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PRELUDIO 


AL DIALOGO DELLA RAGIONE CANONICA 


il dire che è quanto è, e che non è ciocché non è, e la 
verità : è falsità , dire , che non è , ciocché é , o che é 
ciocché non é. Un colai contrasto fra vero e falso ebbe 
inizio col principio del Mondo nell' Empireo. Ivi la ve- 
rilà per natura disse che gli Angeli erano dipendenti da 
Dio, e che doveano adorare il Verbo divino anche fatto car- 
ne: e ivi Lucifero errante rispose, ch'era simile alV Altis- 
simo e che non dovea piegarsi a chicchesia. Nel suolo E- 
dennico il Sommo vero disse, che l'uomo violatore del co- 
mando divino, diveniva mortale e moriva nella grazia : e 
ivi V islesso Lucifero in forma di serpente disse, che il vio- 
latore del comando divino non moriva e diveniva simile a 
Dio. Nello stato di natura e in quello della legge scritta i 
figli della verità eredeano nel venturo Redentore Unigenito 
dell' Eterno Padre ; ed i folli seguaci della falsità non ere- 
deano né al Padre né al Verbo Salvatore. Incarnata, la ve- 
rità per essenza e santità per natura, divinamente disse : 
Ego sum via veritas et vita ; e i gentili illusi la diceano 
stoltezza e gli ebrei infelloniti lo voleano .scandalo. 

La verità incarnata nel suo vangelo affidato all'unica 
colonna di verità infallibile stiinse tutte le verità di salute 
imperitura, e disse che chi le crede e si battezza sarà salvo, 
e che chi non le crede sarà condannato. Gli uomini sedotti 


Digitized by Google 



— 4 — 

dalV orrido padre della menzogna e dall' orgoglio proprio 
però ; prima hanno negalo una qualche verità di fede, co- 
me gli ebioni, i macedoniani, i pelagiani . . . Quindi la 
riforma Luterana all' infallibile autorità della chiesa divina, 
cercò sostituire lo spirito privato. Indi si è trovato il ra- 
zionalismo, che i fìlosastri cercano introdurlo nelle scienze, 
i liberali nelle connivenze sociali, e i politici mondiali nelle 
relazioni intemazionali ; e da ultimo la setta de' massoni 
si arrovella a fondare una società di sola ragione mal' in- 
tesa, di pretesa fratellanza universale , di ateismo , di so- 
cialismo, di radicalismo, e di ogni errore che si è saputo 
inventare dal seducente demonio. 

Cotali errori ove più, ove meno si sono sparsi in tutta 
Europa, e in petto ad ogni condizione di persone anco vol- 
gari ; perchè ove i giornali di setta , ove i ministri della 
menzogna ; ove gli uomini d' illusorio progresso, e ove gli 
invasi dalla sconfinata licenza, con la penna, con la voce e 
col fatto, hann' operato, e operano di tutto, onde smentire 
ogni verità di retta ragione e di religione divina, e fare co- 
mune l'errore contro l'umano e il divino delle cose. 

Come ora V orrida fucina dell' errore e del disordine 
in grembo all'umanità languente, pare che abbia voluti spe- 
dire e spandere tutti gli insidiosi figli della menzogna e 
della nequizia : così Providenza divina, che a seconda del 
bisogno dona gli uomini spinti e sorretti dalla verità e san- 
tità per natura concede apologisti evangelici. Quindi nel su- 
premo visibile Pastore della chiesa divina, nel collegio car- 
dinalizio , neW Episcopato caitolico , ne' sacri ministri del 
vangelo, nel laicato fedele a Dio e aUa chiesa cattolica apo- 
stolica romana, e in tutti i veri cristiani dell'uno e dell'al- 
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tro sesso ha rianimato lo spirilo della fede vangelica, della 
morale divina , del culto cattolico : in modo che con tutto 
lo sforzo della mente, del cuore, della voce, della penna e 
dei fatti veramente istruiti lodevoli e santi, validamente non 
smentiscono che gV insidiosi sofismi della menzogna nequi- 
tosa, e non cercano che la gloria di Dio, il sostegno della 
verità a salute , V incolumità della chiesa divina , e degli 
stessi errati viventi il ravvedimento e la salute. 

Se il signore ci dasse mezzi e vita, anche noi per la 
confutazione degli errori svappati dall' inferno e per la do- 
vuta difesa delle verità a salute, publicheremmo un' opera 
Colossale che inizia dal fatto più ovvio e trito, corre le vie 
dell' umano e del divino sapere , e finisce al culmine cui 
può elevarsi chi segue retta ragione e religione divina, co- 
me si rileva dal nostro publicalo programma dell' Istituzione 
filosofico-sacra ; ma in dialogo breve e distinto non abbia- 
mo dato all'oggetto medesimo: che un esperimento su i veri 
principii di filosofia: uno sul razionalismo : uno sul pro- 
testantismo : uno su la libertà di culto; e questo brevissimo 
che svolge tanti quesiti su l'almo dritto publico e privato di 
s. chiesa. Ove però il laconismo di questo dialogo non som- 
ministrasse chiarezza bastante , si potrebbero consultare le 
nostre lezioni di ragione canonica , che di ordinario ven- 
gono citate. Chi poi studia quelle lezioni; questo libro non 
fa che riassumerle e ricordarle. Intanto , speriamo , che 
anche questo breve Uavoio contribuisca per la maggiore di- 
vina gloria, pel servizio della chiesa cattolica, per la pe- 
nitenza de' nostri non pochi peccati, per la vera istruzione 
de' fedeli, e pel ravvedimento degli smarriti dal seno della 
verità e della salute. 
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3 . Questo dialogo intanto ove stringe, ove dilata, ove 
spiega, ove aggiunge a quanto spetta a' prologomeni del sa- 
cro drillo , alV evidenza di un dritto publico di s. chiesa, 
a' caratteri che lo distinguono, alla forma di sua attuazione 
e all'esercizio di essa, anche in faccia a quelli che han cer- 
co di contrastarla e di annichilarla. Questo in breve dice 
del capo visibile della chiesa considerato negli aspetti suoi 
più rilevanti, come si esprime intorno alle persone che in 
risulta danno la gerarchia divina, l'ecclesiastica e la clau- 
strale. Questo con precisa chiarezza spiega quanto riguarda 
le cose temporali, le sacre, le sante e le santificanti della 
chiesa di G. C. ; come fa distinto motto della procedura e 
delle sentenze, che a pieno dritto fa s. chiesa, rispetto alle 
persone e alle cose di essa. Questo potrà servire come di 
un'epilogo canonico, anche in faccia agli esaminatori e agli 
esaminandi intorno allo stesso. Quindi è che in nome di 
Dio, lo tiriamo e lo presentiamo al publico venerato ; ma 
sempre con la condizione , che sentiamo come non detto , 
ciocché potrà essere contrario all' infallibile Magistero della 
Chiesa cattolica apostolica romana. 
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Gap. I. — DIALOGO CH’ ESPRIME LE VERITÀ’ 
PIU’ RILEVANTI CIRCA I PROLEGOMENI 
DELLA RAGIONE CANONICA 


JL/a quale verità inizia la spiega della ragione canoni- 
ca ì — Dalla seguente. « Ammesso il condizionale dcv’ ammet- 
tersi l’Assoluto; » perchè è questa una verità evidente a ragione di 
grammatica e di logica. Della prima, perchè in essa non può darsi 
condizionale senza condizione. Della seconda , perchè il condizio- 
nale senza condizione, sarebbe un'effetto senza causa, un’assurdo. 
Il condizionale però non è una sequela necessaria dell’Assoluto : il 
condizionale cioè, non è perchè l'Assoluto è ; ma perchè l’Assoluto 
liberamente lo fa essere, lo fa da Creatore. Lez. I. 

Il Creatore come parla alla creatura razionale ? — Par- 
la con la ragione, che le dice riconoscere la creatura da creatura 
e il Creatore da Creatore : e parla con la rivelazione che le dice 
il modo del come credere, volere e operare, per salvarsi nel regno 
della grazia e della gloria del Creatore. Ivi. 

Chi è destinato a custodire e spiegare la divina paro- 
lai — La chiesa nata con I’ uomo e che finisce con l’ uomo; in 
modo che tradizione e religione ci dicono che si vide nell’ Eden - 
nica-terra, che si trasfuse al nuovo Mondo, che col popolo di spe- 
cial’elezione giunse a G. C. ; e da cui, col fallo redento, divenne 
cattolica. Anzi la chiesa Israelitica nella figura avea in deposito 
quanto in realtà contiene e conserva la chiesa apostolica romana. Ivi. 

Quale è la vita della chiesa cattolica ? — G. Cristo non 
solo è fondatore, ma capo vitale della chiesa ; in modo che dona 
anima evita a tutta la sua chiesa. La chiesa di G. C. può consU 
derarsi come una perpetua incarnazione del Verbo eterno : sol mo- 
tivo, ehe la chie.sa vive di una vita che le proviene da intimo con- 
giungimento col figliuolo di Dio, ed è perciò una specie di vita di- 
vina senza cessare nell’ elemento di umanità. Lez. 2. 
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Potremmo spiegarci meglio ? — Si. La chiesa vive con la 
vita di G. C. ; perchè è la continuazione dell’ Incarnazione: G. C. 
quoad divinilatem è consustanziale al Padre: l’ Eterno Padre vive 
di verità , di giustizia e di perfezione : la chiesa dunque ha vita 
di verità, di giustizia e di perfezione, o con altra voce ha vita d’ in- 
fallibilità e d’ indefettibilità nelle cose di religione. Lez. 2. 

In che si versa la lotta fra la chiesa e i suoi nemici ? — 
I nemici cercano dare morte alla vera vita della chiesa con sofismi 
e persecuzioni diverse, e tutti eonvergenli al medesimo loro rio di- 
segno : la chiesa con la vita sua infallibile c indefettibile però, non 
fa che condannarli e salda serbare sua vita di fede divina, di mo- 
ral’ evangelica e di culto cattolico. Lez. 3. 

La ragione 'canonica può spiegarsi a rigore di scien- 
za? Si. Scienza é un’ insieme di argomenti convergenti allo sco- 
vrimento di un’ oggetto qualunque : ma in questa istituzione non 
si apre che una vera serie di argomenti : dunque si spiega a ri- 
gore scientifico. Lez. 4 ; come potrà vedersi nel fatto. 

Spetta alla scienza di religione ? — Certamente. Ed ecco 
con quale sintesi. I classici con tutta «forza di lume naturale e 
divino con una teologia fondamentale dicono di Dio e delle cose 
di Dio : e da questa a rigore di logica, ne traggono ì precisi car- 
dini delle scienze speciali di religione, che come fiumi al mare ri- 
tornano alla teologia medesima. Quindi , se spiegano i misteri di 
Dio uno e Trino, di Dio Incarnato , e di Dio fatto uomo che al 
Mondo dona grazia e gloria, la dicono teologia dogmatica : se mo- 
strano ì divini comandi , che per ogni titolo l’uomo è tenuto os- 
servare, la chiamano teologia morale : c se dall’essere Adorabile di 
Dio e dalla divinità della chiesa , aprono quanto è del dritto pu- 
blico e privato di s. Chiesa, l’appellano teologia jerarchica, ragio- 
ne canonica. Ivi. 

Coleste branche convengono fra loro? — Ove convengo- 
no ove sconvengono per ragione di origine di natura e di fine. 
Per ragione di origine convengono , perchè da Dio nasce il sacro 
domma la divina morale c la ragione canonica : sconvengono, già 
il domma nasce da Dio come somma verità, la morale da Dio co- 
me sommo legislatore, e la canonica da Dio come Adorabile. Per 
ragione di natura convengono, perchè chi vivamente crede in Dio 
è gremito di opere sante: chi osserva i divini mandati ha fede viva: 
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e chi riconosce Dio da Dio è meritamente santo : sconvengono ; 
perchè è della dommatica scrutare i misteri divini, della morale il 
costume evangelico, e della canonica il culto cattolico. Per ragione 
di fine, convengono ; perchè si salva chi crede vivamente, chi os- 
serva i mandati divini, e chi veramente confessa G. C. in faccia 
agli uomini : sconvengono, perchè la dommatica ha in fine il tro- 
vare illustrare e difendere le cose di fede: la morale il regolare 
gli atti umani in ordine alla vita cristiana ; e la canonica ha in 
fine custodire promulgare e attuare in seno all’ Universo la fede il 
costume e il culto della religione divina. Lez. 4. 

Qual’ è il fondamento del dritto canonico ? — Come è 
diretto a regolare il culto che I’ uomo deve dare al suo Creatore 
e Redentore, e tanto culto è parte della religione : così non può 
riconoscere che il fondamento nella religione medesima: ma la re- 
ligione lo ripete dalla natura di Dio e dalla natura dell’ uomo , e 
la natura di Dio e quella dell’uomo non possono rilevarsi che con 
la retta ragione e con la rivelazione divina : queste dunque danno 
il fondamento del dritto canonico. Anzi, se queste sono infallibili e 
irreformabili regole di fede e di. costume: segue che l’autorità della 
chiesa debba essere anche una infallibile regola di credenza e di 
morale cattolica. All’ oggetto , I’ Angelico dice, che la nuova edi- 
zione del simbolo spetta al Pontefice nel concilio, o da se come gran 
Vicario di G. C. Ad quem pertinet finaliter determinare ea 
quae sunt fidei, ut ab omnibus inconcussa fide teneantur. Con. 
gentes 1. 4. c. 76. E all’oggetto diciamo che li medesimi fonti del 
domma e della morale sono fonti della ragióne canonica. 

La scienza della ragione canonica è essenziale alla scien- 
za religiosa ? — Scienza suona insieme di raziocinii diretto alla 
conoscenza di un’ oggetto qualunque. Se relativa all’ uomo o alle 
cose del Mondo, naturalmente considerate, è scienza umana: se re- 
lativa al dire di Dio e delle cose di Dio secondo ragione e secondo 
rivelazione è scienza divina, o religiosa. Si dice divina, quando su 
i principii rivelati da- Dio si spiegano i divini misteri, a quali dob- 
biamo soggettare nostra mente, con crederli ; o i divini comandi coi 
siamo tenuti uniformare i nostri voleri ; o i sacri riti con i quali 
siamo in obbligo aprire il nostro culto cattolico. La prima è scienza 
dommatica, morale la seconda c terza la canonica ; e tutte e tre 
danno la scienza divina, la religiosa. Anzi, come la sola mente, il * 
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solo cuore, o il solo corpo non fanno l’uomo : cosi il domma della 
mente senza la morale del cuore, o senza il culto del corpo orga* 
nico e dell’anima ragionevole non fanno la religione : non altrimenti 
domma morale e canonica essenzialmente danno la scienza divina, 
0 religiosa: in modo da non dirsi perito in teologia chi non le conosce. 

n dritto canonico è essenziale alla religione ? — Co- 
me l’uomo è essenzialmente dipendente da Dio: cosi Dio aU’uomo 
parla in ogni tempo e in ogni dove. La parola di Dio all’ uomo è 
mediata, quando gli parla con i lumi e i precetti naturali impressi 
nella ragione dell’ uomo ; ed è immediata quella data all’ universo 
degli uomini, con ispirare gli AgiograG della bibbia divina. La pa- 
rola espressa lega l’uomo a Dio ; e per l’ oggetto Dio la espresse 
all’ uomo primiero sin dall’ Eden, con l’ organo di Noè la tra- 
sfuse al mondo novello; con promesse nuove la confirmò in Àbra- 
mo, con simbolica adorazione la corredò in Mosè, la passò dal ta- 
bernacolo al tempio , salda la sostenne nella divisione delle tribù, 
e la unse col prezioso divin sangue del Verbo di salute imperitura. 

Nella chiesa novella ha sostenuto sempre V istessa for- 
ma ? — Quaggiù la religione è aflìdala alla chiesa di G. G., 
e questa per custodire il deposito -divino, a seconda de’bisogni de- 
Gnisce il relativo a’sacri Misteri alla morale divina e al culto cat- 
tolico. In rapporto alla forma canonica , i primitivi fedeli regola- 
vansi con la bibbia, con la tradizione e in ogni passo con l'orale 
insegnamento de’sacri pastori. In successo, come s. chiesa ebbe a 
fare de’Canoni di fede di morale di culto e di disciplina: cosi nella 
greca e nella latina , si sono veduti de’ collettori di cotali canoni, 
e cotali canoni aveano forma di dritto canonico. Indi moltiplicati i 
canoni e le collezioni, è successa l’esposizione de’ canoni, e nella 
via della scienza inoltrarsi cosi la forma canonica. In questa si vi- 
dero delle questioni fra cattolici c acattolici , fra cattolici e prote- 
stanti, fra cattolici e giansenisti, e nella sfera polemica fra catto- 
lici e cattolici; e all’oggetto in dritto canonico ebbe luogo la for- 
ma controvertista; ma lo spirilo del dritto non cessò nè potea ces- 
sare un’istante dell’essere suo. Finalmente i protestanti da protestanti 
ì giansenisti da giansenisti, e i cattolici da cattolici, a seconda dei 
loro rispettivi sentimenti donarono altra forma Canonica , come è 
l’istituzione canonica. Sul punto dunque è d’uopo distinguere il pe- 
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riodo de’collcttori da quello degli espositori, non che da quello dei 
conlrovertisli e degrislitulori. Lez. 7. 

Per l'intelligenza di questa forma ajuta la lingua greca 
e la latina ? — Di assai, perchè la chiesa orientale e occidentale 
soggetta ai sommo pontefice fa la cattolica; ma di ordinario la pri- 
ma si esprime in greco e la seconda in latino: dunque alla piena 
intelligenza è necessaria Tana e l’altra lingua. Lez. 9. 

Ajuta l'amena letteratura ? — Di molto; perchè se que- 
sta svolge come si devono regolare e non opprimere l’ iuci inazioni 
e le passioni dell’uomo ; anche con i lumi di tante conoscenze si 
scorge come s. chiesa in ogni esercizio del s. dritto suo non fa che 
regolare l’operazioni umane a verità, giustizia e salute, e senza vo- 
lere mai la depressione degli appetiti e dell’ innocenti passioni 
umane. Ivi. Non vuole che !a foga del male e l’acquisto del bene. 

Ci agevola lo studio della logica ? — La logica è la 
scienza del raziocinio; e questo è necessario in ogni branca scien- 
tifica, onde respingere ì sofismi e sostenere i veri argomenti; e più 
altamente nello svolgimento delle scienze di religione. Anzi 1’ esi- 
mio Alfonso Muzzarelli con un’opera intera mostra ove duce l’abuso 
e dove l’uso della logica nell’esposizione delle scienze sacre; e più 
altamente in quella dall'alta ragione canonica. Ivi. 

Ci sussidia lo studio della fisica ? — Questa in ultima ana- 
lisi spiega la natura e la legge del minerale, la natura e la legge 
del vegetale, la natura e la legge dell’animale, la natura e la legge 
del ragionevole; che perciò dona non poco splendore, onde sentire 
l’essenza delle leggi cattoliche, e l’obligo che stringe ad osservarle. 

Lo studio della metafisica ci è dì lume ? — Ci è di 
molto lume. Mentre sua mercè l’uomo vede limitato se stesso e i 
suoi poteri: vede come nell’ordine l’inferiore deve obbedire al su- 
periore e a chi lo rappresenta: e per illazione motivatamente si sog- 
getta a credere quanto è superiore alla sua intelligenza; ad essere 
dipendente da Dio coll’essere suo interno ed esterno , ad obbedire 
i superiori e i vicegerenti degli stessi, come vuole e comanda l’alto 
dritto canonico. 

Per V oggetto ci offre de' lumi la filosofia morale ? — 
Essa geneticamente ci apre gli eterni dritti del sommo Dio, di chi 
ci presiede nella società, del nostro simile e dell’essere nostro in- 
dividuale; e quindi con lo stesso valore genetico ci annunzia i do- 
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▼eri precisi che ci assistono verso Dio, verso Cesare, verso il no^ 
stro pari e verso noi medesimi; e per inferenza ci lastrica la via 
della saviezza , della giustizia e della pietà religiosa alle quali ci 
chiama l’alto dritto di s. chiesa. 

L'istoria ci porge de'lumi analoghi ? — Questa è la mae- 
stra degli uomini , umanamente parlando ; perchè secondo l’ ada- 
gio comune, il vecchio senza istoria, è giovine di sentimenti. L'isto- 
ria ci istruisce di quanto è capace Tnomo, e di ciò che ha ope- 
ralo l’uomo nella linea della buona e della mala morale. L’istoria 
de’fatli sacri specialmente ci erudisce sul modo di vie meglio ren- 
derli sacri all’ esclusivo divino servizio ; e per l’ oggetto quanto è 
vantaggioso nella sfera del culto ricordare l’adorazioni di dulia d’iper- 
dulia e di latria meritamente prodotti da dlosofi profondi da teo- 
logi luminosi e da tanti e tanti eroi della chiesa adorabile ? 

Ci è duopo la cognizione di tutta la scienza teologica ? — 
Per quanto è possibile, bisogna sapere quanto è della teologia ge- 
nerale della dommatica , della morale e della canonica. Anzi , fra 
coleste scienze divine, non può completamente conoscersi l’una senza 
che si sappia l’altra, e di spesso un sacro oggetto medesimo negli 
aspetti suoi rispettivi viene svolto da ciascuna delle branche distin- 
te, o se si contemplasse con una e non con l’altre resterebbe più o 
meno ignoto: cosi dell’alto sacramento eucaristico , la teologia fon- 
damentale ne mostra la necessità del mistero nell’ordine delle cose; 
la dommatica speciale dell’ eucaristia ne spiega la natura : la mo- 
rale ne apre le condizioni di chi brama riceverla a salute , e la 
canonica dimostra quali sono le decisioni di fede circa l’euraristia. 
Errano dunque coloro i quali credono che per l’intelligenza cano- 
nica non si domandi che la conoscenza delle positive decisioni di 
s. chiesa. Onde ben’intendere l’almo dritto puUico e privato della 
ragione canonica; oltre dell’ajuto divino, si richiede la netta cogni- 
zione di quanto evvi nella sfera dell’ umano e del divino sapere. 
Per l'oggetto, reputiamo ottimo l’ordine scientiGco del Collegio ge- 
neralizie di Bologna: In esso, erano ammessi allo studio de’sacri Ca- 
noni, gli alunni Cappuccini, che dietro avere ponderato la filologia, 
erano passati per la linea del vero, del buono e del bello; cioè per 
la matematica e filosofia teoretica che mostrano il vero; pel dritto 
di naturò e delle genti che apre il buono; e per l’estetica che se- 
gna il beilo; anzi si ammetteano dopo aver studiato la morale di- 
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vina ed essersi per lo |iro di due anni inoltrati nella scienza dom- 
matica e nella morale, ^nz’altro intanto, vediamola neU’essere e nei 
fonti suoi, anche in questo breve lavoro. 

PROLOGOMENI 

Gap. il — DIÀLOGO SUL DRITTO CANONICO 
E SU I FATTI SUOI. 

QudV è il genesi del dritto canonico ? — Jus non procede 
a jubendOx come diceano i gentili; perchè il comandare umano 
non può dare dritto naturale , molto meno divino : jus viene da 
justitia, corno vogliono i cattolici; perchè dalla giustizia , che ò 
r islessu Dio, liberamente si concedono dritto naturale e sopra na- 
turale. Canonico deriva da Canon voce greca, che suona regola, 
e applicata alle cose, rpgola del giusto e dell’ ingiusto. 

Come si definisce ? — Un complesso di Canoni relativi alla 
fede , al costume e alla disciplina , che è proposto o prescritto 
dalla potestà sacra a’ cristiani. Complesso di Canoni, che lo distin* 
gue dal civile. Relativo alla fede, costume e disciplina, che spiega 
il suo triplice oggetto dalia potestà sacra, che ne dice l’ immediata 
sua sorgente. Proposto o prescritto; perchè il dritto naturale e di- 
vino, lo propone, e l’ecclesiastico lo prescrive. Ai cristiani , per- 
chè; come canonico, non obbliga che i battezzati. 

Differisce il pubblico dal privato dritto ? — Si, perchè il 
primo è costituente e il secondo è costituito ; ossia 1’ uno spiega 
il potere della Chiesa, e l’altro i dritti e gli ofBzii delle persone nel 
seno della Chiesa: uno ne dice il generale e l’altro lo speciale. 

Si distingue dalla teologia il dritto Canonico ? — Si , 
perchè la teologia cerca illustra e difende le cose di fede e di co- 
stume: il dritto Canonico le custodisce, le propaga e le rende at- 
tuate da’ fedeli. Il canonico quindi importa, quanto la direzione. 

E differente dal dritto Civile il dritto Canonico ? — 
Si, perchè il Civile nasce da Dio come autore di natnra e il Ca- 
nonico da Dio fatto carne: il primo ha per oggetto il temporale e 
il secondo lo spirituale delle cose: l’uno ha in fine la tranquillità 
della vita presente, e l’altro l’eterna gloria della vita ventura. 
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E necessario sapersi il dritto Canonico ? — Si , per- 
chè Gelestioo Papa disse: Nulli sacerdotum liceat ignorare sa- 
eros Canones: e perchè niuno de’ Sacerdoti può moralmente non 
sapere quanto è deciso riguardo alla fede al costume e alla disciplina. 

La giurisprudenza sacra dee conoscersi dai chierici? 
É questa la facoltà d’ interpetrare le leggi sacre e applicarle ai 
casi occorrenti. Questa è autentica, se si fà dal legislatore mede- 
simo, è dottrinale, se si segue dai periti in legge. 

Come si dividono i Canoni di s. Chiesa ? — Se hanno 
per oggetto la fede divina, sono di fede; se il costume cristiano, 
sono di morale; se il culto sono di disciplina. 

Come si distinguono quelli di fede ? — Si distinguono, 
se dicesi eretico, anatema, scomunicato, o contrario al vangelo, chi 
non li crede: purché però decidono cose di fede, e non di pareri, 
che sono fuori di fede e di morale divina. 

Come quelli di morale ? — Quando prescrivono precetti di 
natura, di Vangelo, o di decisioni che circa la giustizia là S. Chie- 
sa; perchè G. C. promise « Spiritum Sanctum docturum Eccle- 
siam omnem veritatem la quale è necessaria a salute. 

Come quelli di disciplina ? — 1. Quando guardano la 
tutela della fede e dei costume, come se condannano gli eretici o 
i viziosi. 2. Quando determinano ciò che non è determinato dalla 
legge naturale o evangelica: così il giorno di Domenica , o della 
confessione e comunione Pasquale. 3. Quando guardano il regime 
della Chiesa, come i Canoni dell’elezioni, dell’ istituzioni, dell’onestà 
de’ Chierici. Dìconsi di liturgia, se relativi aU'amministrazione dei 
Sacramenti: e di annessi al dogma, se non possono abolirsi, senza 
vulnerarsi il dogma, come sono i relativi al modo del come ado- 
rarsi l’Eucaristia, che non può aver luogo senza riconoscersi Dio 
nel Sacramento; ossia, senz’adorarsi col culto di Latria. 

A quali si risolvono i fonti del dritto Canonico ? — Alla 
Bibbia, tradizione, costituzione de’ Pontefici, e canoni de’concilii, e 
ai quali uniscono il jus naturale, il jus civile, e gli scritti dei Pa- 
dri; e intorno a’quali si è tenuta distinta chiarezza. 

In che è fonte la Bibbia antica ? — Essa costa di precetti 
morali, che sono immutabili: ceremoniali , che erano proprii del 
culto Israelitico: e giudiziali, che costituivano la polizia degli ebrei. 
1 primi hanno forza di legge naturale , c di legge divina , come 
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eonfirmati da G. Q. I secondi possono servirci di argomenti dal 
minore al maggiore: come se aveano dignità eccelsa i levili, quanto 
più i sacerdoti di G. C. ? I terzi hanno spinto I’ adottarsi e im- 
megliarsi le vesti sacre, le lampadi, T incenso, il canto, la dedica 
dei Templi.... Le cose adottale però hanno valore per legge della 
Chiesa, non come cerimoniali o giudiziali degli ebrei. 

In che è fonte la Bibbia del nuovo testo ? — In tutto • e 
quanto guarda il dritto pubblico e il dritto privato; in modo che 
appena può guardarsi una qualche piccola cosa dell’uno o deH’allro 
senza il senso letterale o mistico della bibbia novella. 

Nella Bibbia novella come si distinguono gl' istituti di- 
vini dagli apostolici? — 1. Se lo dice l’ Agiografo istesso, come 
praecipio non ego, sed Dominum.... Ego dico non Dominus 
1. Cor. 7. V. 10, e 12. 2. Se dicono cose di fede o di costume, 
sono divini: Apostolici, se di disciplina. I primi sono immutabili: 
su i secondi può dispensar’ esclusivamente il Papa: cosi sul sangue 
soffocalo, su le agape, sul velo della donna in chiesa, e su altri fatti 
degli Apostoli: come pastori di certe date chiese. 

Che diciamo della tradizione ? — Che è divina la pa- 
rola di Dio 0 di G. G. non scritta dagli Agiografi, che è aposto- 
lica la detta dagli Apostoli, ed ecclesiastica la detta dai primi suc- 
cessori degli Apostoli. E divina, se dice cose di fede o di costu- 
me: se trascende l’umano potere, come la materia e forma dei sa- 
cramenti. Se tutti i Padri, la dicono: e se la Chiesa insegna di es- 
sere tradizione divina. 

Che diciamo della consuetudine ? — Che è secondo la 
legge, quando segue la legge data: che è contro la legge umana 
quando con l’abito de 'fatti si oppone alia legge, e l’abroga se onesta 
e di lungo tempo: e che è fuori legge quando fa ciò che non è nè 
prescritto nè proscritto dalla legge. 

Che deve dirsi se un pastore ab immemorabili usi una 
giurisdizione che non ebbe ? La consuetudine non dona giurisdi- 
zione; ma può presumersi che sin dall’inizio immemorabile si con- 
cesse da chi poteva concederla, potendo però ,' si vegga l’origine. 

Qual'è l'autorità della costituzione Pontifizia ? — È som- 
ma sia nelle cose dommaliche sia nelle morali e sia nelle disci- 
plinari; perchè secondo la decisione di fede data dal Can. Floren 11 
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Ponte6ce « in B. Petro pascendi, regendi et guòemandi uni- 
versalem Ecdesiam a D. N. J. C. piena potestas tradita est. 

Deve promulgarsi ? — La promulgazione della legge è ne- . • 
cessarla quanto lo è l'esecuzione di essa; perchè non può seguirsi 
ciò chè s’ ignora, e perchè leges istituntur dum promulgantur. 
Quando non può promulgarsi in Orbe; e si promulga in Urbe con 
la mente di obbligare l'Orbe: l’Orbe a proporzione che la conosce 
viene obbligato a seguirla. Il dire poi, che per promulgarsi si do- 
mandi l’accettazione del popolo è un’errore condannato dalla Chiesa 
e dalla natura della potestà. 

L’ Exequatur da chi è nato e che significa nell’ Orbe 
Cattolico ? — Come circa il periodo di Urbano VI , la Chiesa 
per lo giro di 50 anni fu vessata da tre Antipapi, perché .gli An- 
tipapi non avessero ingannato coloro che erano uniti al leggittimo 
Papa, si permise ai vescovi di rivedere le bolle pontifizie , ch’en- 
travano nei rispettivi regni e diocesi ; onde ammettere quelle del 
vero Papa e respingere quelle dell’Antipapa: e con tal via quindi 
s’intrusero i Principi. Ora però può usarsi da quel principe cui 
venne o verrà concesso da s. Chiesa; ma solo nelle bolle di di- 
sciplina speciale, o nella nomina dei vescovi. 

Che vuole dire rescritto pontefìzio ? — Una sua costitu- 
zione speciale, che se fatta per dritto, è rescritto di giustizia, se 
per indulgenza di grazia. 11 primo ha valore di legge; e anche il 
secondo, in quanto che obbliga gli altri uomini a rispettare ciò 
che si è concesso dal Pontefice. 

Per quali motivi può esser nullo ? — Per tre motivi ; 
cioè per vizio della Persona che lo concede ò di quella che lo ri- 
ceve. Della prima, che' non ha facoltà; e della seconda, che si trova 
scomunicata, incapace a riceverlo. Per vizio della domanda, che può 
essere sorrcllizia; perchè tace la verità: e orrettizia, perchè dice la 
menzogna. E per vizio della forma; come se il rescritto fosse casso 
in una parte sostanziale: se avess’errore manifesto di latinità: se 
fosse lesivo del dritto altrui: e se non fosse munito delle clausole 
derogatorie: che perciò domanda tutta la vigilanza possibile. 

Quando cessatio i rescritti ? — Quelli di giustizia con la 
morte del concedente , sf res sit adhuc integra : col finirsi del 
tempo stabilito. Quelli di grazia , con la morte del pontefice, se 
hanno la clausola, ad nostrum beneplacitum-, ma non cessano se 
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l’esprimono ad beneplacitìtm\edis Apostolicae: come cessano con 
la morte dell’esecutore quando sono affidati a suoi pregi personali; 
ma non cessano quando affidali al grado che occupa l’esecutore. 

Il Pontefice ha sempre diretto la Chiesa ? — Come S. Pie- 
tro presiedeva e in nome dello Spirito Santo decretava in seno 
agli Apostoli : cosi il Pontefice ha sempre presieduto e decre- 
talo in grembo ai Vescovi dell’Orbe Cattolico. Quindi, quando con 
decreti di religione divina, quando con rescritti speciali ha mai 
sempre diretto i fedeli e i vescovi dei fedeli in seno al cattolicismo, 
come è noto a tulli quei che sanno le cose di S. Chiesa ; quando 

10 stima però intima o permette che siano intimali dei coocilii. 

Ma che cosa e di quanti modi è il Concilio ? — Il Con- 
cilio è una congregazione di Ecclesiastici , e precisamente di Ve- 
scovi convocata dall’ autorità legittima; onde stabilire de’ canoni 
rapporto alla fede, al costume e alla disciplina. E ecumenico , se 
intimato per se o per i suoi legali presieduto e confìrmato dai Papa. 

È Nazionale se presieduto dal Patriarca o dal Primate: è Provin- 
ciale, se è a Capo il Metropolitano, e vescovile, se il Vescovo, che 
solo la fà da Giudice, e tutti gli altri da semplici consultori. 

Air ecumenico chi interviene ? — De jure sono chiama- 
ti i vescovi e questi Armano come giudici deAnienti : per l’ emi- 
nente dignità intervengono i vescovi, preti e diaconi cardinali. Han- 
no il volo medesimo gli abati, con cura di anime, quasi vescovile, 
e i generali degli Ordini regolari, che rappresentano i loro sudditi 
esenti dalla giurisdizione vescovile. I teologi, i canonisti, i sacer- 
doti 0 diaconi di spesse concorrono, ma con voto consultivo; come 
di ordinario non mancano degli imperatori e de’ principi per se o per 
i legati loro, e non mancano affine di sancire con pene temporali 
ì decreti del concilio, e farli gelosamente seguire dai popoli dominati. 

Ove e con quale libertà conviene celebrare il Conci- . 
Ho ? — Perché in esso si svolgono le cose più sacre e si decide 
su le cose più interessanti alla chiesa di Dio, è suo luogo più con- 
venevole la chiesa materiale. All’ oggetto nell’Oriente e neirOcci- 
dente,. ad eccezione del Quinisesto, ossia Trullano , che si celebri^ 
nella regia di Costantinopoli , tutti gli altri si sono celebrati nella 
chiesa. 1 vocali di esso dovranno essere pienamente liberi, perchè 

11 coatto non è atto umano, come può guardai'si per decisione la 
falla violenza ? Quando sono presi dunque non fanno sentenza. 

2 
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" L' Ecumenico è infallibile ? — Come I’ Ecumenico rap- 
presenta tutta la chiesa e questa è infallibile nelle sue decisioni 
di religione; dunque lo è il concilio. Anzi è da riflettersi che in 
seno alla chiesa vi sono cose di religione , vi sono fatti doramati- 
ci, fatti universali e fatti particolari. Cose di religione, sono quelle 
di fede di morale e di cullo. Il fallo dogmatico si distingue dal 
dogma, perchè dogma è una verità a noi presentata da s. chiesa, 
come r augusto mistero della Triade adorata, del Verbo fatto uo- 
mo... ma il fatto dogmatico è una verità di fatto che non può ne- 
garsi senza negare il dogma cui è inerente; come sarebbe la Talia 
di Ario, l’Agostino di Giansenio condannati dalla chiesa. Il fatto 
Huiversalo è quello che non è immedesimato al dogma , ma nella 
chiesa è generalmente tenuto da lutti i cattolici; perchè altrimenti 
ne verrebbe una danncvole confusione nella via del culto di dulia: 
così tiene la canonizzazione de’ santi. Il fatto particolare è quello 
che non ha alcuna relazione col domma, ma guarda una qualche 
controversia fra gl’individui o fra le chiese speciali: come se vera 
o falsa l’accusa data a un soggetto , se il punto B. appartiene al 
territorio dell’ una o dell’altra parrocchia. 

In che cadono quelli che negano una delle date deci- 
sioni 7 — • Il negare una conciliare decisione di fede, di morale, 
di culto 0 di disciplina generale: non che una relativa a un dato 
fatto dogmatico, è un’ eresia ; perchè in cotali decisioni la chiesa 
è infallibile per fede divina: il negare la canonizzazione di un 
Santo è una somma temerità, e cui non manca che la decisione di 
s. chiesa, per essere un’ eresia, mentre la canonizzazione de’ santi 
è infallibile per fede ecclesiastica non per fede divina. Il negare la 
decisione di un fatto particolare è una somma imprudenza; già folle- 
mente suppone che la chiesa non abbia usato tutta la dovuta vigi- 
lanza e imparzialità neU'inizìure, progredire c finire la rispettiva causa. 

Se de jurc il l'cscoi'o dona il voto , il Papa come può 
annullarlo ? — Col primo sguardo sembrano irreconciliabili , il 
vescovo per dntlo divino donare il suo voto nel concilio, c il Pa- 
pa poterlo dichiarare e tenerlo per nullo; ma quando ci addentria- 
mo viello spirito della cosa sacra, ne troviamo piena conciliazione. 
Nella società civile i voli de’ giudici devono contarsi , onde non 
raddoppiare le quistioni; già non essendovi un potere infallibile nel 
dritto, necessariamente la sentenza è della parte maggiore; ma nella 
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società sublime e sacra, come il vescovo nella missione e nell’ e- 
sercizio (iella sua giurisdizione dipende dal pontefice: così, se nel- 
l’usare l’almo dritto di dare il voto nel concilio, non avrà. avuto 

per oggetto la verità c sarà stato erroneo , può correggersi dal 

Papa nella cui sentenza è inerente rinfallibilità, e cui dalla verità 

per natura non che dal potere per essenza fu dato di confìrrnare o 

riprovare la sentenza dc’vescovi suoi fratelli inferiori. Tu aliquan- 
do coiiversiis confinna fralres tuos; e può darsi tempo più re- 
levante di quello del concilio in cui il vescovo dona il voto d’ in- 
torno alla fede, al costume, o alla disciplina dell' aJ >rabile chiesa 
di Dio ? Non è del pontefice distinguere il cibo di salute dal cibo 
veneGco, e pei fedeli e pei pastori de’ fedeli dispersi o congregati 
in tutta la chiesa di Dio ? Non è egli destinalo da Dio per insegna- 
re la via dalla terra al cielo e a’ fedeli ed a’ pastori fra i fedeli 
dell’universo ? Da Dio potea essere destinalo direttore, quando po- 
teva errare neirinsognamento della via ? Ma là via della salute è 
quella della fede della morale e del culto: dunque deve essere in- 
fallibile nelle cose di fede. Quale sovrano dona a duce del suo eser- 
cito, un uomo che non sa guidarlo o che ignora la strada ? 

Gli altri concila sono infallibili nelle decisioni ? — Se 
decidono cose di fede di morale o di culto e vengono approvati 
dal Papa . sono infallibili , perchè è del Papa approvare o ripro- 
vare le sentenze de’ vescovi j altrimenti non lo sono. Deve riflet- 
tersi, che ordinariamente, sia i vescovili, sia i provinciali e sia i 
nazicnàli, non han per oggetto che la disciplina speciale della dio- 
cesi, della provincia, e della nazione; e mai si versano, nè senza 
poiitifizio permesso possono versarsi su tutta la chiesa di Dio; c lo 
dice ristesso di loro nome. Anzi se avessero pensalo a questo po- 
tere del concilio, avrebbero detto nulla nell’essere suo la decisio- 
ne del clero gallicano, ossia quella che fece circa la terza parte 
de’vescovi di Francia in Parigi, e che disse quattro errori circa il 
sacro regime del pontefice di s. chiesa. Ma ora , come dovea cs- 
re, rinfallibilità del pontefice è definita di fede dal concilio Valicano. 

A quali si risolvono i principii del diritto naturale ? — 
A’ tre seguenti : « il bene è da farsi , il male è da fuggirsi. Id- 
dio dee adorarsi da Dio. » Ciocché non vuoi per tc non devi farlo 
ad altri ; e ciocché vuoi per le devi farlo agli altri per quanto 
puoi e sai. » 
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Nel canonico come devesi usare il drillo naluraleì — 
Con queste quattro regole della giurisprudenza canonica. 1. Inju- 
re pubblico ecclesiaslico, ubi de slatu, seu coslitutione et po- 
testale ecclesiae quaesllo est, nullus tst usus juris naturalis, 
sed juris divini positivi. 2. Posila natura et fine alicujus Or- 
dinis hierarchici recle possumus vim poteslatis eidem Ordini 
convenientem ex ratione et jure naturali inferre. 3. In omni- 
bus iis quae ad praecepla moram et justitiam naturalem per- 
tinent, si leges positivae deficiant, jus naturale erit lex ad 
quam judicia negotia dirigenda erunt. 4. Cum ecclesia nihil 
possit in divinis et naturalibus legibus derogare, immutare, 
dispensare, cognilio juris naturalis non modo utitur, sed ne- 
cessaria est ad cognoscendum quae leges sint naturales et pro- 
inde immutabiles: quae vero positivae adeoque derogationi , 
immutationi et dispensationi obnoxiae. 

Differiscono i canoni di dritto naturale da quelli del di- 
vino e dell’ecclesiastico ? — Certamente. Di dritto naturale, se pre- 
scrivesse di fuggirsi il male e farsi il bene. Di dritto naturale e 
divino, se vietasse il furto vietato da ambi i dritti suddetti: di di- 
ritto naturale divino ed ecclesiastico, se il canone proibisee il furto 
sotto pena di scomunica. Quindi potrebbe abrogarsi la scomunica 
da un cotale canone , ma non il furto. 

Che vuol dire V adagio, Canones per consuetudinem abro- 
gar! ? — Vuol dire che una consuetudine la quale aduna lutti i 
numeri di falli universale , di tacilo consenso nel legislatore , di 
equità e di tempo stabilito, abroga quei canoni calativi a qualche 
punto di disciplina speciale: ma la consuetudine non ha mai valore 
contro il dritto naturale e divino; mai contro l'onestà del costume, 
mai contro l’ immunità dei chierici, mai contro Is gerarchia della 
chiesa , e mai contro I’ ordine giudiziario ; perchè sarebbe abuso 
e non consuetudine. 

La sentenza de'Padri che vale nel dritto canonico ? — 
Onde rilevarlo, è d'uopo avere presenti Ire regole: 1. La sentenza 
di un solo Padre circa la fede , il costume o la disciplina della 
chiesa: vale quanto la ragione che adduce; la sentenza della mag- 
giore parte de’ Padri, produce la probabilità, e l’accordo unanime 
la certezza; perchè la sentenza di tutti i Padri, è la sentenza della 
chiesa, degl Apostoli. 2. Nei negozi!, nelle cause ebe spellano alla 
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disciplina dee siarsi alle leggi falle dalla chiesa e non a'scrilti dei 
Padri ; perchè legislatori circa la disciplina sono i pastori e non i 
Padri della chiesa. 3. Nelle controversie ecclesiastiche di discipli- 
na, circa le quali non si trova decisione nè de’pontefìci, nè de'con- 
cilii, dee seguirsi la sentenza de’santi Padri, perchè è la più cer- 
ta e più tuta, non che commendata da diversi PonteGci sommi. 

Nella ragione canonica a che il drillo civile ? — Questa 
approva certe leggi civili, come la cognazione legale: certe le ri- 
prova, come quelle relative al divorzio: certe le corresse , come 
quelle che voleano infame la vedova ch’entro l’anno del lutto, pas- 
sava a marito: su certe meramente civili , non fa che silenzio. É 
regola generale però: 1. che nelle cause ecclesiastiche si possono 
allegare leggi civili. 2. Che in certi casi per mancanza de’canoni, 
si può decidere secondo il dritto civile. 3. Che la sentenza fatta 
contro i canoni o contro la legge civile, benché non sia sospeso 
l’appello, per dritto è nulla. È molto utile perciò allo studio della 
canonica unire quello del dritto romano o dell’ istituzioni civili al- 
meno; e come si usa da chi vuole istituirsi su l’oggetto che ci occupa. 

A che dire de' suoi fonti, quando si vuole evulso total- 
mente ? — SI è vero , mai come ora si è fatta guerra al dritto 
canonico ; ora I’ assalto è universale , e lo danno i potenti con la 
forza, con I’ astuzia, con la violenza e con l’ ipocrisia più scaltra: 
lo dà la stampa miscredente e licenziosa , che vuole intelletto c 
cuore contro di esso dritto : lo danno tutte le passioni e tutte le 
cupidigie congiunte fra loro. Tutti gli errori e tutte le furie sono 
in agitazione onde distruggere chiesa, papato ed anche il nome di 
dritto canonico; ma sino al momento e sino alla fìne de’secoli a di- 
spetto di ogni trama e furia infernale, la chiesa nel suo capo con- 
tro il male e l’ingiustizia, grida non licet, e contro l’esiggenza di 
tutti i perGdi nemici suoi grida non possumus : e col sostenersi 
inespugnabilmente anche dimostra che è. tutta divina. 

Ma quali sono gli errori agitati contro il dritto cano- 
nico ? — Ora si nega il Dio personale: ora si confonde T o^t^me 
naturale col soprannaturale: ora la rivelazione da chi si dice inu- 
tile, da chi imperfetta, e da chi che deve perfezionarsi dairuomo: 
ora chi vuole una religione puramente sentimentale, chi vuole nn 
cristianesimo senza capo, chi dice G. C. un mito, c chi lo vuole 
un puro uomo : ora chi vuole la religione del dritto civile e dir 
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tra furia di errori che tulio nega anche l' esistenza del dritto 
canonico. 

Veramente non esiste ttn Dio personale ? — Prima si de- 
ve ammettere condizionale senza condizione, ordine senza ordinan- 
te, moto senza movente , sentimento senza oggetto sentilo, felicità 
senzo sommo bene, c retribuzione senza retributore, e poi negarsi 
resistenze di un Dio personale. Lcz. 22. 

Può confondersi Vordinc naturale col soprannaturale ? — 
Il non volere distinguere fra l'uno e 1’ altro ordine di cose, equi- 
vale a volere Gnito l'inGnilo, contingente l'assoluto, vizio la virtù, 
e non esservi nè legge nè sollievo per l' umanità, non religione, 
non ragione, ma ateismo , scetticismo, e quanto avvi di assurdo 
c di desolante. Assurdo in cui sono i novelli pagani. Lez. 24. 

La rivelazione può dirsi inutile ? — Prima dee dirsi inu- 
tile la provvidenza di Dio rispetto alla salute degli uomini: inu- 
tile la sapienza di Dio che distingue i mezzi di vita dai mezzi 
di morte; inutile la bontà di Dio nel volere salvi gli uomini; c poi 
dire inutile la rivelazione che viene dalla provvidenza , dalla sa- 
pienza e dalla bontà di Dio. Lez. 24. 

Può essere imperfetta ? — L' opera imperfetta non nasce 
che dall’ autore imperfetto: Dio è perfettissimo: perfetta è dunque 
la sua rivelazione; e il pretendere immegliarla è ateismo pretto. 

Può perfezionarsi dall'uomo ? — Se perfetta non può per- 
fezionarsi ; c se l’uomo potesse perfezionare l’opera di Dio, l'uomo 
non sarebbe più perfetto di Dio ? Può concepirsi che l'uomo limi- 
tato in sè e nei suoi poteri , sia più perfetto dell' influito in se e 
in ciascuno degli attributi suoi ? 

La relazione può dirsi individuale ? — Dirla individuale 
può sentirsi, o che dipenda dal giudizio singolare nell'iiilerpretarsi, 
c in questo caso sarebbe peggiore del panteismo: o che sia senti- 
mentale soltanto; c per non crrai'si dee distinguersi la religione in 
oggettiva, soggettiva e determinata. Oggettiva, ossia in se conside- 
rata è la somma delle verità c dei doveri che legano I’ uomo a 
Dio. Soggettiva, ossia la somma delle verità e de’dovcri concretata 
dall’individuo religioso determinata, o inflnc un’istituzione in cui Dio 
vuole incorporare, rassodare , e perennare le dottrine e i precetti 
coi quali avea circoscritto l'indeterminato dovere di religione. Nel 
primo senso diciamo de’ cristiani che sanno la religione di G. C. 
Nel secondo, diciamo di un uomo pio ch’egli è religioso; e nel terzo 
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diciamo dei cattolici che professano la religione una, santa, cattoli-' 
ca, apostolica romana. Nel primo dee apparire nell'esteriorità; per- 
chè una ò la regola di condotta per tutti i cristiani. Nel sedendo, 
è individuale, sentimentale. Nel terzo il cattolico è personalmente 
parte della chiesa cattolica, e dire che l’essere parte, è affare del- 
l'individuo, è proprio come il dire , che la molecula Gbrina che 
scorre per le vene del corpo umano , non ha che fare col corpo 
umano. Chi potrebbe ragionare e dirlo ? i i 

Può esservi cristianesimo senza Papa ? — Come la testa 
è pel corpo umano è il Papa per la chiesa; e come senza testa 
non vi è corpo umano, senza Papa non vi è chiesa, c senza chie- 
sa non vi è, nè vi può essere cristianesimo. Siamo al bivio dun- 
que 0 di essere cristiani col Papa, o di essere peggiori degli ido- 
latri senza Papa. Indi chi lo combatte è o pUte di pagano 

n fondatore della chiesa può essere un Mito ? — Dirlo 
fondatore e Mito è un assurdo ; perchè si vuole fatto e favoloso 
insieme, anzi è lo stesso che cadere sotto quella triplice sèrie di 
assurdi, che abbiamo rilevato contro Straus. Lez. 26. >> . < 

Renan che fece per negare la divinità di G. C. Un 
lurido insieme di balorderic. Mentre con istroinento inutile pretende 
rovesciare una fortezza invincibile, con un fuoco fatuo presume ra- 
diare la sua patria, e in cambio di dare sostegno agl’ increduli in 
favore de’quali ei scrive, non fa che screditarli, col dirli senza al- 
cun fondamento nelle loro presunzioni avverso G. C., anzi col di- 
re e contradire non fa che disfare se stesso. I.,ez. 27. 

G. C. fu divinamente predetto vero Dice vero uomo? — 
Dall’ Edennico suolo sino all’ultimo degli antichi profeti, fu'prèdetto 
in modo che basta leggere e ben sentire i valicinii dei profeti per 
sapere quanto è preceduto , è associato ed a seguito G. C. con i 
primordii della sua chiesa. Lez. 29. 

Ma non ripugna essere insieme Dio e Uomo ? — Mai. 
Non ripugna per parte del Dio assumente rnmauità individua; 'per- 
ché non cambiò in se, ma solamente alla sua sussistenza étema'fè 
unire l’individua umana natura. Non per parte deirumanità assun- 
ta ; perchè può avere la propria e l’altrui più perfetta sussistenza. 
E non per parte dell’unione ipostatica; perchè Dio come può dare 
l’essere può chiamare l’essere alla sua sussistenza divina. ' 

L'uomo Dio è di somma decenza? — Lo è pèr parte 
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di Dio; perchè l' uomo Dio magnifica gli attribuii di Dio. Lo è per 
parte del tempo ; perchè venne nel meglio del tempo fra I' inizio 
e la fine del Mondo , onde radiare gli uomini precedenti e ì se- 
guenti : e lo è per parte della specie umana ; già sparse sommo 
decoro e sommo bene per ambi i sessi della medesima. 

L' Uomo Dio era necessario in seno all' Univèrso ? — 
Non assolutamente perchè l’ Incarnazione del Verbo è opera ester- 
na e libera .Non nell’ ipotesi del fallo Adamitico; perchè Dio potea 
perdonarlo gratuitamente, o contentarsi di una sodisfazione umana ; 
ma era necessario nel caso che Dio daU'uomo colpevole volea una 
sodisfazione condegna ; mentre questa non polca darsi che dall’ Uo- 
mo-Dio. 

E chi Vailesta uomo Dio ? — Tutti i libri infallibili dell’an- 
tico e del nuovo testamento. Tutta la fede , tutta la tradizione , e 
tutte le sue divine operazioni; non che tutta la dimostrazione teologica. 

G. C. vuole una religione di puro sentimento ? — Vuo- 
le r interno religioso sentimento in ciascuno degli uomini; ma vuole 
la religione oggettiva e come istituzione esteriore ; e aH’oggelto ha 
rivelato e ordinato i principi! della teologia dommalica della morale 
e della jerarchica ; che devono studiarsi da’ sacerdoti più altamente. 

Ove consiste V attuale lotta fra la Chiesa e i suoi ne- 
mici? — Ecco in che. La chiesa, secondo Dio, vuole l’essere sa- 
cro del matrimonio, della prole e della proprietà ; la trama di scal- 
trezza vuole prostituiti il matrimonio , la figliolanza e il dritto di 
dominio. La chiesa vuole la società, come una viva immagine della 
celeste, eh* è regione di carità e di pace: l’odierna trama non vuole 
che un progresso di errore e dì lieenza. La chiesa insinua l’ordine 
nella famiglia nella società civile e in ogni dove: l’astuzia del gior- 
no vuole che ogni dritto sorga dal plebiscito c ogni grado dall’ idea 
di nazionalità. La chiesa sostiene il dritto divino nella potestà le- 
gitimamenle constituita : e l’opera di satana pretende che tutto il 
farsi e disfarsi sia del popolo sovrano. La chiesa vuole la religione 
divina e l’orda nemica vuole il razionalismo dannevole e assurdo. 
Lez. 32, e 33. Il paganesimo è opposto al caltolicismo. 

Gap. III. — DIALOGO SUL II. LIBRO DE’ PROLOGOMENI 

Il Sommo Dio come costituì e regolò la chiesa primi- 
tiva ? — La costituì c regolò da padre, da maestro, da re e da 
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sacerdote. Da padre con darle l'essere; da mastro con istruirla: 
da re col reggerla ; e da sacerdote col santificarla. 

Perduta l'xmanità in Adamo, G. C. che fece ? — Rien- 
tegrò l’umanità nei suoi dritti col promettersi a Salvatore, e quindi 
nella pienezza de’ tempi con la sua chiesa redenta, la fece anche 
da padre da maestro da re e da sacerdote ; come consustanziale al- 
r Eterno suo Padre, e come Redentore dell'Universo. 

Della Chiesa cattolica vi fu preliminare ? — Vi fu nel 
grandioso e visibile parato de' cieli, vi fu in tutta la chiesa Israe- 
litica, e vi fu anche nei più classici avvenimenti politici. Lez. 37. 

Questa Chiesa di G. C. ha natura tutta propria ? — 
Tiene sua recisa natura, che la distingue da ogni altra chiesa pre- 
tesa : e tiene gl' intrinseci caratteri che la dicono di G. C. esclu- 
sivamente. Lez. 39. Caratteri che si spiegano da tutti i teologi. 

Tiene le piaghe che dicea Rosmini ? — Si dim'ostra che 
in essa non vi è la divisione dell’alto clero dal basso popolo : non 
la divisione fra l'alto e basso clero: non la divisione fra i membri 
dell’alto clero : non la sommissione de’ vescovi al principe •* e non 
la servitù dei beni ecclesiastici: ch’erano le pretese cinque piaghe 
della chiesa, secondo la scritta del filosofo della Rovere. 

Qual' era la (dilezione canonica della Chiesa primiti- 
va ? — Nella chiesa greca , la prima si vide nel concilio di Cal- 
cedonia ; e quindi quella di Teodoreto vescovo Cirenze : quella di 
Giovanni lo scolastico, e quella di Fozio, che si è seguita dalle col- 
lezioni scismatiche. Nella chiesa latina , quella di s. Isidoro di Si- 
viglia, di Dionisio, detta Prisca, e quella d' Isodoro mercatore, circa 
cui vi sono tante questioni fra gli eruditi. 

Quale quella del quasi medio Evo ? — Veniva cotesta dal 
decreto di Graziano, dalle decretali di Gregorio IX dal sesto delle 
decretali di Bonifazio Vili, dalle clementine e dall’ Estravaganti. 

Quale quella dell' attualità ? — Risulta questa dal con- 
cilio di Trento, dalle bolle pontifizie, dalle regole della cancelleria 
romana, dai decreti; delle sante congregazioni e dai concordati coi 
rispettivi dominanti. 

Per qual motivo si celebrò il concilio di Trento ? — Per 
condannare gli errori di Lutero nella Germania, di Zuiglio, nella 
Francia, non che per la riforma della disciplina. Come condannò 
tutti gli errori de’ Novatori e sostenne tutte le verità cattoliche , 
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cosi dovrebb’ essere sotto I’ oechio dei fedeli , e più altamente dei 
chierici di ambo i cleri. 

Quali sono le sante congregazioni della chiesa ? — Oltre 
quelle che s’ instituiscono e ecssano ad nutum Pontifìcis. Vi è 
quella della visita apostolica che adempie quanto è della diocesi di 
Roma : vi sono quelle della consulta e del buon governo, che guar- 
dano gli affari interni e esterni dello stato del Papa-re : come a 
pontefice dell' Orbe cattolico vi sono le seguenti. 

La concistoriale , la tridentina e I' appendice di essa : quella 
de’ vescovi c regolari con l’altra su la disciplina regolare. La pro- 
paganda e quella dei sacri riti : quello dell’ immunità , delle reli- 
quie, dell’ Indulgenze della fabrica di s. Pietro . . . Ciascuna però 
tiene l’ incarico proprio, e noi l’abbiamo distinto nelle Icz. 47 già 
è necessario conoscerlo, per sapere a quale supplicare nei riscontri 
svariati che succedono fra i fedeli. 

Quali sono le regole della cancelleria romana ? — Esse 
sono 72 e dicono il modo del come debbonsi spedire le proviste dei 
benefizii, segnano delle norme giudiziarie della sacra Ruota, ossia 
di quel tribunale che svolge le cause beneficiali in Roma, e danno 
tanti e tanti lumi al Canonista. 

Quale é il “potere del pro-cancelliere nella Curia roma- 
na? — È quello di rivedere le bolle , correggerle nella forma , 
soscriverle di sua mano ; e per I’ oggetto ha dei subalterni, divisi 
in due classi c due rispettivi presidenti. 

Quale quello del pro-datario in Roma ? — Quello , che 
In nome della s. Sede , conferisce i benefizii riservati , o affetti , 
accorda le pensioni, dispenza negli impedimenti matrimoniali, d’ ir- 
regolarità per difetto di natali, o di età, scioglie i giuramenti e i 
voti, fa le unioni, le divisioni e le soppressioni delle chiese, come 
permette le alienazioni de’ benefizii ecclesiastici. 

E nella curia romana quali sono i poteri del peniten- 
ziere ? — Perchè il pontefice è Vescovo della diocesi dì Roma , 
arcivescovo della proviucia ecclesiastica , patriarca di Occidente c 
Papa di tutto I’ Orbe cattolico; come Papa tiene il penitenziere mag- 
giore della chiesa cattolica, ed è suo assolvere i casi riservati alla 
s. S^de, sciogliere l’ irregolarità per l’omicidio o pel difetto dei Na- 
tali, dispenzare gl’ impedimenti occulti del matrimonio, assolvere nella 
collazione dei bencficii simoniacameute ottenuti, nonché delle censu- 
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re, c pcrmelterc ad un regolare il passaggio dall’uno all’altro ordine. 

Ove si spande la benefica influenza della chiesa catto- 
lica ? — Nell’ Europa ove vi sono 147 milioni e 194 mila cat- 
tolici : nell' Àfrica , ove vi sono 4 milioni e 71 mila cattolici : 
neir.4merìca ove vi sono 116 milioni e 970 mila cattolici: e nel- 
r Asia ed Oceania, ove vi sono 9 milioni 666 mila cattolici. 

Ma gli abitatori di tutta la terra quanti sono ? — Sono 
840 mila milioni, de' quali 334 milioni sono cristiani ; fra i quali 
70 milioni sono delle chiese scismatiche e eretiche dell'Oriente: 
66 milioni sono di protestanti, e 200 e otto milioni sono cattolici. 
Vi sono 4 milioni di Giudei, 100 milioni di turchi, 60 milioni di 
Bramini : 180 milioni di Buddisti, e 152 milioni del culto di Con- 
fucio, di Sinto, degli Spiriti... e che in tutto danno 840 mila milioni. 

Dell' Italia vi sono missionari apostolici in tutto il Mon- 
do? — Ne sono nell’Europa, nell’Asia, nell’Africa, nell’Ame- 
rica e nell' Oceania; anzi vi sono 2055 missionarii fra le missioni 
estere. E lutto il detto è nella staslisUca del 1865 riferita dalla 
civile cattolica, quad. 366 ; ma ora danno un numero maggiore. 

Con r Inghilterra quali sono le vicende del dritto cano- 
nico ? — Lo spirito di rivolta ebbe inizio nell' adunanza di Co- 
stanza e di Basilea; ma Lutero a furia di passionata eloquenza disse 
a' principi mencauli di non riconoscere supremazia nell’ Ordine ec- 
clesiastico ; e quindi disse ai popoli di scuotere il giogo del potere 
politico, e videsi ribellione nell’ Ordine religioso e nel civile. Indi 
a sequela di Lutero, ove si sparsero i luterani, respinsero il corpo 
canonico e stabilirono i decreti de’ loro conventicolì nella Germania, 
nella Svezia , nella Danimarca e nella Svizzera. Calvino rigettò i 
decreti della s. Sede e dove sparse la sua setta , sparse i decreti 
delle sue confessioni scismatiche ed eretiche. L’ Inghilterra sino ad 
Errico Vili fu I’ Isola de’ santi, dopo lo scisma del pur troppo il- 
luso e affascinato Errico è divenuta protestante. L’ Irlanda, che ne 
fa parte, quasi è stata tutta fedele alla chiesa cattolica. Nel periodo 
in che siamo però, oltre della tutta cattolica Irlanda, anche nei di- 
versi punti dell’ Inghilterra fa progressi mirabili ; in guisa che dal 
1856 al 1864 ebbe di aumento 211 chiese, 336 sacei^oti, 35 con- 
venti e 87 monisteri ; e nel momento quei fedeli sono più fervidi. 

In Francia quali vicende ebbero luogo ? — La Francia da 
S. Remigio sino a Luigi XIV fu sempre fedele alla chiesa romana. 
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Sodo Luigi 8i vide il cosi desto Gallicanismo, che 1. negava al Pofi- 
tefice ogni dritto indiretto sul temporale de' principi. 2. che dichia- 
rava il Pontefice inferiore ai concilio : 3 che il Pontefice non po- 
tea modificare i canoni del Concilio: 4. e che il Pontefice non era 
infallibile senza il consentimento di tutta la chiesa. Come però co- 
tali articoli si sono condannati dalla chiesa 'dalla Francia e dall' is- 
tesso re Luigi XIV : cosi la Francia è altamente cattolica , e dei 
suoi 40 milioni di abitatori 35 milioni sono cattolici. 

Nella Spagna quali variazioni si sono vedute ? — I Goti 
nel 5. secolo fissarono il di loro Impero nella Spagna, e nel 589 
col loro Re Reccaredo abjurarono l’eresia di Ario e divennero tutti 
cattolici , e tutta via la Spagna si regola in forza de’ concordati 
fatti con la s. Sede : benché spandono errori i pagani novelli. 

Nella Germania vi sono state mutazioni canoniche ? — 
La Germania nei primitivi tempi della chiesa, in gran parte spettava 
alla Francia, e regolavasi con quei concilii detti Gallo-germani. Indi 
in parte s’ introdusse l’eresia di Lutero, e’in parte si sostiene il Cat- 
tolicismo: che ora si è eroicamente mosso contro l’ invasione di Roma. 

Nell' Italia si sono veduti cambiamenti canonici ? — L’ I- 
talia in ogni tempo è stata fedele alla chiesa romana : dietro la co- 
tanto rinomata rivoluzione di Francia, nell’ occupazione militare, e 
forse eoi favore di Murat si sono introdotti i liberi Muratori, che 
quando si dissero Carbonari , quando figli della Giovine Italia , c 
quando massoni, che a tutta possa satannica, cercavano intorbidare 
la fede, e introdurre una religione umanitaria : speriamo però, che 
cessino nell’ impresa maligna e che s. chiesa, come in tutte l’altre 
lotte, anche nell’attuale, divenga piena di nuovo lustro e risalto nuovo. 

Nel continente delle due Sicilie , che si vide di muta- 
zione ? — In Napoli citU greca si sparse la fede da s. Pietro, e 
sino a’ Normanni regolassi con li Canoni della chiesa cattolica ro- 
mana. Nel 1156 fra Adriano IV e Guglielmo I. normanno fecesi 
il primo concordato, in forza di cui corsero l’ istessa linea la disci- 
plina della chiesa e il governo civile. Successe quindi , la razza 
sveva , non vi è stato concordato ; ma né anche scisma di sorta. 
Nel 1265 Clemente IV dié l' investitura del regno a Carlo di An- 
giò, fratello del re s. Luigi, e quindi Onorio IV con Carlo fece il 
secondo concordato. Alla dinastia angioina successe I’ Aragonese e 
il 1485 Innocenzo Vili e Ferdinando di Aragona fecero il terzo 
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concordalo, io cui fra l’altre cose si decise, che in omaggio , dai 
regno al Papa si dovessero donare in censo annuo ottomila once di 
oro. Venuto il governo vicegereute, Clemente VII con Carlo V im- 
peratore fecero il quarto concordato, in cui oltre ad altre cose spet- 
tanti al regno, a Carlo e suoi successori si concesse facoltà di pa- 
tere nominare 24 vescovi e arcivescovi nel regno e nelle sedi se- 
gnate. Dichiarata Monarchia indipendente, Carlo Borbone con Be- 
ned. XIV celebrarono il quinto concordato nel 1741. L'ultimo e sesto 
concordalo si fece da Pio VII e Ferdinando I di Borbone nel 1818. 

Nella Sicilia che si vide di variazione canonica ? — Gli 
apostoli fondarono la chiesa di Sicilia, e prima di Leone Isaurico, 
fronte deH’avverse fasi, la Sicilia come provincia suburbicaria non 
ebbe altro metropolitano che il romano Pontefice. Leone Isaurico 
strappò le chiese di Sicilia dalla soggezione al Papa, e le sommise 
al patriarca di Costantinopoli. I saraceni quindi, dopo avere infranto 
r impero di Oriente, per lo giro di tre secoli alla Sicilia non die- 
dero che desolazione. Ruggiero normanno vinse i saraceni, e ritor- 
nò le chiese all’obedieuza del Papa. Papa Urbano forse fece Rug- 
giero legato di Sicilia, e i re delle due Sicilie esercitarono sempre 
i dritti di Legazione nella Trinacria per mezzo di un giudice de- 
legato costituito in dignità ecclesiastica. Quindi col concordato del 
1818 ordinossi che le disposizioni di esso sarebbero state sostituite 
a tutte le leggi, salvo la bolla di legazia, che comprendesi sotto il 
nome di monarchia di Sicilia, benché non potrebbe chiamarsi con 
tal nome; ma ora si è abrogala, e sostituita da direzione canonica. 

Il Concordato del 1718 che disse rispetto alla religione 
del regno ? — Che la sola religione del regno fosse la cattolica 
apostolica romana ; e che si fosse conservata secondo la parola di 
Dio c le disposizioni canoniche ; e che le regie Università, i col- 
legi e le scuole si publiche che private debbano essere in piena 
conformità alla medesima religione cattolica romana , di cui per 
dritto divino è l’ insegnamento religioso. 

Che disse rispetto alle Chiese ? — Che gli antichi piccoli 
vescovati si riunissero , che ciascuna menza vescovile non avesse 
una rendila meno di tre mila ducati annui, e che ciascuna chiesa 
sia vescovile sia arcivescovile avesse il suo capitolo e il suo semi- 
nario. Pei capitoli e pei parrochi si determinò che avessero una 
congrua rendila e si dispose quanto spetta alla concessione di no- 
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mina: che i regolari del regno venissero rimessi all’obedienza dei 
generali rispettivi » come fu seguito, fìnchi la rivoluzione li sop- 
presse nel 1866, e gode nel vederli languenti e dispersi quà e colà. 

Che riguardo alla libertà della giurisdizione ? — Che i 
vescovi e arcivescovi fossero pienamente liberi nell’esercizio del loro 
ministero , a seconda de’ sacri canoni : che nel loro foro ricono- 
scessero le cause ecclesiastiche, principalmente le matrimoniali, e 
che sù di esse portassero sentenza. Si decise che la chiesa avesse 
dritto di acquistare nuovi possedimenti, che in ordine a questi go- 
desse dell’ istesso dritto come l’altre fondazioni ecclesiastiche, che la 
proprietà della Chiesa fosse sacra nei suoi possedimenti e acquisti, 
e che le cause maggiori fossero della s. Sede. » 

Circa gli ordinandi del regno che decise ? Con l’ articolo 
21 disse. « Gli arcivescovi e vescovi promuoreranno a’sacri ordini , 
previo il prescritto esame, e quando sieno provveduti del debito pa- 
trimonio, 0 di altro titolo canonico, quei chierici che giudicheranno 
nccessarii c utili alla loro diocesi , con le cautele però è prescri- 
zione contenute nel decreto del 1 Luglio 1623 della s. memoria di 
Gregorio XV, che ha per titolo, requisiti de’promovendi. » 

Che disse l'accordo di Gregorio XVI con Ferdinando II 7 In 
esso si dispose che gli ecclesiastici e i religiosi non sieno condotti 
in casa di arresto, o in prigione, se non di notte u in legno e co- 
perti di mantello. Che stiano in prigioni particolari. Che in chiesa 
non si facciano arresti : durante il sacrifizio divino, nè senza pre- 
venire il superiore della chiesa. Che ogni vescovo nel suo episco- 
pio abbia una carcere; onde tenere chi crederà arrestare degli ec- 
clesiastici. E che il governo non domandava a' vescovi la degrada- 
zione di un ecclesiastico condannato a morte, senza prima comuni- 
care loro la sentenza di condanna in cui devono riferirsi tutti i do- 
cumenti del processo che comprovano il reato. 

Nel periodo Borbonico le cose della chiesa furono sempre 
cosi ? Ebbe tristo luogo quello del giansenista ministro Tanucci. Era 
costui avvocato di Toscana , e dietro una scritta con la quale in 
Parma cercava sostenere che Timmunìtà de'luoghi sacri è una vio- 
lazione delle leggi divine e umane, dalla setta fu spinto a ministro 
di Napoli. 1. Costui sottrasse i regolari dall’obbedienza a’Ioro ge- 
nerali , abolì sette monasteri di Sicilia , nel regno tutti quelli che 
non aveano dodici frati, e i rimanenti sommise a’vescovi. Vietò la 
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vestizione prima dcll’anni 21, e la professione avanti Tclà di anni 
25. Fece decretare che le cause de'rcgolari in prima istanza si giu- 
dicassero da'vescovi, e da un tribunale di appello istituito in Na- 
poli nel caso di appellazione. 2. Volle amministrati i beni delle case 
religiose, delle confraternite; delle cappelle e delle mense vescovili 
da oflìziali civili, e con autorità dì far'altro uso dì quanto eccedeva 
il sostegno del culto e delle persone ecclesiastìelie. Riunì più dio- 
cesi Iti una, distribuì abazie, e ingiunse a’ vescovi di concedere i 
benefìzii ecclesiastici e di dispensare dall’ alTinìtà c dai altri impe- 
dimenti del matrimonio senza dipendenza dal Papa. Anzi , perchè 
l’uditore del Nunzio protestò contro una sentenza di nullità di ma- 
trimonio portata in Napoli, e dichiarò rincompetenza del foro, venne 
scacciato da Napoli e dal regno. 3. Il Papa concesse l’indulgenza 
a chi visitava le quattro principali Basìliche di Roma : e Tanucci 
eon editto regio fé dichiarare, clic per goderle era bastevole visi- 
tare 4 chiese da lui destinate in Napoli. 4. Perchè il Papa rigettò 
un giansenista nominato vescovo, e non diè il cappello ad un ve- 
scovo proposto: Tanucci disse al re che avesse creato un collegio 
di cardinali e convocato un concilio nazionale , che stabilisse tre 
vescovi con autorità di consecrarc tutti i vescovi delle due Sicilie, 
senza dipendere dal Papa. Poteva essere peggiore un cotal periodo, 
che quindi si è riparalo col concordalo del 1818 ? 

L' apostolica legazia di Sicilia è stata normale ? — E 
d’uopo guardarla in tre periodi, cioè dal 1097 che fu decimo del 
pontìlicato dì Urbano II sino al 1714 che fu 14 del ponliOcato di 
Clemente XI, da quello sino a Gregorio XVI; c da Gregorio sino 
a’tempi nostri; ossia al 1871. 

Urbano II concesse la delegazione a Ruggieri ? — Alcuni 
vogliono che prima si concesse al vescovo di Taormina,' ora unita 
a Jtlessina ; c poi a Ruggieri conte di Calabria e dì Sicilia. Altri 
dicono che nel 1097 Urbano la concesse a Ruggieri in Salerno. Que- 
sti mettono in dubbio Tabboccamento dì Urbano col conte Norman- 
no; c quelli col Baronio inclinano a negare totalmente la delega- 
zione in parola. Intorno a quella legazia si è fatta una polemica. 

E da negarsi rotondamente ? — No. Sul riflesso che Rug- 
gieri avea scacciato i Saraceni dalla Sicilia , e quelle chiese sog- 
gette allo scisma di Costantinopoli avea restituite alla s. Sede; e che 
|>erciò meritava una speciale distinzione. Sul riflesso che simile pri- 


Digitized by Google 



— 32 — 

vilegio, si concesse anche a s. Stefano re di Ungheria : che per- 
ciò raro, non singolare, e molto meno impossibile. Sul riflesso che 
la delegazione non rendeva il delegalo indipendente dalla Sede apo- 
stolica; anzi era precario in modo, che in ogni benché lieve anor- 
malità poteva essere abrogata. E sul riflesso che s. chiesa la quale 
nella falsità non transigge una linea, se l'avesse veduta falsa, im- 
mantinente avrebbe condannato l’inventore e il propugnatore di essa. 

Poteasi dire monarchia ? — Regime monarchico, monarchia 
suona indipendenza: come la delegazione era dipendente dalla s. Sede 
dunque, a rigore non potea dirsi monarchia, in quanto che chiudeva 
la potestà temporale e la spirituale insieme nel re di Sicilia. Non 
4ovea dirsi; anche per non donare nominale motivo, a quei diversi 
regalisli, che pur troppo quindi, per cotesto nome adularono i Nor- 
manni, gli svevi, gli angioini, gli aragonesi, i tedeschi, i savojar- 
di, i borboni, e al presente adulano il re Vittorio Emmanuelc 11. 

Nel primo periodo la detta monarchia produsse abuso ? — 
Pur troppo. Si disse che il re avea dritto di giudicare e punire 
nelle cause ecclesiastiche; di scomunicare e assolvere dalla scomu- 
nica I laici, i monaci , i chierici , i prelati, gli abati, i vescovi , 
gii arcivescovi, e anche i cardinali che dimorano in Sicilia; d'im- 
pedire le appellazioni alla s. Sede, di non ammettere i Nunzii della 
sede romana, e che pel potere spirituale il Papa non era superiore 
al re di Sicilia nella Sicilia. Si abusò in modo che col fatto volea 
soggettare a se la chiesa di Lipari che era immediatamente soggetta 
alla s. Sede. La legazia sbalsò io tanti difetti ed eccessi. 

Da tali abusi che ne avvenne ? — Il secondo suo periodo; 
ossia l’abolizione della monarchia di Sicilia nel 1714. Anzi , ecco 
le parole della bolla, Romanus Pontìfex di Clemente XI. Estin- 
guiamo per sempre, annulliamo la pretesa legazione apostolica del 
regno di Sicilia , che chiamasi monarchia , e il suo tribunale con 
tulli i giudici, noiarii, scrivani , ministri e altri ofliziali comunque 
sieno chiamali, e qualunque sia la loro dignità , il loro oflìzio , il 
loro ministero, e qualunque titolo o realtà o dominazione sì abbiano. 
E se vi è alcun privilegio, facoltà, o indulto concessi in qualsiasi 
maniera, a tali persone da qualsivoglia romano pontefice nostro pre- 
decessore per qualsivoglia rispetto o cagione, ancorché cotali favori 
siano stali o una o più volte confirmati; noi al presente li riscin- 
diamo affatto, lì cassiamo , scancelliamo, rìvochìamo e abroghiamo 
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tulli. E ciò volendo, ordiniamo a tulli i fedeli di Cristo, che li tengano 
per sempre come rescissi, cassali, scancellati, ri vocali e abrogati. 

Dunque abrogò totalmente la legazia di Sicilia ? — Noj 
perchè fece il breve, ctim nobis hodie, con cui tolse il maneggio 
alle persone secolari, e lo commise a’ vescovi e arcivescovi dell’Isola: 
alcuni dc’quali stabilì giudici nella prima istanza, altri nella secon- 
da , e (ìnalinente altri nella terza , volendo che questi ultimi fos- 
sero delegati apostolici. Disse la qualità delle cause ch'essi potevano 
ammettere ne'loro tribunali, e decise i limiti delle facoltà e dispense 
che potevano concedere, ma veniamo al terzo periodo. 

Che avvenne in esso ? — Nel 1728 ad istanza di Carlo VI 
di Austria, Benedetto XIII con la bolla (iddi, ordinò che in Sici- 
lia, qual apostolico legato fosse col beneplacito del monarca , una 
persona costituita in dignità ecclesiastica c pratica delle leggi ca- 
noniche: e con la bolla medesima con analisi disse i poteri che con- 
cedeva; ma disse: 1. Che il legalo di Sicilia, non impedisse affatto 
il libero corso e la libera esecuzione delle lettere apostoliche. 2. Che 
non si introducesse dell’ordine interno, della disciplina e dell’edu- 
cazione letteraria e morale delle cose religiose , sendo in disposi- 
zione dc’rispettivi prelati regolari. 3. E che non ledesse la giuri- 
sdizione dal Concilio di Trento data a’vescovi, come a delegati della 
s. Sede, sopra i loro chierici esenti. 

Tanta bolla si è seguita gelosamente ? — Discacciati i te- 
deschi da quel regno dall’armi di Carlo III, Bernardo Tanucci fu 
ministro di questo re, e poi quasi re nei primi anni di Ferdinando 
figliuolo di Carlo: per l'influenza di quel ministro dunque, e quindi 
per gl’illusi regalisii, si videro degli abusi; in guisa che nel 1809 
i vescovi di Sicilia, fra l'altre cose scriveano: « Molle e astute sono 
le lusinghe che adoprano presso i sovrani i così detti filosofi. Fram- 
massoni, illuminati. Giacobini e Giansenisti a danno della chiesa. 
Il loro disegno si è, di fare sì che i sovrani usurpino tutta la pote- 
stà della chiesa, che la potestà del sovrano sia quindi usurpata dal 
popolo, e che finalmente nel torbido popolare non peschino ch’essi 
soli l'uno c l’altro potere. » Ciocché si agita nel momento si previde sin 
dal 1809 da’vcscovi di Sicilia; ma da’rc l’episcopato non si è sentilo. 

Alla bolla fideli si fecero delle modificazioni ? — Si. 

Ma il Tribunale era divenuto giusto in se ? — Per l’in- 
cessanti premure di quei giudici c di quelli agenti nel detto tri- 
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bunale si era quasi totalmente cambiato il codice, variata la pro- 
cedura e sconfinato l’orizzonte del potere che originalmente gli si 
era concesso. Guasto che noi vedremo prima nell’ analisi e quindi 
nella sintesi de’quesiti, e delle risoluzioni ohe apriremo. 

Tanta verità da quale fonte la riveliamo ? — Dalla se- 
guente. Nei 1840 oon la TipograGa del Solli in Palermo si è piibli- 
cato un libro, intitolato. Cenni su la giurdizione ecclesiastica della 
monarchia di Sicilia del sacerdote Giuseppe Laudicina. Ed a tutte 
le curie di quell’ Isola se ne sono date le copie rispettive. In co- 
desto libro dalla pagina 92 a pagina 101 si citano le disposizioni 
del re Giacomo, di Federico III, del re Alfonso, la sicula sanzione 
del 24 Marzo 1734, dell’imperatore e re Carlo VI, e le pramma- 
tiche del 1744 e 1748, per le quali s’insegna, che non ostante la 
bolla di Benedetto XIII, Fideli ac prudenti dispensatori, al giu- 
dice delia regia monarchia si compete il supremo dritto di avocare 
a se da tutte le curie ecclesiastiche, tutte le cause in qualsivoglia 
stato della lite, anche prima della prelazione della sentenza , dove 
le procedure fossero illegali, o che ritardato venisse il corso della 
giustizia. Indi è che chi ha letto, o almeno presso l’esimio Mon- 
signor Saisano legge in latino od in italiano la Constitutione Fi- 
deli di Benedetto XIII, col primo sguardo rileva che tali preten- 
zioni giuridiche de’prefati giudici sono opposte al dritto comune ed 
alle disposizioni contenute ne’ll. 16. 18. 30. 31. 32. e 33 della 
bolla Fideli ac Prudenti dispensatori. Dunque i giudici si ser- 
vivano di un codice civile ed anticanonico nelle sentenze sacre che 
rispettivamente donavano. Che perciò non aveano ohe un codice guasto. 

Si ebbe qualche rimedio da' re di Sicilia ? ^ Un visita- 
tore generale delle province Siciliane dell'ordine Capp. chiamato fimo 
Frate Angelo Porta da Cunio, al re Ferdinando I presentò il modo 
irregolare di quel tribunale. Quindi il re Ferdinando I con reale 
rescritto dispose che nella forma dei giudiziì i giudici non diver- 
gessero delle prescrizioni della bolla di Benedetto XIII. Di codesto 
rescritto del 24 Gennaro 1820 i prefati giudici però non tennero 
conto alcuno. Il rimedio 6 ritornato inutile dunque. 

Afa vi è qualche prova di questo guasto in disame ? — Eccola 
pronta. Nella bolla suddetta dice: Nullatenus quoque idem Judex 
Ecclesiasticus nec in prima instantia, nec in gradu appellatio- 
nis aut recursus, aut per modum provisionis qier se ingerent 
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inquomodolibet concernentihus cÙsciplinatn et observanliam r'e- 
gularem in personarum utriusque Sexus. Ciò noo ostante era un 
fatto ordinario e giornaliero che cotali giudici accettavano e davano 
corso a qualunque richiamo anche deirintìmo regolare contro i pro- 
pri! superiori. Anzi come norma diceano che fosse un delitto di 
lesa Maestà dal tribunale della regia monarchia I' appellare a’ PP. 
generali e loro curie , per irregolarità e nullità di capitoli provin- 
ciali, ed altre tali materie nella quali è fatta espressa e peculiare 
proibizione od ingerenza al giudice della regia monarchia. 

E vi fu formale opposizione alla legge della chiesa ? — 
Certamente. Il concordato del 1818 con gli articoli 30 e 31 si esprime 
cosi, art. 30: quanto agli altri oggetti ecclesiastici de 'quali non è 
stata fatta menzione in questi articoli , le cose saranno regolate a 
tenore della vegliaiite disciplina della chiesa; e sopravenendo qual- 
che dilficoltà, il santo Padre e sua Maestà si riservano di concer- 
tarsi insieme, art. 31. Il presente concordato è sostituito a tutte le 
leggi, ordinazioni e decreti emanati sinora nel regno delle due Si- 
cilie sopra materie di religione. Rapporto alla Sicilia con distin- 
zione nell’art. 22 si disse: « non sono aboliti i legittimi e canonici 
privilegii del tribunale della monarchia di Sicilia , contenuti nella 
bolla del sommo pontefice Benedetto XIII che lo riguarda. » Quindi 
indubitabilmente restarono aboliti gl’illegitimi ed anticanonici poteri 
e privilegii attribuitigli con prammatiche e dispacci reali totalmente 
contrarii alla bolla di Benedetto XIII. Quando dunque i prefati giu- 
dici chiamano al loro codice le prammatiche abrogate dal concor- 
dato non fanno che servirsi di un codice anticanonico. 

Vi è sfacciataggine ulteriore ? — Non manca. Pio IX nel 
1856, fece il Breve peculiaribus moti caussts, onde mettere un 
freno a tanti abusi e meglio lasciare libera la giurdizione de’vescovi 
flclle materie correzionali. Ma questo breve per opera del sacer- 
dote Binaldi ultimo escomunicato giudice della regia monarchia, fu 
rivocato, e gli fu tolto ogni vigore di legge per decreto del prò dit- 
tatore Mordici nel 1860. Il Binaldi nel punto di morte conobbe e 
detestò tutti gli errori insegnati ed eseguiti intorno alla cosi detta 
monarchia di Sicilia, speriamo che ottenne la grazia del buon la- 
drone. . . Non per abuso personale e transitorio dunque, ma por 
iniquo ed illegitimo sistema fondato sopra prammatiche regie del 
1734 c susseguenti anni, e sopra un decreto del prò dittatore Mor- 
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dili!, il prefato giudice si arrogava dritti e poteri di suprema giur- 
dizione ecclesiastica, che gli erano negati ed assolutamente vietati 
dal dritto comune, dalla bolla di Benedetto XIII e dal Breve pe- 
culiaribus ch’era l’unica e la vera legge ecclesiastica della Sicilia. 

E quel ch’è peggio, la memoria del sacerdote Gioacchino Busso 
stampata l’anno 1862 , pretende che i vicari! capitolari non possono 
neppure concedere la facoltà a’ giovinetti di portare la veste cleri- 
cale, perchè ciò è loro proibito da’ reali dispacci. Insegna che in 
Sicilia non è necessario il beneplacito apostolico per le alienazioni * 
de’beni ecclesiastici, perchè solo dispongono i reali dispacci. Inse- 
gna che i vescovi Siciliani non possono sospendere ex informata 
conscienlia i loro preti a Divinis , perchè ciò è loro vietato dai 
reali dispacci, e che sebbene col breve peciiliaribus sia stata di- 
chiarata propria de’ vescovi Siciliani colai facoltà , a questo breve 
fu tolto ogni vigor di legge col decreto del prò dittatore Mordici. 
Qual’è dunque se non è questo un codice anticauonico. e che do- 
vea essere assolutamente abrogato dalla chiesa di Dio ? 

Anch’era illegale nella procedura ? — Senza fallo. E nor- 
ma giuridica di procedura che pronunziata una sentenza dillìnitiva, 
il giudice non ha più che fare. Sarebbe un’attentato contro la legge 
ed un’ alto illegale o nullo da venire dichiarato irrito e revocalo 
qualunque atto nuovo egli facesse contro il convenuto, o reo, o at- 
tore condannalo, nei corso de’dieci giorni concessi dalla legge a po- 
tere appellare, presso la potestà di appello. È norma indubitabile 
che trattandosi di sentenze interlocutorie gli appelli non legano le 
mani al giudice, se non per gli alti che sarebbero di ostacolo al 
corso dell’appello; ma pel tutto della causa il giudice a quo resta 
libero a proseguirla. Ed è terza norma che negli appelli eslragiu- 
dizìali fatti per gravami contro decreti e alti disciplinari, cotali ap- 
pelli non tolgono gli ordinari! poteri a’proprii giudici, se non per 
i’inibizione che il giudice superiore fa aU’inferiore e dal giorno della 
data proibizione. Norme anco inculcale dalla bolla di lìenedetlo XIII 
Il tribunale di monarchia regìa siciliana si teneva una pratica ben diver- 
sa dalla canonica: dunque non a vca che una procedura anlicanonica. 

Transcendeva i suoi poteri ? — Il delegato per ogni drillo 
canonico e civile non può trascendere i poteri dal delegante a lui 
concessi, senza produrre alti irriti e nulli: ma quel tribunale, co- 
me si è veduto , rispetto agli ordini regolari e rispetto a’ vescovi 


Digitized by Google 


— 37 — 

trascendeva i poteri suoi : dunque non faceva che alti invalidi ed 
antlcanonici. Quando è così poteasi permettere l’esistenza di un co- 
tale tribunale ? Pio IX non dovea abro(;arla ? 

In successo si sono fatte delle modificazioni al breve di Bene- 
detto XIII e prima del jamdiu di Gregorio XVI nel 1846; e poi 
dal Breve peculiaribus di Pio IX nel 1856. 

Che disse dunque Gregorio XVI ? — Gregorio XVI decise 
che la monarchia di Sicilia in riguardo alle facoltà di dispenzare 
negli impedimenti matrimoniali secondo le lettere apostoliche di Be- 
nedetto XIII, potea lecitamente e liberamente usarle pel medesimo 
terzo e quarto grado, anche toccasse il secondo grado solamente : 
c nel tempo medesimo convalidò tutte e singole quelle dispenze ma- 
trimoniali che dalla detta monarchia eransi concesse nel 3. e 4. 
anche se toccavano gradi piu vicini. 

Che cosa decise Pio 1X7 — Pio IX decretò in quanto alle 
dispense matrimoniali, all’ invalidità del matrimonio, ed all’ invali- 
dità della professione religiosa. 

Riguardo alle dispense, nei casi d’ impedimento di 3. e 4. 
grado toccante il 2. diè facoltà alla monarchia di ricorrere nei sin- 
goli casi alla s. Sede , informandola e della vera povertà de’ sup- 
plicanti e delle cause canoniche per essere autorizzata a concedere 
dispensa, e che nella dispensa faccia parola della facoltà ottenuta 
dalla Sede apostolica , e ne noti la data in cui venncle concessa 
tale facoltà : altrimenti la dispensa che dona, è nulla : e che tale 
dispensa concedasi alle persone veramente povere; e che le persone 
quando vogliono , possono direttamente ricorrere alla s. Sede , e 
conseguile le dispense gratis, le usino senza impedimento di sorta. 

Riguardo alle cause di nullità di professione religiosa , nulla 
ostante la costituzione di Benedetto XIV che incomincia : Si da- 
tum, decise: che se alcuno dentro il quinquennio voglia introdurre 
la causa su la nullità di professione religiosa, la causa dovrà trat- 
tarsi innanzi l'Ordinario locale ed il supcriore regolare come con- 
giudice : che l’Ordinario potrà commetterla al suo tribunale, ossia 
al suo Vicario generale con altre persone ecclesiastiche . ma che 
il superiore regolare segga sempre da con-giudice : che fatta la 
causa, sia favorevole sia contraria si sottometta al sommo pontefi- 
ce, per designare un altro o più vescovi della Sicilia ; onde farsi 
una nuova giuridica revisione della causa: che se la seconda divci'si- 
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fichi dalla prima, sì faccia una terza revisione da quel vescovo o 
da quei vescovi che destinerà la s. Sede: che dietro due decisioni di 
nullità, la persona religiosa potrà uscire dal chiostro , come no» 
legata dai voti; ma se uscirà prima, incorrerà uelle censure e pene 
degli apostati. Anzi decise osservarsi la procedura prescritta dalla 
Costituzione Si datam di Benedetto XIV, cioè: 1. Che il decre- 
to guardi anco le monache. 2. Anche quando un qualche Ordine 
religioso reclami la nullità di professione fatta da qualche suo alun- 
no. 3. Che il quinquennio si conti dal di della professione. 4. Che 
il con-giudice sia l’attuale superiore della casa religiosa, e per Is 
monache quello cui fu commesso il governo del monìstero. 5. Che 
non potrà introdursi causa di nullità se prima non costi che ella 
vive nel chiostro. 6. Che non si ammettano le prove estragiudizìa- 
li. 7. Che sotto pena di nullità ,' si sentano i difensori legalmente 
chiamati. 8. E che nel giudizio, di restituzione in integrum, il 
vescovo 0 i vescovi da designarsi dalla santa Sede deputino un di- 
fensore della professione religiosa. 

In riguardo alle cause di nullità di matrimonio, salva la com- 
petenza de’ tribunali ecclesiastici della Sicilia a forma delle lettere 
apostoliche di Benedetto XIII, decise che si osservassero gli arti- 
coli della costituzione Dei miseratione, di Benedetto XIV, cioè : 
1. Che il rispettivo Ordinario scelga a difensore del matrimonio 
una persona proba e perita nei dritto canonico. 2. Che tal difen- 
sore intervenga a tutti e singoli gli atti della causa, in modo da 
essere nullo ogni alto che si fa senza di lui. 3. Che il difensore 
presti giuramento di esercitare con rettitudine il suo incarico, tan- 
to se nei giudizio intervengono ambi , tanto se on solo de’ con- 
iugi in contrasto. 4. Che se venga decisa la validità del matrimo- 
nio, e niuna delle parli interponga appello , il difensore non ap- 
pelli. 5. Che se pendente l’appello uno o ambo i conjugi passino 
ad altre nozze, incorrano a tutte le pene de’ poligami. 6. Che se 
la causa si porli al giudice di seconda istanza, rispetto al difenso- 
re facciasi come dissesi del giudizio di prima istanza. 7. Che se 
nel primo e nel secondo giudizio il matrimonio venga dichiarato 
nullo, e non vogliasi altro appello, ambo i conjugi potranno con- 
trarre altre nozze. 8. Che il difensore del matrimonio abbia gli 
emolumenti prescritti dalla Costituzione di Benedetto XIV. 

Afa sul momento e d'ora in poi che ne é della monar- 
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thia di Sicilia 7 — Con le lettere apostoliche di -Pio IX de! 25 
febraro 1864 e promulgate nel 10 ottobre 1867 si è abrogata la 
così detta Monarchia di Sicilia, il delegato giudice, il suo tribunale, 
i ministri e gli uffiziali dei medesimo. Non esiste affatto dunque; 
anzi le lettere apostoliche nei dire i motivi di tale totale abroga- 
zione ne dice tutta l’istoria di essa pretesa Monarchia, e ne segna 
la via canonica , che si è istituita per le cause e per gii appelli 
di Sicilia. Vedi il nostro libro su l’organismo della chiesa pag. 85. 

DIÀLOGO SUL DRITTO PUBBLICO DI SANTA CHIESA. 

A quali si risolvono gli errori contro il dritto pubblico ? 
— Ai tre seguenti: 1. A quello de’protestanti, che dice la chiesa 
una società eguale; e come par in parem non habet imperiutn: 
cosi niuno nella chiesa ha dritto di comandare l’altro: e che quin- 
di la chiesa è come un collegio dello stato, e la chiesa è di quel 
regno in cui è sita: illius est religio cujus est regio. 2. A quello 
de'Richeriani il quale pretende che G. C. diè potestà alla chiesa, 
al popolo redento, e che s. Pietro, gli Apostoli e i successori noto 
sono che incaricati , che ministri destinati dal popolo ; onde usare 
impero, giudizio e amministrazione nella chiesa. 3. E a quello dei 
regalisti che indossano forme svariate, onde con scaltrezza satanni- 
ca , tratto tratto spogliare la chiesa cattolica da ogni suo pregio 
divino, e fare tante chiese nazionali^ pagane. Noi però anche in 
questo dialogo li rispingeremo uno presso l’altro, e a seconda del 
bisogno citeremo le lezioni rispettive che a convenienza ne svol- 
gono la materia, nell’esposizioue di esso dritto pubblico. 

La chiesa è veramente una società uguale ? — Mai. E 
gli stessi protestanti con Puffendorfio dicono che la società ineguale 
è l’unione di molti uomini che con impero proprio e indipendente 
da ogni altro amministrano quanto le è proprio. La chiesa è una 
società che per I’ impero proprio, seguito dagli Apostoli e da’ suc- 
cessori capitanati dal Vicario di G. C., e indipendentemente da 
ogni potere umano insegna , ministra, impera , giudica e seguisce 
quanto guarda la chiesa medesima. La chiesa dunque anche per 
confessione degli stessi protestanti è una società ineguale. La mi- 
nore del sillogismo però abbisogna di spiega ulteriore. 

La potestà si è divinamente data al Vicario di G. C. e 
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agli Apostoli ? — Gesù Cristo agli Apostoli disse, come mandò 
me rElcnio Padre, io mando voi: andate pel mondo intero inse- 
gnale e istruite tutte le genti, e loro dite di osservare i mandati 
divini che vi ho dati. Indi le die’ l'amministrazione: ciò che leghe- 
rete 0 scioglierete in terra, sarà confirmato nel cielo. L’islesso po- 
tere prima aveva concesso a Pietro, per significargli, che quanto 
poteasi fare dagli Apostoli e da Pietro insieme, poteasi fare dal solo 
s. Pietro, cui avea aggiunto: pasci i fedeli e i pastori de’ fedeli in 
tutto il mondo, e perchè la chiesa dovea durare quanto il mondo, 
ciò che si disse a s. Pietro e agli Apostoli, si disse al successore 
di s. Pietro c a quelli degli Apostoli. Xella chiesa dunque vi è im- 
pero e si amministra dagli Apostoli e saccessori , da s. Pietro e 
successore; e con quella potestà che il Figlio consustanziale al Pa- 
dre ebbe dall’ eterno Padre ; cioè indipendentemente da qualunque 
potere umano: dunque per la fondazione la chiesa è società ineguale. 

Quanto è pubblico questo stato della chiesa ? — Quanto 
il mondo; perchè se Dio spedi gli Apostoli pel mondo intero, e il 
suono degli stessi c de’ successori è ovunque : segue essere pub- 
blico in ogni dove che si trovi mondo razionale ed essenzialmente 
religioso, ossia ove vi sono uomini. Lezione Gl. 

Ma dove è necessario tanto stato ? — Quando il divino fon- 
datore disse che l’osservanza de’suoi mandati è indispensabile a sa- 
late: ne sorge che questa chiesa con gli almi dritti .suoi è necessaria in 
ogni dove che vi sono uomini da salvarsi, nel mondo intero. Lez. 62. 

È anche perenne ? — Se la religione e la chiesa di G. C. 
nacque col mondo, si sostenne nell’epoca di natura, nella Mosaica, 
si confirmò da G. C. venuto, daH’islcsso si decise imperibile, e si 
assiste sino alla fine del modo: segue che come è nota e necessa- 
ria quanto il mondo liberamente crealo da Dio, la è perenne. Lez. 63. 

Davvero si confìrmò da G. C. ? — Si G. C. col dire ai 
ministri suoi: insegnate e battezzale in tutto il mondo: la disse nota 
quanto il mondo: col dire , chi crede c si battezza sarà salvo , e 
chi no, dannalo; la disse necessaria a tutto il mondo razionale: e 
col dire: io sarò con voi sino alla consumazione de’ secoli: la dis- 
se perenne quanto il mondo. Lez. 64. 

Il dritto pubblico necessario e perenne di quale chiesa è 
proprio ? — Della sola chiesa divina, la quale non può essere che 
una, santa, cattolica, apostolica, visibile, indefettibile e infallibile. 
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Una, perchè un Dio , una fede, un battesimo, una chiesa. Santa, 
perchè deve nascere ed essere sorretta dalla santità per natura. 
Cattolica, cioè universale, perchè universale è il dominio del vero 
Dio c della sua vera chiesa. Apostolica, perchè all’ insegnamento, 
ministero, impero, giudizio e amministrazione di essa chiesa si so- 
no divinamente destinati gli Apostoli e i successori. Visibile, per- 
chè fulgida come il sole , e visibilmente regolata da’ suoi pastori. 
Indefettibile , perchè è nata col mondo, vive col mondo, e finisce 
col mondo in quanto a militante. Infallibile, perchè non può fallire 
nel suo giudizio di fede, di costume c di religione. Lez. 65. 

Oi'e consiste V unità della chiesa ? — Nell’unilà della fede, 
dc’sacramenti c dell’unico suo visibile pastore supremo. Le chiese 
scismatiche deU’Oriente e dell’Occidente , come scisse nella fede , 
ne’sacramenti c nel regime del pastore supremo: cosi non possono 
avere l’unità, essenziale alla vera chiesa di Dio. 

In che è sita la santità della chiesa ? — Nella santità so- 
stanziale del fondatore , nella santità de’ suoi membri principali c 
nella santità della sua dottrina. Le chiese scisse riconoscono a fon- 
datori , Fozio , Lutero , Calvino , dati ad ogni difetto ed eccesso : 
hanno per membri precipui i più distinti seguaci de’ loro insidiosi e 
perfidi corifei; e dicono che le opere buone non sono necessarie a 
salute, con la serie di tanti altri errori opposti alla chiesa, a Dio, 
alla ragione e al buon scuso , dunque prive della santità propria 
della chiesa divina. 

In che consiste V essere suo cattolico ? — Nell’essere nata, 
necessaria, perenne quanto il mondo , e confìrmata e sorretta dal- 
r unico Salvatore del mondo. Le scisse non sono nate col mondo, 
ma con la licenza degli uomini infelloniti c ciechi : . non sono ne- 
cessarie , anzi positivamente dannevoli al mondo: non sono peren- 
ni, perchè cambiano con le svariate vicende del mondo, e non so- 
no confìrmate, anzi sono condannate daU'unico Salvatore del mon- 
do : dunque sono senza cattolicità. 

Perchè deve essere apostolica ? — Perchè deve avere la 
successione e la dottrina degli Apostoli: come esclusivamente è della 
chiesa cattolica in cui vi è la legittima successione da s. Pietro a 
Pio IX, e ristessa dottrina degli Apostoli senza aversi svariato nè 
anche una linea. L’altre chiese scisse , non hanno la successione 
apostolica; ma quella degli Apostati Lutero, Calvino : non la dot- 
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trina perchè si oppongono al primato di s. Pietro e a tanti e tanti 
articoli della fede apostolica: dunque sono prive di un tanto carattere. 

In che consiste la visibilità ? — Nell’essere Tonico cande- 
labro che illumina chiunque viene al mondo, e non vuole chiuderò 
gli occhi alla luce della verità e della salute: e nell’essere visibil- 
mente governata da’deslinati suoi divini pastori. Laddove le chiese 
scisse hanno la desolante ombra della menzogna e della nequizia , 
ed hanno a ministri i destinati dall’errore e dalle passioni diverse. 

Ove é sita sua indefettibilità ? — Nell’essere un regno che 
non ha flne, se non col trasmutarsi a trionfante nel cielo: nell’es- 
sere un edifizio contro cui non potranno avere luogo le insidiose 
trame di averno, e nell’essere per sempre tutelata e difesa da Ge- 
sù Cristo: mentre le chiese scisse, anche nella loro falsità , sono 
oggi e non furono ieri, sono oggi e non la dimani. 

In che è sita sua infallibilità ? — Nel giudicare Infallibil- 
menle su le cose di fede, di costume e di colto: su i fatti dogma- 
tici, su la canonizzazione de’sanli, su l’approvazione o riprovazione 
di un Ordine regolare, e so le cose annesse al sacro dogma: menr- 
tre le scisse sono nel continuo errore, finché scisse dall’unica co- 
lonna della verità a salute. Lez. 67. 

In che si vefsa il potere dato da G. C. 7 — Nel potere dd 
magistero su le cose divine, del ministero su le cose di santifica- 
zione e di regime dell’ impero so tutta la chiesa di Dio , e neh- 
l’impero indipendente da ogni altro potere umano. 

In che si versa la potestà del suo Magistero ? — Nel- 
l’insegnamento del vero divino, del bene celeste; e di quanto altra 
è proprio o è annesso alla divina religione ; anzi il suo giudizio 
supremo circa le cose della religione è infallibile. 

Che fa chi cerca lederla nel suo Magistero ? — Si scinde 
dalla chiesa, perchè chi non ascolta la chiesa è come un etnico e 
un pubblicano: cade nel sacrilegio enorme, perchè alla chiesa toglie 
un suo dritto divino: lede la libertà individuale e sociale , perchè 
con offendere un tanto dritto della chiesa, indirettamente almeno 
vieta l’accesso al suo sacro'insegnamento: e cade nell’ateismo, per- 
chè chi non sente la voce della chiesa non sente la voce di Dio. 

Ma non è dello stato la formazione della gioventù ? — 
Mai. La formazione prima della gioventù è dritto de’ genitori; per- 
chè quelli che da Dio sono stati sollevati alla dignità di dare Tcs- 
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sere ai figli sono stati elevati all’onore di dare loro il secondo es- 
sere, che è la morareducazione. Tanto per disposizione della Pro- 
videiiza , perchè ninno potea essere più interessato pel vero bene 
dei figli , che sono parte della carne del sangue e dell’ affetto dei 
genitori ; Tordinaria vigilanza e cura de’ genitori verso i figli, su- 
pera ogni altra fedeltà che potrebbe trovarsi nello stato. Per legge 
di natura dunque , è de’ genitori donare la prima formazione ai 
figli, e per illazione è degli stessi scegliere quel maestro che sti- 
mano migliore e confidarli alle scuole di verità e di salute: e chi 
a genitori toglie questo dritto, nel mondo introduce un dispostismo 
e una tirannide ignota anche ai pagani più incolti e idolatri. 

La prima formazione della gioventU ove consiste ? — Con- 
siste nell’avere i primi elementi della verità divina, e del costume 
intemeratoj o in altra parola, nell’essere informati a religione di- 
vina, 0 a vita sobria giusta e pia. G. G. destinò i suoi sacri mi- 
nistri per r insegnamento delle cose divine; perchè loro disse « in-* 
segnate tutte le genti e loro imponete di osservare tutti i mandati 
che vi ho dato » dunque è dei sacri ministri di G. C. la prima 
formazione della gioventù che domanda verità e salute. 

Lo stato dunque non può informare a religione ? — Fra 
i laici vi sono uomini eminentemente illustri pei sapere e altamente 
lodevoli pel costume religioso : Lo stato quindi chiude non pochi di 
cotesti uomini sommi ; ma gli uomini e lo stato a religione devono 
essere istruiti dalla Chiesa, in guisa che chi non ascolta la chiesa 
è fuori della chiesa, è come un pagano. Non può dunque lo stato 
opporsi a tanta divina destinazione dei sacri ministri e informare 
la gioventù a religione, e quando lo fa, mostra non volere religione. 

I genitori possono cedere a tale informazione ? — Quando 
i genitori veggono apertamente che io stato si oppone all’ insegna- 
mento della chiesa, e vuole seguire il suo da scismastico , da ere- 
tico, 0 da pagano, non possono senza apostatare dalla divina reli- 
gione. Anzi sarebbe una pur troppo lagrimevole follia, se per ot- 
tenersi dai propri figli un’ impiego, un soldo dello stato, li prosti- 
tuissero col permettere di ricevere gli elementi di scisma di eresia, 
0 di paganesimo. 

E se lo stato detta gli elementi della Religione ? — Lo 
stato che non crede il simbolo del cattolicismo col sillabo del gran 
Vicario di G. C. e.spresso nell’ 8 decembre 1864 ; ma quello del 
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naturalismo moderno che il sommo Pontefice condanna non può 
dettare i veri elementi della religione divina. Anzi, se li dettasse 
nel vero essere loro, neppure sarebbero sufiìcienti a formare la gio- 
ventù secondo la religione. Con una o due mezze ore la settimana 
in cui si dice e si fa qualche cosa di religione, non può farsi l'uo- 
mo religioso, e lo diciamo con Guizzot protestante. « Tutti dicono, 
tutti riconoscono che 1’ istruzione primaria deve esser’essenzialmente 
religiosa : ma non bisogna che questo sia un semplice e sterile luogo 
comune ; bisogna che divenga una realtà pratica. Ora , che cosa 
è veramente un istruzione popolare religiosa ? Non è solamente la 
recita del catechismo, o I’ insegnamento in ora determinata del dom- 
ma e dei principi! fondamentali della religione cristiana : è la pre- 
senza costante e sempre attiva della fede c dell’ influenza religiosa 
nelle scuole : è l'educazione popolare data in seno di un’atmosfera 
e in presenza di una vita essenzialmente religiosa. » Verità che non 
si sente da liberali, i quali non ammettono che un naturalismo ateo. 

Almeno dallo stato può insegnarsi belle lettere, filosofia, 
dritto ?.. — Quando lo stato ha religione divina e nelle vie di 
fede di giustizia e di culto sente la chiesa, può felicemente perchè 
può avere sommi professori e in ogni passo di periglio fare che gli 
allievi corrano lontani dall’errore e diano passi giganti secondo ve- 
rità e salute. Se gli alunni sono chierici però, expedit che le stu- 
dino con i sacri ministri visitati dal vescovo cattolico: ed ecco per- 
chè. I chierici sono chiamati a non solo essere eroicamente reli- 
giosi, ma ad essere maestri in religione : che perciò nello studio 
delle belle lettere, immuni da ogni ambignità devono essere diretti 
alla bellezza degli oggetti sacri: nella storia diretti a vedere la mano 
di Dio che premia e punisce secondo i fatti degli uomini : nella 
filosofia a notare in ogni causalità, la primaria e divina: nel dritto 
a vedere divinamente quanto è di Cesare e quanto è di Dio. . . . 
Ai chierici è d’uopo in ogni tratto darli ima cognizione ampia, so- 
lida della fede cristiana, dei suoi fondamenti , della sua pratica ; 
bisogna spiegarli in ogni sua parte la legge del Signore e con am- 
piezza e chiarezza magistrale c propria dei sacri ministri della chiesa. 

Ma la casta sacerdotale è convenevolmente istruita ? — 
Avanti tutto, la sacerdotale non può dirsi casta ; perchè casta in- 
dica un ceto di uomini che si perenna con la generazione, che per- 
ciò spetta ad una condizione determinata nella società, é la sacer- 
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dolale esclude l'uno e l’altra; perchè procede non dalla generazione, 
ma dalla deliberazione deH’uomo ; e viene da ogni casta della so- 
cietà, e si consuma con la consecrazione divina. È convenevolmente 
istruita ; perchè giammai s' inalza , e inalzata mai si sostiene nel 
magistero della Chiesa, se non sà e non spande veri principii di retta 
ragione e divina religione propria del vero umano e divino sapere. 

Ma i sacerdoti come possono sapere i bisogìii della so- 
cietà ? — Li conoscono esternamente, perchè veggono le cose al di 
fuori e senza mettersi nel vortice degl’ imbarazzi domestici e sociali. 
Li conoscono intimamente pel di loro ministero cui non sfugge fatto 

0 pensiero alcuno. E li conoscono rettamente, perchè li guardano 
con l’occhio della religione e non con quello della passione. All’og- 
getto, anche il senso comune nei bisogni di malattia corre ai me- 
dici, nei bisogni di lite agli Avvocati, e ne’ bisogni di religione ai 
sacerdoti ; in modo che ciascuno di essi può dire , eh' è infermo 
con l’infermo; e più altamente i confessori e i parrochi. 

Lo stato come può tenerli Maestri quando non insegnano 

1 principii di Nazionalità ? — 1 sacerdoti come possono inse- 
gnare i veri principii di nazionalità, quando non sono espressi nè 
dalia retta ragione nè dalla religione divina ? Anzi, come possono 
insegnarli, quando si ignorano dallo stato medesimo, che con en- 
tusiasmo nato dall’circrvesccnza delle passioni dominanti, li pretende 
e li vuole attuali in ogni costo ? Spieghiamoci meglio. 

Forse vengono questi dalla partizione della terra e del 
mare i — No ; già se venissero da colesti, tutta Europa non sa- 
rebbe che una sola nazione : I’ Italia sarebbe divisa dalla catena 
de’ suoi Monti ; e anzi, ogni divisione fatta col mare, farebbe una 
nazione se fossero cotesti, o I’ Europa sarebbe una, o l’ ilalia due, 

0 diverse nazioni, e sempre a genio di chi la guarda. 

Sono forse la diversità delle religioni degl' interessi e delle 
stirpi ? — Le religioni di spesso sono diverse anche nella provin- 
cia medesima, come in Germania in Francia e in Inghilterra : gli 
interessi variano da un’anno all’altro ; e le razze umane sono con- 
fuse in tutta Europa : dunque non possono essere nè anco questi 

1 principii della nazionalità: dunque non è la diversità di religione. 

E forse l'aversi l' idessa lingua ? — Se la lingua è prin- 
cipio di nazionalità dobbiamo girare almeno gran parte del Mondo 
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noto, disfare e fare in ogni parte di esso; e poi vedere se può es- 
sere principio. 

Vogliamo girare V Inghilterra ? — In essa i popoli di Gal- 
les non parlano l’ Inglese. L' Irlandese è diversa dall' Inglese ; e 
più svariate sono quelle dell' isole Jonie e dell’ Indie , con questo 
principio dunque dell* Inghilterra dobbiamo fare cinque nazioni. 

Volete vedere la Spagna ? — In essa la Biscaja ha lingua 
tutta propria: della Spagna dunque fate nazioni due almeno. 

Ft piace guardare il Belgio ? — In esso dovete fare divi- 
sione di nazione , o di popolo ; perchè mezzo è francese e mezzo 
fiammingo. 

Vi sodisfa vedere la Francia ? — Ma dovete dividerla dal- 
l’Alsazia dalla Lorena e dalla Corsica ; perchè le due prime ,'sono 
tedesche e la terza è italiana. 

Avete genio entrare nella Svizzera ? — Dividetela in tre 
popoli ; perchè una è tedesca, una francese, e l’altra italiana. 

Guardate l' Austria la Russia la Turchia ? — L’Austria 
ne ha diverse, la Russia ha l’ Asiatica e I’ Europea, e la Turchia 
ha quella dell’ Egitto e della Siria : decomponete e componete in 
tutto il Mondo prima, e poi segnateci un principio certo di nazionalità. 

Forse è un qualche principio rivelato ? — Nell’antica legge 
il solo popolo ebreo era distinto da ogni altro, onde restare segnata, 
la nascita del figliuolo di Dio secondo la carne, e vedere avverate 
le profezie rispetto alla nazione, alla tribù, alla famiglia cui sarebbe 
appartenuto ; ma venuto G. C. e perdutasi la nazionalità del po- 
polo ebreo, G. G. non solo la lasciò smarrita; ma Egli medesimo ob- 
bedì al principe forestiere, e ai suoi comandò che facessero altretanto. 

Ma un forestiere può reggere altro popolo ? — Ove il vo- 
glia, può ; perchè questo governo non ha bisogno di adoperare nè 
tutti nè sempre uomini estranei alla nazione cui comanda , ed è 
cosa ordinaria che si valga di quelli della nazione medesima : e 
quando una qualche serie di circostanze portasse diversamente, non 
potrebbero mancare degli uomini atti a tanto disimpegno. 

Ma avremmo altro valore nel nome, nell’offesa, nella di- 
fesa con V unità ? — SI. E per avere nome di nazione italiana 
ed essere più potente nel difenderci, e nel rivendicare dritti tem- 
porali, lice sconvolgere tutta Italia, violare dritti sussistenti, atter- 
rare troni e destare furibonde guerre civili ? Lice usare cospira- 
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zionì, trame, insidie, fellonìe, pugnali ? Lice incatenare la chiesa, 
il Vicario di G. C. , e ribellare cattolici dalla sede apostolica ? 
L* apostolo con tutta forza di ragione e di religione risponde: non 
suni facienda mola ut eveniant bona. Anzi si spanda e si so- 
stenga l’alma religione dei Vangelo, e a vicenda ci stimeremo co- 
me fraielli, e non avremo bisogno di olfesa e difesa, e l’uno sarà 
ajuto dell’altro : saremo tutti di un solo cuore e di un’anima sola. 
Concediamo che i preti seguono il magistero da preti, non vogliamo 
scinderci dalla Chiesa; ma perchè devono istruire i monaci i frati, 
i chierici regolari e le monache ? pare almeno che senza gran male 
possiamo escludere dal magistero questi ultimi. In effetti. 

I monaci che fanno e che sanno della Società civile ? — 
Fanno parte dell’ Organismo di s. Chiesa e non possono ledersi gli 
Ordini regolari, senza ledersi la Chiesa di 6. C. ; e Noi l’abbiamo 
mostrato a rigore. Sanno quanto non si sà dal tanto vantato inci- 
vilimento del giorno , in cui di ordinario si dicono e si scrivono 
delle paroioni senza logica. Tanti e tanti giornali, tanti e tanti pro- 
grammi, e tante determinazioni non spiegano che tanti palloni di 
vento che si dissipano con ogni aura di retta ragione e di religione 
divina : ma i monaci racchiusi in quattro muri nudi, senza distra- 
zioni e senza pretenzioni di Mondo ; prima contemplano ragione e 
rivelazione e poi, 'quasi sempre, parlano, o scrivono. Anzi quando 
un corpo regolare è chiamato all’ insegnamento, unisce tutte le forze 
degl’ Individui all’ oggetto. All’ oggetto è ajutato dalla storia degli 
uomini e dall’ esperienza degli alunni di famiglie c paesi diversi. 
Air oggetto con i lumi bene iniziati e diretti dai molti di un solo 
cuore può donare tutto il valore dell’unità sintetiea all’ insegnamento. 
All’oggetto fuori di ogni tumulto secolare può ben diriggere i suoi 
lavori di giorno e di notte. All’oggetto ogni maestro e immediata- 
mente vigilato dallo zelo di chi lo presiede, e dalla chiesa che vive 
di vita divina. All’oggetto dice con la voce e col fatto, providenza 
e obbedienza ci chiama a questo Magistero, c siamo responsabili in 
coscienza, al giudizio degli uomini e al tremendo giudizio di Dio : 
vclis et remis dunque applichiamoci all’ incarico di nostra augu- 
sta destinazione. Se i monaci sanno e possono fare, le moniali sem- 
brano disadatte a tal ministero. 

Le monache che sanno dell'educazione femminile ? — La 
professione di virginità fa una donna veramente cristiana. L’ inalza 
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a degao istromento di ogni operazione più candida e bella. La mo- 
naca rinunzia alla maternità terrena per amore di G. C ; e G. C. 
le da una maternità spirituale di pregio immenso. La monaca per 
dividersi dal Mondo ha dovuto conoscere sua vanità, lo spirito umano 
a proporzione che si distacca dalla terra si avvicina al cielo. Come 
più vicina al cielo, a preferenza dell’allre donne si pasce di alTetli 
casti e celestiali, e con questi meglio di ogni altra s’ insinua e opera 
nell’ anima altrui : e se le fanciulle hanno deciso bisogno di lumi 
superni e di affetti santi, onde dissipare l'ombre natie e vedere netto 
uelle verità a salute : onde respingere le vanità lusinghiere e amare 
il bene completo e duraturo : niuna altra può ajutarle meglio della 
monaca, che quanto dice con la voce lo conferma con i fatti. Le 
fanciulle nel monistero ovunque si volgono e rivolgono non veggono 
e non sentono che eccitanti alla verità e alla virtù : laddove nella 
casa secolare non mirano e non ascoltano da’ circostanti imbelli che 
utopie e lusinghe. Anche le monache dunque sono preferibili nella 
via dell’ insegnamento a verità e religione. 

B governo ha dritto istituirsi la gioventù di suo servi- 
zio ? — Sì. Si sappia però , che oltre la formazione a religione , 
che è del sacerdozio, le scienze e sopra tutte quelle delia lilosoiìa 
del dritto e dell’ istoria, sono con la religione strettamente connesse, 
è può un professore o maligno o ignorante metterle in contrasto 
con la religione : a chi dunque spetta il vigilare l’ insegnamento e 
pronunziare alcuno abbia abusato delle scienze, se non a chi è mae- 
stro costituito da G. C. ? Guidare l’opcrazioni umane e di religione 
è dell’anima o del corpo, della chiesa o dello stato? È della chiesa 
per dritto divino; già è suo esclusivamente giudicare su le cose di 
fede di costume e di culto a religione. Assicurato l’alimento della 
divina religione, lo stato può dare tutti quegli istituti speciali che 
giudica espedienti al servizio dello stato , ma dee guardarsi di non 
usare nei libri nei mezzi vietati dalla Chiesa eh’ é labro divino. 

In che consiste il ministero della chiesa ? — La Ss. 3. 23. 
del Conc. Trid. principalmente dice consistere ncll’offrire celebrare 
c consumare 1’ incruento divin sacrifizio dell'Altare, e nel rimettere 
0 ritenere i peccati de’ popoli. Consiste nel sostenere l’osservanza 
del magistero spiegato, e precisamente nel l'amministrare le cose spi- 
rituali, come i sacramenti ; e le cose di fede di costume c di culto, 
non che delle sacre liturgie: le cose spettanti al governo della chiesa. 
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come che guardano la natura dell’elezioni dell’ istituzioni , dei di- 
ritti e degli ofSzii della gerarchia divina ed ecclesiastica : le cose 
annesse alle spirituali, come i benefizii ecclesiastici ; e le cose re- 
lative alla divina immunità dei chierici . . . 

In che quello dell' Impero di s. Chiesa ? — Nel fare le 
leggi che stima in tutto l’orbe cattolico; perché si canzi l’ infedeltà 
il mal costume e l’ irreligione ; e si metta in meritoria attuazione 
la fede la morale e il culto del vangelo; e all* oggetto G. C. diè 
potere al suo vicario in terra onde reggere e governare i fedeli e i 
pastori dei fedeli, e a’ vescovi diè potestà di reggere la chiesa loro 
affidata dal pastore supremo e in ordine al centro dell’unità cattolica. 

L' Impero contiene la potestà di giudicare i fatti occor- 
renti ? — Qui rispondiamo col solo conc. Cameracense del 1565. 
Quin existat ecclesiasticum forum duplex, clavium nomine a 
Christo Domino designatum , unum sacramenti poenilentiae 
quae propria conscientiam special, in quo reus ex sua ipsius 
confessione, ligalur, aul solvilur: allerum jurisdiclionis, ester- 
naeque poliliae , in quo reus convincitur per lestes , judiea- 
lur, damnalur, punilurque. » Noi ci siamo dilatati, nella lez. 70. 

Contiene anche la potestà di punire ? — Se l’ impero della 
Chiesa è di potere, divino: e Dio nel meglio della ragione pratica, 
impresse questo principio, si dia premio al virtuoso e punizione al 
vizioso, e con sua legge rivelata dice : ciascuno abbia il premio a 
seconda di sua virtù, ed abbia castigo a proporzione di sua colpa: 
non viene che ha potere di punire ? 

Quali pene dona s. Chiesa ? — Oltre alle medicinali, che 
sono la scomunica la sospcnzionc c l’ interdetto: la Ss. 25 del Trid. 
approvò tutte le pene corporali usate da s. Chiesa. Siricio Papa , 
Epi. 1. c. 6, dice includersi negli ergastoli quei monaci o moniali 
che aveano commesso reato contro la castità, il conc. Toletano Ili, 
fulmina l’ergastolo, pei preti che si agiteranno nelle cause di san- 
gue: e Celestino Ili dice che siano degradati c consegnati alla po- 
testà laica per essere puniti. Noi ci siamo espressi nella lez. 71. 

L' Impero nella Chiesa è indipendente da ogni potere 
umano ? — Se publico, necessario, perenne quanto il Mondo, con- 
firmato dall’unico Salvatore del Mondo, sostenuto dall’unica divina 
Chiesa del Mondo : se insegnante, giudicante, c retributore di pu- 
nizione spirituale in tutto il cattolico mondo : segue che non può 
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avere altro superiore nel Mondo. Se della chiesa perfetta e subli- 
me, come può sottostare a potenza terrena ? Se le cose sopranatu- 
rali non possiamo saperle che per divina rivelazione, e questa dice 
indipendente l’ impero della Chiesa, non può essere altrimenti. Se 
si versa sù la fede, la morale, il culto, la religione, che sono cose 
divine, non possono essere regolate che dall’ impero divino e indi- 
pendentemente dal potere umano. Lez. 72. 

Ma i protestanti perchè lo negano con la bibbia ? — Per- 
chè 0 non la leggono o la sentono a modo loro. La bibbia dice , 
G. C. mandò gli apostoli con la potestà ch’ebbe daH'etcrno Padre: 
che li diè le chiavi di Supremo potere , e che tutti i fedeli sono 
tenuti di obbedire a’ loro prepositi . . . dunque la bibbia lo dice, 
e i protestanti mentiscono. Lez. 73. 

E G. C. non venne per servire ? — Venne per servirci di 
salute imperitura e per mostrarci il fiore perfetto delle virtù divine, 
è vero ; ma è anche verissimo : che disse chi vuole seguirmi an- 
nieghi se stesso, indossi la sua croce e mi segua : anche è veris- 
simo che dice a ciascuno, si vis ad vitam ingredi serva man- 
data : dice, chi non ascolta la chiesa è come un’ Etnico e un pu- 
blicano : col che non ordina che di seguire i nostri doveri e ob- 
bedire alla chiesa che impera per parte di G. C. 

Ma non ripugna lo stato dentro stato ? — In una città non 
ripugnano due stati, quando sono distinti per ragione di origine di 
natura e di fine, come sono lo stato civile e la chiesa di G. C. Lez. 74. 

Di tanto impero di s. chiesa è necessario un centro ? — 
È necessario per l’unità della chiesa, della fede, della carità e della 
potenza. Per l’unità della chiesa; già al dire dei Padri è necessa- 
rio un centro cui convergono tutte le chiese speciali e da cui di- 
pendono- Primatus Petro datur ut una Christi ecclesia et ca- 
threda, mostretur. Per l’unità della fede, perchè come la chiesa 
è un’ovile e un pastore, una dev’essere la fede de’ fedeli c quella 
del centro, del pastore supremo. Per l’unità della carità, che con- 
siste in una certa speciale dilezione fra fedeli e proprio vescovo, 
fedeli e vescovi col centro dell’unilà, ossia col Vicario di G. C. 
Per l’unità della potenza, si perchè ciocché può farsi dagli Apo- 
stoli c da s. Pietro insieme, può farsi dal solo s. Pietro: e si per- 
chè. s. Pietro ebbe il potere supremo di pascere i fedeli e tutti i 
pastori de’fedcli; come si rileva da quel: Pasce Oves pasce agnos. 
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n Romano Pontefice è centro come s. Pietro ? — È di 
fede diviua in conformità alla natura della successione, e degli al- 
tri eoncilii, decisa dall’Ecumenico concilio di Firenze; et Romano 
Pontifici in R. Retro pascendi, regendi et gubemandi uni- 
versalem ecclesiam a D. N. J. C. plenam potestatem tra- 
ditam esse, che perciò è un’eresia, anche il dubitarne. 

DIÀLOGO SUL II. LIBRO DEL DRITTO PUBBLICO 
E VI. DELLA RAGIONE CANONICA. 

SPIRITO DI SUA ATTUAZIONE 

R Pontefice nella chiesa ha il primato di onore e di giu- 
risdizione ? — Oltre che G. C. fece s. Pietro pietra angolare della 
chiesa e gl'impose di pascere i fedeli e i pastori deTedcli in seno al- 
l’Orbe cattolico: il concilio di Firenze definì di fede che il romano 
Ponteflce ha il primato di onore e di giurisdizione in tutta la chiesa 
di Dio. Quindi le sue decisioni di fede e di costume sono infalli- 
bili e debbonsi accogliere con somma diligenza e crederle con in- 
timo senso. Quindi per dritto divino , può fare leggi universali 
spettanti alla disciplina della chiesa : cioè quelle che guardano il 
culto dovuto a Dio, ai suoi riti, alla polizia del clero , all’ordine 
del governo ecclesiastico, e alla retta amministrazione dei beni tem- 
porali della Chiesa, eome dicevamo su le cose di essa. 

I vescovi sono successori degli Apostoli ? — Sono, in guisa 
che il Tridentino dice che i vescovi in quanto a successori degli 
Apostoli spettano all’ ordine Gerarchico , e come dice l’ Apostolo 
sono destinati a reggere la Chiesa di Dio; in forma che s. Pietro, 
Ep. 1, loro dice: pascile qui vobis est gregem Dei. Una tanta 
divina verità a confutazione dei Richeriani, meglio riviene dal dire 
il vero governo della chiesa. ■ 

Nella chiesa vi è distinzione fra Stato e Governo ? — Sì, 
perchè stato è tutto il corpo de’ fedeli costituito da chi comanda e 
di chi obbedisce: governo è la sola parte giuridicamente imperante 
nella chiesa di Dio. 

Quale è lo spirito del governo ? — Per spirito del governo 
sentiamo che gl’ individui associati siano legati con l'almo vincolo 
del vero nell’ intelletto, che le volontà di essi siano collegale col 
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vero bene, e che sotto la medesima direzione diano passi giganti 
. pel conseguimento del fine beato. 

Di quanti modi è il governo ? — 0 l’essenza risulta dalla 
decisione di tutti i membri del corpo sociale, e dicesi democratico: 
0 viene dal volere degli ottimati, e chiamasi aristocratico: o pro- 
cede dal popolo da' deputati e dal monarca, e appellasi misto ; o 
nasce tutto dat solo sovrano, e nomasi monarchico. 

Fra gli uomini vi può essere un governo puro ? — Mai; 
perchè se monarchico, è temprato o dal codice o dalla consuetu- 
dine 0 da’ consiglieri: se aristocratico o democratico, da un presi- 
dente, altrimenti sarebbe un corpo senza testa: e se misto è tem- 
prato di sua natura. 

Un colai governo può degenerare ? Si; già il democratico 
può cadere nell’oclocrazia, in cui i tristi fanno e dicono ciocché 
vogliono e i buoni serbano silenzio, onde non essere sacrificati. 
L’aristocratico può divenire un monopolio degli scaltri e potenti : 
il misto può degenerare ad una babilonia: e il monarchico può de- 
cadere in dispotismo a tirannide. 

Qual' è il miglior governo ? É quello che concilia queste 
direzioni: una per riunire le parti in un corpo comune , e l’ altra 
per conservare e immegliare i naturali dritti di ciascun individuo: 
mentre l’egoismo del comune o dell’individuo non fa che con uno 
0 con altro colpo vulnerare la società: che perciò come ragione de- 
testa il panteismo e l’atomismo in filosofia: il vero governo rifugge 
dall’assolutismo e dalla sovranità popolare. 

La chiesa ha un governo superiore all' umano ? — Si ; 
perchè la chiesa ha un governo tutto divino a Lei dato da G. G. 
quando disse agli apostoli, e in essi a’vescovi regolati dal pastore 
supremo: data est mihi omnis potestas in Coelo et in Terra : 
euntes ergo docete omnes gentes , bapiizzanles eos vi nomine 
Patris Fila et Spirilus Sancti , docentes eos , servare omnia 
quaecumque mandavi vobis, (Mat. 28.) Che perciò la chiesa ha 
un governo tutto proprio e divino. 

Il governo della chiesa è de'oiocratico ? — Mai. Il governo 
della chiesa non è democratico, come dicea Lutero; perchè G. G. 
diceva: data est mihi potestas, non omnibus. . . E perchè G. G. 
al suo gran Vicario in terra , diceva : Tu sei Pietro e su questa 
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pietra inalzo l’edilìzio imperibile della mia chiesa contro cui l’ in- 
sidiose trame di Averno non hanno nè potranno avere valore e trionfo. 

n governo della chiesa è Aristocratico ? — Non è aristo- 
cratico come voleano i presbiteriani; perchè jure divino l'autorità 
del ponleGce é superiore a quella de’ vescovi mentre al ponteGce 
romano in s. Pietro G. C. disse, pasci i fedeli e i pastori de’ fe- 
deli; disse tu di spesso volgi io sguardo, e conferma o respingi la 
fede de’ vescovi in seno alla chiesa di- Dio. 

Forse è un governo Monarchico temprato dall'aristocra- 
zia ? — Cosi lo pretendono i gallicani; ma è falso, perchè se il governo 
della chiesa fosse aristocratico, non vi sarebbe governo che nel conci- 
lio; e perchè da tutta la chiesa venne condannato il gallicanismo, che 
volea l’appello dal Papa al concilio: non che pel motivo che G. C. 
disse al pontefice in s. Pietro , pasci i fedeli e i pastori de’ fedeli 
nella chiesa di Dio. Anzi, come vi è un Dio, una dev’essere la chiesa 
di Dio; e mai potrebbe essere una, se in essa non vi fosse un cen- 
tro dell’unità cattolica: e tanto centro non può esistere senza che 
i vescovi d’istituzione divina non abbiano Ha Missione e nell’ eser- 
cìzio di essa non siano dipendenti dal Vicario di G. C.; e all’og- 
getto r angelico diceva ; Ad unitatem Ecclesiae conservandam 
exigitur quod sit unus, qui ioti Ecclesiae praesiit. 

Ma qual' è il reciso nome del governo ecclesiastico ? — 
Dietro non pochi altri, lo diciamo mornarchico gerarchico; perchè 
questo evita tutti gl’ incovenienti , serba indiviso il principato , 
sacro e subbordinato il potere de’vescovi, e tutta la capacità e diva 
cittadinanza dello stato ecclesiastico; come dimostrarne nella lez. 87 
Le chiese scisse hanno stato e governo ? — Non hanno nè 
stato nè governo. Imperocché, quando si leva l’ imperante, il fon- 
damento su cui è inalzata la chiesa che ha governo e stato, nella 
chiesa cessa l’uno e l’altro; ma le scisse negano il centro, l’anima, 
la vita, il pontefice Vicario di G. C.: dunque non possono avere 
nè stato nè governo. 

Ma che sono in faccia al governo ? — Sono, come società 
uguali, come collegi, come proprietà dello stato e del governo ci- 
vile; e quindi non possono avere che un ministro , come delle fi- 
nanze e dell’armi. Anzi prive di ogni pregio e di ogni libertà della 
vera chiesa , rimettono l’ anima la religione c Dio al genio di un 
principe, o di un consiglio di stato. Le chiese scisse clic cercano an- 
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nicntare la cattolica dunque , non fanno che negare a loro stesse^ 
ogni pregio c ogni libertà della vera chiesa. Intanto , prima di 
enunziare il domma rilevante contro il cesarismo abusivo, diciamo 
su i passi più notevoli della chiesa. 

DIALOGO SUL III. LIBRO DEL DRITTO PUBBLICO 
DI S. CHIESA E V. DELLA RAGIONE CANONICA. 

PASSI DI S. CHIESA 

Quali sono i primi passi della chiesa cattolica ? — La terza 
volta che dietro il suo risorgimento G. C. apparve agli apostoli dié 
il primato a s. Pietro, la quarta diè il potere dell’ apostolato agli 
apostoli. Quindi s. Pietro segue i dritti del suo primato nell’ eie* 
zione dell’apostolo s. Mattia 3 c dietro la scesa dello Spirito Santo 
fra i miracoli e l’esercizio dcU’apostolalo si è stabilita l’unità della 
chiesa con la sua gerarchia divina. Lez. 91. 

Che si operò con la chiesa nelle Catacombe ? — I passi 
più eroici, più costanti e più gloriosi per parte de’fedcli dell’ epi- 
scopato e del papato : e le dieci ferali persecuzioni per parte dei 
più perfidi, più potenti e de’più accaniti nemici della verità e della 
chiesa di G. C. Lez. 93. 

Che la chiesa con Costantino grande ? — Costantino mercè 
la Croce di G. C. vinse la tirannia romana, entrò trionfante in Ro- 
ma, respinse l’errore pagano, confessò solennemente G. C. fonte di 
verità e di vita : e che quindi lasciò Roma al Papa e si trasferì 
Bizzanzio con sua sede imperiale. Lez. 95. 

Che la chiesa col re Sapore ? — Descrive la gloriosa e santa 
costanza della chiesa, e la cruda stragge di tanti cristiani, che fece 
quel re Idolatra che volea adorato il sole. Lez. 96. 

Cosa vuol dire la chiesa e Giuliano apostata ? — Vuol 
dire che Giuliano imperatore in Roma e nel mondo volea annien- 
tare la chiesa di G. C. e ripristinare il paganesimo; ma non si av- 
verò che la confusione di Giuliano e la novella gloria della chiesa: 
e che la persecuzione attuale è simile a quella di Giuliano; e che 
noi speriamo la gloria nuova della chiesa e il ravvedimento dei suoi 
nemici, cioè la sociale politica e religiosa posizione del 1871 Lez. 97. 

Cosa si vide fra il Papa e la Falange Orientale ? — Si 
vide che un concilio generale e l’impero voleano Costantinopoli sede 
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dopo quella di Roma; e che il Papa si oppose e vinse col non con^ 
cederla. Esempio a chi spelta ; ossia a chi pretende l’ impossibile 
morale. Lez. 98. 

Che mostra la chiesa con Carlo Magno ? — Che il Papa 
fu sempre indipendente da ogni potere umano; e che Carlo Magno 
spiegò ogni cura per rivendicare e sostenere incolumi tutti gli al* 
tri dritti della chiesa. Lez. 99. 

Cosa dee dirsi della chiesa nel Medio Evo ? — Che la 
chiesa mostrò ne’fatti che la società sacra e la civile sono dipen- 
denti dall’istessa legge di Dio : eh’ entrambi queste società devono 
condursi come una sola con due indrizzi; e fè adorarsi Dio da Dio, 
la chiesa da chiesa, i principi da’principi e i fedeli da fedeli. Lez. 101. 

A che si risolvono i fatti suoi nel Medio Evo ? — Che i 
popoli e i re elessero ad arbitro il Papa: che il Papa non fece che 
il bene de’ popoli e dei re : che quello espediente non poteva es- 
sere migliore in quel tempo : che chi dileggia quello espediente , 
si mostra ignorante circa quel tempo; e che i papi non deponevano 
i principi, ma li dichiaravano decaduti per l’essenziale violazione 
del patto che aveano celebrato con i popoli. Lez. 102. 

Che si è avverato nello scisma di Oriente ? — La più ria 
e nequitosa scaltrezza di Fozio e della sua fazione satanica: l’eroica 
pazienza di s. Ignazio, e la divina costanza della chiesa nel .soste- 
nere la verità e la giustizia. Lez. 103. 

Che si vide fra Gregorio VII ed Errico /F? — L’avida 
e ambiziosa condotta di Errico, in modo da venire scomunicato da 
cinque sommi pontefici; e il zelo di s. Gregorio a segno che venne 
canonizzato e noi l’adoriamo su l’ altare della verità e della san- 
tità, perchè sostenne verità e giustizia. Lez. 105. 

Che fra Bonifazio Vili e Filippo il bello ? -*- Il nequi- 
toso costume di Filippo si spinse all’oppressione de’popoli e al più 
sacrilego insulto di Bonifazio: e Bonifazio, oltre alla sua s. condotta 
di Papa, non fece che due bolle per l’incolumità de’sacri dritti e 
della pace sociale ed ecclesiastica. Lez. 106. 

Come fu la riforma di Occidente ? — Fu illegittima nella 
.sorgente; perché nata da Lutero, da Calvino, da Bucero, da Garlo- 
stadio, da Beza, da Melantone. . . e da altri , tutti nemici della 
chiesa, della verità e della giustizia, non meno che scaltri e sacri- 
leghi. Fu empia ne’mezzi; perchè onde ottenerla non usarono che 
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sedizioni guerre e straggi. Desolante negli elTcUi; perché negata là 
chiesa di verità e di salute, non può restare che ombra e morte. 

Non dicesi altro, intorno alla sudetta Riforma ? — Qui 
non si dice altro; perché ci troviamo fatto un libro intero su l'istessa. 
In esso dunque si dice l’induttivo raffronto fra gli errori della ri- 
forma, e le verità della chiesa cattolica. LI perciò rimettiamo tutti 
quelli che vogliono vedere tutti gli errori del protestantismo e le 
verità del cattolicismo; in rapporto all’oggetto medesimo. 

Ma qui , almeno potrebbero toccarsi le cose precipue di 
esso ? — Eccole. Dietro analoga prolusione il cattolicismo e il prote- 
stantismo si raffrontano per ragione di origine, di fondatori, di natura 
e di coltura: e quindi alternativamente si espongono gli errori del 
protestantismo e le verità del cattolicismo: circa la natura del pro- 
testantismo e la verità del cattolicismo : circa fa natura il canone 
e l’interpetrazione della Bibbia: circa la tradizione, l’essenza della 
chiesa , i caratteri c le proprietà della chiesa : circa la gerarchia 
della chiesa, il potere di s. Pietro e il potere del suo successore: 
circa il Papa-re , i suoi titoli c gli ordini che dona : circa i voti 
monastici, l'immagini le reliquie e i santi ; non che la regina dei 
santi: circa il purgatorio, l’indulgenze, la confessione, l’eucaristia, 
e le opere necessarie a salute. 

Che circa la chiesa e la negromanzia moderna ? — La 
chiesa è fondata da Cristo, sorretta da Cristo, e da Cristo guidata 
a verità e salute senza fine. La negromanzia moderna è invenzione 
dell’Anticristo, è svolta col soffio dell’Anticristo, e guida all’eterno 
centro della mensogna c della morte ove è dannato l’Anticristo. 

Come ebbe inizio e progresso colesia negromanzia ? — Ebbe 
inizio da Mesmer nel 1773. Egli nel magnetizare escluse la cala- 
mita e fece uso del solo fluido animale. Pessegar suo allievo escluse 
il fluido, e mostrò necessario il contatto, e il concorso della volontà 
del magnetizzatore e dell’ ammalato. Furia rigettò ogni contatto e 
introdusse il sogno magnetico, col solo comando della sua voce. Pe- 
letin pose in scena il sonnabolismo lucido. Calagnet diè altro passo 
all’estasi magnetica. Fox la comunicazione con gli spiriti. E Dou- 
glos trovò tutti i fenomeni sorprendenti di una cotal comunicazio- 
ne; ossia deH’uomo evocatore con gli spiriti evocati. 

Ma è vera questa comunicazione ? — Questa si era pre- 
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detta dagli agiografi. Questa si prova dalla testimonianza di tutti gli 
spettatori. E questa viene vietata dall’alma colonna delle verità divine. 

La chiesa dunque vietò le operazioni magnetiche ? — Que- 
ste hanno tre gradi. 1. Il procurare il sonno all’ ammalato. 2. Il 
passagio dal sonno alla lucidità magnetica. 3. E da cotesta il pas- 
sare alla comunicazione cogli spiriti dell’ altro mondo. La chiesa 
non vieta il primo prodotto coi mezzi naturali; ma vieta il secondo 
e il terzo, anche per lo spettatore. 

Il materialismo e il razionalismo che dicono ? — La ci- 
viltà cattolica con articoli diversi esamina e respinge l’ipotesi d’il- 
lucinazione, di spinte infinitesimali, de’fluidi di fisica, di elettrici- 
tà, di magnetismo, di fisiologia, e dì nerveologia. Esamina e re- 
spinge l'ajuto dello stato morboso del corpo, dell’eccitamento delle 
facoltà organiche, dcH’estraordinaria attività dell’anima, e di altro 
sussidio di agente corporeo; anzi esclude tutti gli agenti naturali , 
e mostra l’intervento di agenti estramondìali. 

Ma cotesti errori almeno si afforzano a vicenda ? — Mai; 
anzi si controdicono. Il materialismo con ogni sforzo cerca annien- 
tare lo spiritismo; e lo spiritismo con ogni sua mossa non annulla 
che il materialismo: mentre uno non ammette affatto l’esistenza degli 
spiriti , e l’altro non fa che provarli anche col fatto. Il razionali- 
smo come non crede spiriti dì ordine sovranaturale; a tutta possa 
contrasta lo spiritismo ; c questo con la realtà dell’ essere suo , 
controdice il razionalismo. Tutte le prove dello spiritismo dunque, 
anche rivengono per l’insussistenza del materialismo e del raziona- 
lismo. Come però lo spiritismo moderno non apre che mensogna ed 
empietà contro ragione e contro religione: cosi tutte le prove della 
retta ragione e della religione divina, non fanno che mostrarlo spinto 
e sorretto dall’orrido padre della mensogna e della nequizia; ossia 
dal demonio infernale. 

Gli spiriti che si chiamano sono Vanirne de'morti ? — No. 
Perchè gli uomini viventi non possono comunicare con i morti; nè 
i morti coi viventi. Non i vivi con i morti; perchè i vivi non co- 
municano col mondo esterno, che per mezzo de’sensi; ma il mondo 
de’morti, ossia de’puri spiriti non è accessibile a’nostri sensi corpo- 
rei: i morti, i puri spiriti dunque non si possono vedere o toccare 
da’nostri sensi. Non i morti coi viventi per la ragione prodotta da 
s. Tomaso. « Secondo la naturale cognizione della quale qui portia- 
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mo, l'anime dc’defonti nulla sanno di quanto accade nel mondo. E 
la ragione di ciò si è, perchè l’anima separata percepisce solo quei 
singolari , a'quali in qualche modo è determinata , o pel vestigio 
lasciato da cognizioni avute prima, o per affezione di volontà o per 
ordinazione divina. L’anime poi de’ defonti , secondo I’ ordinazione 
divina, e secondo il modo proprio del loro essere , sono segregate 
dalla conversazione de’ viventi e congiunte alla conversazione delle 
sostanze spirituali, che sono separate dal corpo; e però ignorano tutto 
quello che si fa presso noi. » Summa The: p. 1 q. LXXXIX a Vili. 

Iddio non può con un miracolo sospendere questa legge ? — 
Lo può, ma per ottenere il fine generale della creazione, che è la 
sua glorificazione. Ogni miracolo é diretto a far conoscere e amare 
Dio, 0 confermando una verità da Dio rivelata , o prescrivendo 
una virtù da Lui comandata: ma i prestigi spiritisti servono quali 
a sfogo di passioni, e quali a propagazione di errori, dunque non 
posson 'essere fatti miracolosi. 

Iddio quando interviene con i suoi miracoli ? Quando 
vuole, non vi é tempo, non vi è luogo, non vi è circostanza; che 
possa in ciò vincolare la libera volontà di Dio. Se così, per verità 
metafisica, come può immaginarsi un sistema di prodigi ridotti ad 
arte e dipendenti da certe condizioni, che l’uomo, c specialmente 
il medio, ò in grado di porre ? Si può concepire che Dio con un 
miracolo obedisca all’uomo empio ? Gli spiriti puri dunque nè per loro 
natura, nè per volere di Dio possono fare miracoli con lo spiritismo. 

Se Iddio non fa miracoli dunque non vi è comunica- 
zione fra i vivi e i morti ? I vivi sono nella Chiesa militanti, 
i morti dannati nell’ Inferno, i morti espianti nel Purgatorio , e i 
morti santi nel Paradiso, come è di fede. Mercè la redenzione di 
salute fra i vivi c i dannati non vi è relazione; ma vi è fra i vivi 
e gli espianti; perchè per la comunicazione dei santi danno suffra- 
gio agli espianti, e i purganti danno prece a G. C. a favore dei 
militanti; e vi è la reciproca relazione fra i vivi e i santi; perchè 
i vivi lodano e implorano Patrocino da’ santi; e i santi la fanno 
da benefici avvocati pei viventi. Quanto però dista la mensogna 
dalla verità, la nequizia dalla santità e Belial da G. C., dista lo 
spiritismo moderno dalla comunione de’ santi. 

Forse evocano gli angeli con l'attuale spiritismo ? — Se- 
condo la verità divina, gli angeli sono spiriti nobilissimi, ineffabil- 
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mente superiori agli uomini, non dipendono che da Dio, non sono 
messi che da Dio, e sempre pel bene spirituale dell’ uomo e per 
la maggiore divina gloria. Se così, possono obbedire aH'uomo, al- 
l’uomo iniquo come il medio dello spiritismo corrente, e da costui 
gli angeli dipendere come il valletto al cenno del suo Padrone ? 
Può concepirsi che il figlio del re, che indicibilmente ama suo Pa- 
dre, ottemperi ad ogni ordine che gli viene dall’empio fellone, dal 
ribelle del re ? Si dovrebbe slogicare ragione e religione prima, e 
poi concepirsi che lo spiritismo moderno comunichi famigliarmente 
con gli Angeli del cielo. 

Lo spiritismo del giorno con chi comunica dunque? — 
L’eloquente Civiltà Cattolica , sono oltre due anni, che scientifi- 
camente scrisse su lo spiritismo. Essa, dopo avere motivatamente 
respinto tutto il parere di quelli che vogliono i fatti dello spiriti- 
smo, non essere che una mera impostura. Essa dopo avere scrutati 
bene i fatti prestigiosi di esso spiritismo, a lume di evidenza cer- 
ca trovarne l’ origine. Come però innumeri scrittori hanno cercato 
spiegare la natura e i fatti dello spiritismo, cosi ne scruta gl’ in- 
ventati sistemi eon l’analisi più accurata; c quindi come ad illazio- 
ne necessaria de’ fatti e sistemi respinti , deduce che il moderno 
spiritismo comunica con Satanno. 

Si potrebbe riepilogare V espresso dalla Civiltà Cattolica? 
— Di leggieri, e anche con la medesima. Essa rispinge a ragione 
ne w r ipotesi spontanea di Littrè, che attribuiva ad illucinazione 
degli agenti e degli spettatori 1’ operazioni mesmeriche. L’ ipotesi 
meccanica del Faraday, che facea derivare dalle vibrazioni musco- 
lari e involontarie la rotazione delle tavole giranti. L’ ipotesi elet- 
trica del Caupont , che ascrivea all’ elettricità fisica gli effetti del 
mesmerismo. L’ipotesi zoo-magnetica del Mesmer, che immaginava 
un fluido, or diffuso per tutto, ora ristretto speeialmente entro del- 
l’organismo animale, il quale fosse capace di generare quei fatti 
ammirabili. L’ ipotesi psico-patologiche di molti medici, i quali at- 
tribuivano a uno stato morboso del corpo umano quell’eccesso, co- 
me essi lo chiamano, di vitalità che si manifesta in atti fuori del 
consueto. Le ipotesi psico-fisiologiche, le quali considerano quali fa- 
coltà naturali del composto umano la potenza di operare quei si 
mirabili effetti ; ossia nella dualità del cervello , sognala dal Gre- 
gory, ossìa nel riverbero dei pensiero, propugnato da Gorres ; os- 
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sia nella soggezione muscolare, proposta dal Draid; ossia nelle fa- 
coltà latenti messe innanzi al pubblico, del Deleuze; ossia lìnalmen< 
te nel privilegio Àdamico , scoperto dall’Aughs. » Quaderno 382, 
pag. 454. Escluse tutte I' altre vie non resta che la comunica- 
zione con Satana. 

Veramente Satana è l'unica cagione de'fenomeni dello spi- 
ritismo ? — Secondo tutte le scuole teologiche, la magia non può 
avverarsi che con l’ intervento di Satana, ma lo spiritismo moder- 
no non è che una vera magia: lo spiritismo moderno dunque ha rela- 
zione con Satana. Questo argomento di troppo complesso deve esse- 
re analizzato con la soluzione di diversi analoghi quesiti. Ed eccoci. 

Che cosa è la magia ? — É una facoltà di produrre effetti 
sorprendenti e insoliti, per opera e ministero de’demonii, e con se- 
gni da essi stabiliti, o con essi concertati. Effetti sorprendenti, non 
miracolosi , insoliti non soprannaturali. Sorprendenti pel tempo e 
pel modo, non già per l’ entità fisica: per esempio , una landa ri- 
dursi a villa è nella linea del possibile fisico, ma il ridursi in bre- 
vissimo tempo e rapidissimo modo, colpisce l’immaginazione, esce 
dall’ordinario, e vale a produrre sorpresa. Non miracoli, perchè que- 
sti trascendono totalmente le forze dell’ entità fisica , della natura, 
in modo che non può mai operarli , come sarebbe la risurrezione 
di un morto... Insoliti, perchè escono dall’usato naturale, non per- 
chè vengono da causa soprannaturale e divina: cosi Moisè, in fac- 
cia a Faraone cangiò in serpente la sua verga , e lo stesso fecero 
i maghi dell’ Egitto : il primo però fu opera di Dio, in conferma 
della divina missione di Mosè , e il secondo non fu che un fatto 
insolito per incantesimo egiziano, dice I’ Esodo VII, 8, 12. Onde 
vedere che i fatti prestigiosi e insoliti dello spiritismo moderno , 
sono magici, sono per l’intervento di Satana, è d’uopo, avanti tutto 
vedere qual sia il suo potere sul visibile e tangibile delle cose. 

Ove può estendersi l’azione di Satana sul mondo ? — Se- 
condo l’avviso uniforme de’teologi, l’azione del demonio sul mondo, 
si riduce tutta al moto locale; ossia alla traslocazione, all’applica- 
zione degli agenti al loro subbjetto, e all’illusione. Per la trasloca- 
zione, Deo permittente, può loro imporre una celerità istantanea, 
che alia sparizione di un corpo succeda l'apparizione dell’altro: co- 
sì nelle mani de’maghi di Egitto cangiò le verghe egiziane in ser- 
penti. Per l’applicazione, come in forza di sua primitiva intelligen- 
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za, sa la virtù propria di ogui sostanza creala : così pel moto lo- 
cale de’corpi, può mettere in contatto una sostanza attiva col suo 
proprio subbielto , e prodursi I’ effetto che non trascende la sfera 
della natura e della magia: fa che un’ erba tocchi il sano e l’am- 
mali, l’ammalato e lo sani. Per l'illusione, e per via di moto, può 
mutare una della tre cose necessarie alla sensazione, cioè o I’ or- 
gano sensitivo, o l’obbietto sentilo, o il mezzo che mette in comuni- 
cazione questo con quello e mostrare per fatti veri gli apparenti. 

Ma il demonio può pattuire con l'uomo e l'uomo col de- 
monio"? — Da s. Matteo al capo VI, l’abbiamo che si. Il demo- 
nio disse a G. C. « Ti donerò tutto quanto vedi in questo vasto 
orizzonte, purché t’ inchini ad adorarmi. » Se voleu pattuire con 
l’Uomo-Dio, quanto più il può con I’ uomo semplice. Potrà dirgli 
farò quanto so e posso per te , purché tu neghi Maria , neghi la 
fede , non credi a Cristo e credi a me. Anzi , perché il demonio 
ha in mira la perdita dell’ uomo, non di uno, o di alcuni singoli 
soltanto; quando per uno ha fatto un patto magico, tutti quelli che 
seguono i segni di quel patto, non fanno che seguire le vie segnale 
dal demonio; e per illazione un patto implicito col demonio: quin- 
di è che a ragione le Scritture, i Padri, i teologi, i giuristi e gli 
storici, dicono che nella magia vi é sempre il patto esplicito o impli- 
cito col demonio. 

E a qual oggetto si pattuisce col demonio ? — 0 per cono- 
scere le cose occulte, o per operare fatti eslraordinarii; e il demo- 
monio per quaulo ha cura di perdere la gloria di Dio e la salute 
eterna dell’uomo, ha cura d’insinuare ad eseguire un patto colale. 
Quindi è che la magia comprende la divinazione, la quale chiude 
tutti i mezzi particolari di cui I’ uomo si vale a scovrire le cose 
occulte; e l’incanlesimo di eui superstiziosamente si serve per ope- 
rare i fatti prestigiosi e insoliti. 

Quali sono le vie della divinazione? — Queste sin dal- 
rantichità e quasi in ogni dove della società umana, si sono con- 
tate fino a venti. Noi in breve le diciamo nell’esposizione della 
morale divina, qui diciamo solo, che col prestigio, coll’apparizioni 
fittizie di persone o di cose, cerca mostrare ciò che é occulto con la 
negromanzia fanno finte risurrezioni o apparizioni di morti che par- 
lano 0 fanno segni: colla geomanzia da’segni impressi ne’corpi ter- 
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restri, come su la pietra, sul legno , su la carta, mostrano delle 
cose occulte . . . 

Quali sono le vie deir incantesimo ? — Come il demonio 
sa, e quando non è frenato dal volere divino , dispone della forza 
pegli agenti naturali : così può invertire, o per breve tempo cam- 
biare le leggi più generali de’corpi, quindi: 1. Può volare per l’a- 
ria, come Simon Mago. 2. Può fare comparire la luce del sole in 
oscura notte , e dare folta tenebre in pieno giorno. 3. Può im- 
pedire al fuoco che bruci, o all’acqua che bagni. 4. Può muove- 
re venti, tempesta, e saette. 5. Può distruggere messi , vegetali , 
edifizii. 6. Può produrre messi, alberi, fabricati. 7. Può nell'orga- 
nismo animale ingenerare tutte quelle modifìcazioni buone o triste, 
che non trascendono le forze degli agenti creali. 8. Può dall’ uno 
all’altro luogo trasferire rapidamenle i corpi di ogni gravità. 9. Può 
produrre sonni, sonnambulismi, estasi false, visioni. 10. Nella fan- 
tasia, nelle passioni e ne’sensi dell’uomo può produrre quell’impres- 
sioni, che sogliono ricevere dagli oggetti esterni . . . 

Dunque il demonio può fare de' miracoli ? — Può fare 
delle cose che somigliano alla scaltrezza dell’ingegno umano, come 
le illusioni delle cose simili a’ fenomeni naturali , come la magica 
applicazione di un antidoto alla malattia... E delle cose che sem- 
brano miracolose, come I’ istantaneità con cui produce un elfetto, 
che può prodursi dalla forza naturale, come di una landa produr- 
re una villa... Ma mai può fare miracoli che sono esclusivamente 
di Dio: qui facit mirabilia solus . . . 

Ma come si conoscono le opere prestigiose dalle miraco- 
lose? — Sono diversi i segni che le distinguono. 1. Iddio, ordi- 
nariamente fa miracoli coll’organo dell’ uomo virtuoso, non del vi- 
zioso. 2. Il miracolo ù diretto alla gloria di Dio e alla salute dcl- 
l’uomo, quando diverge da questa direzione, sembra ma non è mi- 
racolo. 3. Il miracolo si opera secondo verità e giustizia: quell’at- 
to in cui entra frode o vizio morale , non è miracolo. 4. Iddio , 
per castigo può mandare la malattia di mente o di corpo, ma quan- 
do una cotale malattia è ciTetto di un atto che sembra miracoloso, 
l’atto non è che superstizioso. 5. L’atto miracoloso si ottiene quan- 
do si domanda con viva fede, speranza e carità in Dio, non quan- 
do sì pretende con l’intervento di altri mezzi fuori della vìva fede. 
6. Il miracolo è santo pcì suoi antecedenti , concomitanti c consc- 
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guenli; ma quando entra scaltrezza o vizio in ciò che lo precede, 
r accompagna, o lo segue non è che prestigio l’atto in che si di- 
ce miracoloso. Quindi è che con facilità può distinguersi I’ uno 
dall’ altro; purché si guardino con occhio ragionevole e religioso. 

Lo spirilismo moderno è identico alla magia ? — È iden- 
tico a segno che spiritismo e magia suonano la cosa istessa. In ef- 
fetti. La magia apre le cose occulte e opera fatti prestigiosi e in- 
soliti: lo spiritismo del giorno fa lo stesso: esso è dunque identico 
alla magia. L’albero che produce i frutti medesimi non può avere 
che r istessa natura. Chi analizza la magia e lo spiritismo , non 
trova che l’essenza medesima. 

Questa verità si dice anche dagli ^iritisti del giorno ? — 
Riferiamo l’avviso di Dupotet, e di Cahagnet celebri spiritisti mo- 
derni. Il primo dice : « Che mi cale se un negromante indiano 
0 egiziano abbia il potere di evocare l’ombre, di fascinare un’as- 
semblea intera, di curare, o di fare nascere la tale malattia?... 
Kon ho forse anche io il potere di evocare per mezzo del sonnam- 
bulismo, questi morti ? Non ho forse anche il potere di guarire con 
le semplici passate magnetiche le malattie , non ho ancor io mille 
c un mezzo di produrre effetti benefici o malefici?... » Il secondo 
dice: che quanto ora chiamasi fluido nervoso, in allora chiamavasi 
demonio; ma il demonio di allora era il fluido nervoso di oggi, c 
il fluido di oggi è il demonio di allora. Dunque anche per confes- 
sione degli stessi corifei dell’odierno spiritismo, esso non è che la 
magia antica : come era condannata quella è condannato questo , 
com’era diabolica quella è diabolico questo... Dunque. 

Quando pià del momento vengono atte le parole di san 
Paolo ? Egli dicea: state in fide, viriliter agite, I Cor. Sì siamo 
fermi nella fede; già senza fede è impossibile piacere a Dio. Come vi 
é un Dio solo, una sola fede e un solo battesimo, vi è una sola chiesa 
cui dobbiamo sentire e credere per non essere etnici e pubblicani. 
Se un Angelo del cielo ci dicesse il contrario, non dobbiamo cre- 
derlo: etiam si angelus de coelo cvàhgelizat vobis praelerquam 
quod evangelizavimus vobis, anathema sit , Gal. I. Anzi evi- 
tatelo come eretico: Haereticum hominem devita. Ad Tit. III. 
Diportiamoci virilmente , cioè facciamo delle opere buone ; già la 
fede senza l’opere è morta. Non sentiamo gli spiriti morti o vivi, 
che con vie più o meno aperte cercano farcì perdere la fede, o 
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dirci che la sola fede basti a salvarci: mentre a questi due rei di- 
segni si arrovella lo spiritismo del giorno. E tanto si rileva meglio 
auche col guardare di volo i fenomeni suoi. 

L'operante de' fenomeni suoi sono diversi o è un solo ? — 
1. Il fatto e la confessione de’ medi i mostrano, che il medio ora è 
corrisposto dallo spirito evocato, e ora no: ora risponde in parte, 
e ora trascende l'invocazione nell’intensità e nella durata. 2. I fe- 
nomeni ora sono proprii dello spirito, ora del corpo, ora dell'anima 
c dei corpo insieme. Gli agenti dunque non possono essere diversi 
nei corporei, nei spirituali ; mentre, se in alcuni fenomeni si av- 
verano insieme, e in altri divisi, è certo che gli agenti prossimi 
di essi seguono un solo agente superiore, che ora vuole, ora nou 
vuole, ora vuole di un modo e ora di un altro; oppure ammettere 
una serie di agenti indipendenti l’uno dall’altro, che sarebbe un assur- 
do. A capo di tutti dunque dev’essere uno l’algente unico e principe. 

Questo agente può essere il corporeo ? — No, e pei moti- 
vi seguenti: 1. Il corporeo opera in forza di sua precisa natura, 
e senza variazione di sorta: l’acqua opera da acqua, il calorico da 
calorico... c i fenomeni svariati dello spiritismo, che ora sono psi- 
cologici, ora meccanici e ora misti; non possono essere causati dal 
solo corporeo. 2. Nello spiritismo, ora si legge, ora si scrive, ora 
si vede, ora si sente: ma coteste operazioni non possono essere del 
corporeo; dunque l’agente non è il corpo. 3. L’agente ora obbedi- 
sce e ora non obbedisce al medio , ora vuole e ora non vuole uni- 
formarsi alla volontà del medio ; ma il volere o non volere non 
può essere del corporeo: I’ operante dello spiritismo non è nè può 
essere corporeo. 4. I fenomeni sono senza regola di successione,, 
di costanza, di durata, e mostrano piena libertà in chi li produce: 
ma questo è irreconciliabile col solo corporeo; è impossibile dunque 
che l’agente dello spiritismo sia corporeo. 

Cotale agente è nell'uomo o fuori dell' uomo ? — È fuo- 
ri dell’ uomo. 1. Perchè non è nel medio ; già tante volte il me- 
dio non è obbedito, dallo spirilo evocato: tante volle è contrarialo; 
c tante volte invece di magnetizzarsi il segnato dal medio , viene 
magnetizzato altro dunque non è nell’uomo medio. 2. Perchè non 
è r uomo magnetizzato ; già costui soffre e non domina I’ agente, 
anzi finché invaso dall’ agente , deve soffrirle se vuole e se non 
vuole. 3. Perchè non è dipendente dall’ arbitrio umano , perchè 
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apparisce e sparisce contro la deliberazione dell’uomo, e se I’ uo- 
mo volesse studiarlo, non potrebbe per In varietà sempre cagiante 
istabile, per la quale in ogni caso individuo si riproduce. Quando 
non è del medio, non del paziente, non dell’ arbitrio umano, non 
viene che deve essere fuori dell’ uomo ? 

Questo fuori dell' uomo è superiore alle forze dell' uo- 
mo 1 — È superiore 1. perchè l’uomo è inferiore alle leggi cos- 
mologiche e questo agente momentaneamente si spiega superiore al- 
r istesse : nello spiritismo in elTeUi : contro le leggi di meccanica, 
una spinta la più lieve muòve un colosso, e la spinta più colossale 
non rimuove tin’aco : contro le leggi di gravità, i corpi pesanti as- 
cendono, e non discendono : contro le leggi del calorico i corpi ge- 
lano fra le Gamme; e contro le leggi organiche, le sensazioni si 
invertono, la mano gusta, il piede odora ... e contro le Gsiole- 
giche, l’anima umana sa le scienze che non apprese, gli eventi che 
non seppe c le favelle che non conobbe. 2. In faccia a cotesto agente 
fattive potenze dell’uomo divengono inerti ; in guisa che 1’ intelli- 
genza la coscienza e la libertà non òperano secondo loro propria 
natura ; e i sensi non percepiscono gli oggetti presenti e applicati. 
3. Perchè lo spiritismo lo domina in modo a fare che penetri l’al- 
trui pensiero, che preveda il futuro, che comunichi cogli esseri lon- 
tani. . . E in una parola opera quanto è superiore ad ogni forza 
umana ; come costa da tanti e tanti fatti dello spiritismo. 

L’ agente dello spiritismo è buono o malo ? — È malo nel- 
I’ ordine morale e nel Gsico. Nel morale ; già come costa dai suoi 
oracoli, dai giornali che li scrivono, e dai libri fatti su l’oggetto, 
non vi è verità divina che non nega , non vi è principio di retta 
ragione che non respinge ; e per illazione non vi è mal costume che 
non propugna. Nel Gsico ; già i tanti malanni da Lui prodotti spin- 
sero i cittadini degli stati uniti di America a fare una petizione a 
quella Camera e a quel senato, onde vietare lo spiritismo, sul mo- 
tivo che i fenomeni di esso furodo spesso seguiti da pazzie perma- 
nenti, non che da malattie incurabili. Ora, se gli clfetti dello spi- 
ritismo sono mali ; e gli effetti maligni non sono che della causa 
efficiente malvaggia : e questa è il solo spirilo ; e solo spirilo ma • 
tigno è il demonio ; segue che lo spiritismo del giorno, non è che 
l’opera del maligno demonio antico. 

Dai fatti dello spiritismo che viene dunque ? — Ecco che 
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Essi chiamnno una causa unica per tulli : causa fuori della corpo- 
rea e umana : causa d' intelligenza , di efficacia e di malvagità ; 
ma queste non sono che le precise note del demonio: il demonio 
dunque è l'operante nello spiritismo moderno, com'era nella Magìa 
antica. Vi è una novità di parole non di senso. 

Qual' è il genesi della Magìa ? — Noi con apposito argo- 
mento mostrammo che, oltre al male di colpa prodotto dalla libera 
volontà dell'uomo ribelle a Dìo, e del male di pena che il colpe- 
vole si chiama indosso ; non vi sono altri mali nell' universo , ma 
tutto è nell' Ordine. Con altro vedemmo che la coesistenza del male 
ool bene del Mondo non può conciliarsi nò con l'ateismo , nè col 
dualismo; ma col monoteismo solamente, e che anche l'esistenza 
del male proclama la somma bontà di Dio. Come però sin dall'e- 
sordio del Mondo quelli che vollero perdere la fede di Adamo e della 
sua linea eletta; dal vedere in seno al Mondo bene e male, ammi- 
sero due principii, uno del bene e l'altro del male, e come l'essere 
umano naturalmente inclina alla fuga del male : cosi nacquero gli 
adoratori del principio malo ; onde non gravare su di essi il peso 
del male; e da tanto la comunicazione dell'uomo col genio del male 
còl demonio, la magìa . . . 

Tanto errore perchè divenne pertinace ? — Pei molivi se- 
guenti. 1. Perchè l'uomo di ogni tempo e di ogni dove vuole ri- 
fuggire dal male, e col detto errore di sua mente, non facea che 
più attaccarsi col creduto principio del male, per non essere ves- 
sato dallo stesso. 2. Perchè il Demonio insidiatore del male morale, 
non fece che insinuarlo all' uomo dal giardino edcunico sino alle 
tavole rotanti di America ; e perchè sempre vuole offesa la divina 
maestà e perdere I' uomo , come I' ha insinualo l’ insinua fino che 
il Mondo sarà Mondo. 3. E perchè come l’uomo non solo rifugge 
dal male, ma anche come grave al centro inclina al bene ; e il de- 
monio gli dice, che se l’uomo lo segue nell’ insinuazione, sarà co- 
me Dio, avrà tutto e quanto può darsi dalla carne dal Mondo e 
dal demonio che all’ islesso figlio della gran Vergine dicca : kaec 
omnia Ubi dabo si cadens adoraveris me . . . L’uomo infello- 
nito e cieco diviene pertinace nella Magìa ; anzi dal male inteso 
desiderio di fuggire il male, dall’ inclinazione di trovare il bene, e 
dall’ essere ligio al demonio ne sono nate le sette della deinonla- 
tria. La magìa dunque è antica quanto l’errore del dualismo e si 
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trova ovunque (lumina o si insinua un tanto errore, e chi si frap- 
pone mezzano tra l’uomo c il demonio, e con certi riti I’ invoca e 
ne ottiene determinati effetti, è un mago, o sacerdote del demonio. 

Fra quali popoli della terra si trova? — Fra gli antichi 
e moderni, fra i colti e gl’ incolli, fra gli ebrei a gl’ illusi cristiani. 
Anzi, la storia ci dice non solo l’esistenza, ma i riti con quali si 
è esercitata la magia fra i popoli vetusti e recenti, sapienti e in- 
sipienti ; in modo che se volessimo riferirli, faremmo volumi, me- 
glio che un dialogo assai laconico su roggelto magico. In ogni mo- 
do, esponiamo qualche cenno d’ indice almeno. 

17 è magìa nella Lapponia barbara ? — Si, e gli stre- 
goni eran’ ordinali in sodalizio, e dal popolo altamente ossequiato. 
Essi si addiceano a divinare il futuro a dissotterare i tesori ascosi, 
a guarire I’ infermità con gl’ incantesimi, a ciurmare gli animali, a 
sedare le procelle, ad evocare l'ombre, cd olTenderc i nemici negli 
averi e nel personale ; e per l’oggetto usavano delle parole simbo- 
liche, dei canti alterni fra il mago e gli assistenti, non che di certi 
dardi magici vibrali contro il ciclo, le tempeste, o il luogo ove e- 
rano le persone che si voleano offese. . . . 

17 è magìa nella Norvegia ? — Ivi, a preferenza , fanno 
uso del cordone magico, che vendono ai piloti. Questo ha tre nodi: 
se si scioglie il primo, spira vento a favore del naviglio: se il se- 
condo, il vento diviene impetuoso : c se il terzo, la tempesta di- 
viene si furente che frange la nave nei scogli più duri. 

Si usa nel Tonchino ? — Ivi i maghi con un suono di tam- 
buro evocano gli spiriti, divinano il venturo, svelano i segreti, e 
sanano gli ammalali ; anzi credono che ciascuna malattia ha per 
padre un dato demonio, e eh’ Egli come I' ingenera, può guarirla. 
In caso di malattia dunque ordinano sacrifizi, fanno scongiuri, usano 
esorcismi ... Se non giungono con queste vie, producono dei colpi 
e degli urli disperati, finché, alla loro volta, chiudono il demonio 
in uu vaso ; e quindi se l’ammalato guarisce, liberano il demonio, 
altrimenti lo tengono chiuso. 

Vi è nella Negrizia ? — I negri , onde calmare gli spirili 
maligni, si caricano di amuleti, o talismani in tutte le forme, equa 
e colà alzano dei tempietti pieni di ogni sorta di talismani, la cui 
cifìcacia contro il demonio, credono aumentarsi per ragione del nu- 
mero. Il cullo dì costoro si risolve alla venerazione degli amuleti 
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e alla scongiurazione dei demoni e loro sacerdoti non sono che ma* 
ghi, i quali hanno per oflìzio di mettersi in relazione con gli spi* 
riti tanto temuti. 

Si trova fra yli altri popoli zotici ? — Certamente ; per- 
chè i Gallas hanno i loro kalisci, i caraibi i loro mariri, gl' In* 
, diani i loro pagesi, quelli del Chili i loro masci, i malgasci i loro 
ambiasci, i majesi i loro posanghi, gl' Isolani delle marianne i loro 
makahani, le tribù di razza altaica e Conica i loro sciamani, i mon* 
goli i loro abyssi ... e cosi i maghi hanno nomi diversi, ma l'of- 
Czio istesso in ogni dove. 

Si è usata nell' E(jitto ? — I maghi egiziani, come i caldei 
aveano l’arte dei prestigi. Quindi nell' Esodo VII, II, troviamo la 
lotta fra Mosè c i maghi di Faraone : e che questi riuscirono col 
prestigio imitare i miracoli di Mosè ; ma non poterono nè sorpas- 
sarlo, nè uguagliarlo che perciò restarono smentiti. Cotesti maghi 
predioeano gli anni di sterilità, le contagìoni, i tremuoti, ed evo- 
cavano gli spiriti infernali, al dire di scrittori diversi. 

L'aveano i greci ? — ^ Essi aveano antri, riti, sacerdotesse, 
sacriCzi e ogni sorta d’ invocazione e di oblazione ; anzi non vi è 
magìa che non si sia usata dai greci, che diceansi inciviliti e dotti. 

Si è seguita dagli antichi cinesi? — Cotesti, anche prima 
di Confucio, con riti diversi veneravano i genii buoni e i gcnii mal- 
vagi. Gli spiriti malvagi, diceano, con molte forze dominano la na- 
tura , e chi non li vuole nemici deve invocarli e placarli. Quindi 
aveano i loro negromanti , che ne seguivano il rispettivo magico 
ministero. 

Ebbe luogo fra i romani ? — Fra i romani la divinazione 
fatta dagli auguri facea parte della loro religione pagana. Gli in- 
cantesimi, le malìe contro il fascino, i sortilegi per attirare la piog- 
gia la grandine e la tempesta su i campi ... e per allontanare 
i genii malvagi, le larve , i fantasmi e gli spettri faceano dei sa- 
criflzi espiatori, accompagnati da esorcismi. . . Però l’abuso si so- 
vente maleGco, contro i maghi chiamò la severità delle leggi , in 
guisa che nelle 12 tavole troviamo pene comminate contro i male- 
fici : ne’ tempi di Augusto troviamo confiscati e brugiati i libri fa- 
tìdici si greci che latini, e sotto gl’ imperatori troviamo banditi gli 
incantatori e i negromanti. 

La magia si vide fra gli Ebrei ? — Quelli che vivamente 
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credeano in G. C. venturo; non l'usarono mai; anzi, come sapeano 
che G. C. si era promesso e dovea venire al mondo per opporsi 
e distruggere l’opera del Demonio insidiatore, non che per salvare 
la specie umana: cosi non faceaho che detestare della magia anche 
il nome, e ne), miglior modo loro possibile seguire la via della ve* 
rità e della giustizia. 

Afa Saule perchè fece invocare lo spirito ? — Saule poco 
prima, sotto pena della vita avea bandito dal suo regno i maghi e 
gl'incantatori, dovendo combattere contro i Filistei, rccossì da En* 
dor incantatrice famosa, e però fè evocare lo spirilo di Samuele , 
il quale comparve e gli previde sconfitta e morte, 1 Re: XXVIII, 
Samuele apparve spontaneo, non perchè evocato. 

La Bibbia dell'antico testo vietava la magia ? — In luo- 
ghi diversi, ma noi non riferiamo che i seguenti: allorché tu sarai 
entrato nella terra che ti sarà data dal Signore Dio tuo, guardali 
dal volere imitare l’abbominazioni di quelle genti: nè siavi tra voi 
chi per purificare il figliuolo o la figlia li faccia passare pel fuoco: 
0 chi interroghi gl’indovini, e dia retta a’sognl e agli auguri, ne 
chi faccia uso de’malefizi ; nè chi faccia uso de’ sortilegi ; né chi 
cunsniti i pitonici, gli astrologì , né cerchi di sapere da’ morti la 
verità: imperocché il Signore ha in abbominazione tutte queste cose 
e a causa di queste sceleraggini Egli csterminerà quelle genti nel 
tuo ingresso, Deul: C. XVIII, 9 e seg. Cosi nel genesi, nell’Eso- 
do , in Isaia in Ezechiello e nella Sapienza cosi. Anzi, dalla bìb- 
bia antica rilevasi un potere reciproco del Demonio sopra l’ uomo 
e dcH’uomo sopra il Demonio, una relazione del mondo visibile col- 
l’invisibile, un’azione dello spirito sopra la materia. 

Tanto potere vicendevole si dice anche dal testo nuovo ? — 
L’ Apocalisse dice : Vidi quattro angeli che stavano su i quattro 
angoli della terra, che tenevano i quattro venti della terra , ailìn- 
ché non soffiasse vento sopra la terra, nè sopra il mare, nè sopra 
alcuna pianta. E vidi un’ altro angelo che saliva da Levante, che 
avea il siggillo di Dio vivo; e gridò ad alta voce ai quattro angeli, 
a’quali fu data commissione di fare del male alla terra e al mare, 
dicendo, non fate male alla terra c al mare, nè alle piante, sino a 
tanto che abbiamo segnati nella loro fronte i servi del nostro Dio; 
G. VII. Col permesso divino il Demonio dunque può fare del male 
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all'uomo; ma l'uomo servo di Dio, ad imilazione di G. C. nel de> 
serto può dirgli, Vate retro Satana. 

G. C. che fece, onde cajisarci da si malefico influsso ? — 
G. C. per liberarci da si maligna eflìcacia, non solo cacciava i De- 
moni dagli ossessi; ma donava facollà di cacciarli, c per segno di 
sua seguela diè il potere di scacciare i Demoni. In elTelli. S. Marco 
nel C. 1 21 e seg. dice: Con altri entro in Calamo, ed Egli en- 
trato il Sabato nella sinagoga insegnava, e restavano stupefatti della 
sua dottrina; imperocché insegnava loro come uno che abbia aulo- 
torità c non come gli scribi. Ed eravi nella loro sinagoga un'uomo 
posseduto dallo spirito immondo , il quale esclamò : dicendo , che 
abbiamo noi a fare con te o Gesù Nazareno ? Sci tu venuto per 
mandarci in perdizione ? Io so chi sei , santo di Dio. E Gesù lo 
sgridò dicendo, taci e partiti da Costui. E lo spirito immondo, dopo 
averlo straziato, usci, urlando forte, da Lui. E tutti restarono am- 
mirati, talmente che si domandavano gli uni agli altri: che è mai 
ciò, c qual nuova dottrina è questa ? Poiché Egli comanda con au- 
torità anche agli spiriti immondi , c lo obbediscono. . . S. Luca 
nel C. IX dice: Gesù convocati i dodici Apostoli diede loro virtù 
e potere sopra lutti i Demoni , c di curare le malattie. S. Marco 
nei C. XVI 16 seg. dice: Chi crederà c sarà battezzato, sarà sal- 
vo: chi non crederà sarà condannato. E questi sono i miracoli che 
accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio scac- 
cieranno i Demoni, porteranno lingue nuove. 

Fra i cristiani vi furono dei Maghi ? — G. C. vietò la 
magia e il vero cristiano la detesta; ma al dire di diversi santi pa- 
dri, sin da'primilivi secoli vi furono dc'crisliani di solo nome che 
l’hanno usato. Quindi i concilii di Laodicea nel 366, di Arles nel 
314 di Agda nel 505, di Orleans nel 511, di Auxerre nel 570 e 
di Norbona nel 589, altamente vietarono la magia. Quindi i primi 
imperatori Costantino e Costanzo, Yalentiniano e Valente, non che 
i due Teodosi! , sotto rigide pene proibirono la magia ; e cosi da 
tempo in tempo. 

Ma, è nuova l'invenzione fenomenica dello spiritismo mo- 
derno ? — Non è che vecchia; e noi brevemente lo vedremo passo 
per passo; onde col raffronto induttivo rilevare, che i negromanti 
moderni non hanno dati che certi termini nuovi , eh' esprimono li 
fenomeni antichi della magia. 
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QuaV è il 'primo fenomeno dell' odierna negromanzia ? — 
È il sonno artificiale di Mesmer. In questo sonno il magnetizzato 
scuopre tante cose prima ignote, risolve tante questioni pur troppo 
diilìcili, e finito il sonno nulla ricorda di ciò che vide, disse o fe- 
ce. E questo è antico. Ecco Deirio, disg : Magic: 1. 4 C. 1. q. 
11 Sect: 11. « I pagani si valeano di tal mezzo nel Tempio di Se- 
rapide o Plutone, por sapere come dovessero liberarsi dalle malat- 
tie , e per ottenere la risoluzione di qualche dubbio , come fece 
Edesio e il re latino presso Virgilio, Apollonio nel Tempio di Eu- 
sculapio, e i magistrati di Sparta nel Tempio di Pasafee. Il Tem- 
pio di Arfiorao e di Calila presso il monte Gorgano era adoperato 
a questo fine, ed avea come gli altri , il nome di Psicomantico. » 
Dunque non nuovo, ma vecchio quanto il dualismo. 

La differenza fra il sonno semplice e V artificiale è an- 
tica ? — Senza fallo; già fu in uso nella magia fra i Lapponi. Co- 
testi faceano tutte quelle smorfie che all’oggetto si fanno dallo spi- 
ritismo moderno, di suoni di canti; finché il negromante, cade sul 
suolo, vi resta come assiderato, in modo che i polsi non battono, 
il respiro è sospeso , i sentimenti non rispondono e non da segni 
di vita. Quando riviene da quei sopimento, si alza, il canto cessa, 
ed Ei racconta quanto vide o osservò. E se trattasi di malattie pre- 
senti dice la natura e i rimedii. . . 

Anche il sonnabolismo magnetico è antico ? — È antico; 
e fra i tanti fatti giurati che lo contestano fra i Cosimardi di Fran- 
cia, diciamo la sola deposizione di Gio; Cobanel. « Io ho udito dire 
da coloro che aveano portato nell’estasi, che essi non potevano ri- 
petere una sola parola di quanto aveano detto allora : » Ciri: 
Cat: q. 495. r 

I suoni e canti che odonsi anche antichi^ — ' Da’ pagani 
questi si diceano segni della presenza del Demonio. « Plinio li ri- 
ferisce del monte Atlante, e li arreca agli Dei inferni che vi avea- 
no eletto dimora. Solino ne parla come di fatto noto a tutti, e Saxo 
il grammatico pone tra gl’indizii proprii a distinguere la presenza 
del Demonio questi segni nell’aria. » Ivi. 

Le luci che si veggono sono antiche ? — Nella storia dei 
Casimordi, Dorando Fuge attesta. « Margherita Bolle cadde in estasi 
su la via publica durante la notte. Noi eravamo in gran pena per 
esserci smarriti nella via , e non sapere quindi come giungere al 
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luogo deir assemblea. Lo spirilo le disse ; io ti annunzio tìgliiiola 
mia , che una luce v’ iiidielierà il luogo che cercate. Ecco allora 
comparire una luce discesa dal cielo, e posarsi sopra un sito alla 
distanza di un quarto di lega; era quello il luogo deU’asscmblea : 
ossia radunanze de’scUarii. 

Almeno son nuove le tavole giranti ? Mai. Questa non è 
che la tavola tropesomanlica degli antichi pagani , cui Tertulliano 
riprende, fra tanti altri incantesimi a'gcntili, non è che il tripode 
dc’pagani oracoli, dal quale davano risposta le Bilie. 

Vi è qualche precisa relazione sull'oggetto ? — Vi è quella 
relativa ai Lami o Sacerdoti del cullo di Budda. « Il Lama sa tro- 
vare gli oggetti rubati dai ladri, seguendo il camino che fà una 
tavola, la quale se ne va tutta sola dinanzi a Lui per cercarli. Per 
fare questo Egli si sede a terra innanzi ad una piccola tavola 
quadrata e vi pone su le mani innanzi ad un libro Tibetano. Pas- 
sala una mezzoretta. Egli si solleva togliendo la mano di su la ta- 
voletta; ma facendole conservare scrupolosamente la stessa posizione 
che avea prima. La tavola si solleva tutta da se immantinente dal 
suolo, seguendo la direzione della mano come se fosse da questa 
attratta. Il Lama è finalmente ritto in piedi: inalza la mano al di 
sopra del suo capo, e la tavola s’ innalza anch'essa al livello degli 
occhi, allora il Lama comincia a caminare , e la tavola camina 
avanti a Lui per aria, con un si rapido aumento di celerità, ch’il 
Lama stenta assai forte a seguitarla. Finalmente la tavola cangia 
direzione qua e colà, e termina col cadere in terra. La direzione 
principale che ha tenuto nel suo muoversi la tavola indica il luogo 
ove bisogna cercare Toggetlo perduto. Dicono che di ordinario la 
tavola va a cadere proprio sopra il luogo ove questo è nascosto ». 
E tutto per forza magica e diabolica. In ogni passo che guardiamo 
lo spiritismo moderno dunque , noi vediamo che preceduto dalla 
magia antica. 

Ma lo spiritismo moderno è vietato come l'antica magiat 
Di certo. I teologi, i vescovi e la s. Sede noi dicono che alta- 
mente vietato, come immorale e superstizioso. 

Oii lo dice dei teologi? — Innumerevoli: I PP. Nampen , 
Matignan Pailloux, Alimenda, Galeotti, Scavini, Gury; ed altri au- 
tori di simile alto valore 

Qmli vescovi l'hanno vietato nelle loro Diocesi ? — Quasi 
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(ulti dell’America, della Germania dell’Italia e della Francia. Noi 
riportiamo un pezzo di ciocché nel novembre del 1853 scrisse il 
vescovo di Viviers al clero di sua diocesi, per quindi da voi me- 
desimi rilevare il simile linguaggio sostenuto 'quasi dall’ Episcopato 
intero dell’ universo Cattolico. 

E quaV è il pezzo ? — Il riferito dal q. 398 « Eccovi il 
procedere sopra modo accorto ed usato dì questo serpente infernale. 
Da principio Egli non occupa la mente che del movimento delle 
(avole, quasi, com’esperìenza di fìsica rccrcativa; poi si .spinge alla 
ricerca delle cause e vi sì addita il fluido magnetico. Nulla di più 
innocente sin qui. Ottenuto questo primo risultato. Egli s’ impos- 
sessa dell’ inclinazione naturale dell’ uomo verso checché ha del 
maravìglioso, per trascinarlo piu lungi, e le tavole che prima gi- 
rano, mutansi ben tosto in (avole che picchiano, poi finalmente in 
tavole che parlano, animate da spìrito di ogni specie. In tal guisa 
colui eh’ è omicida fin dal principio, abusa della debolezza e della 
bonarietà dell’uomo, per ingojarlo passo pas.so in vie tenebrose, fino 
al punto di precipitarlo nel baratro. E questa la tattica perversa 
eh’ Egli seguì per accalappiare i primi nostri progenitori: é questa 
l’arte che usò per spargere fra i popoli gli errori c le supersti- 
zioni più colpevoli; é questo l’artificio* di cui si serve anche oggi- 
giorno per trascinare gli spiriti in funesti traviamenti ». 

Il maqnelisnw è vietato dalla s. Sede ? — Se per magne- 
tismo si sente uno speciale fluido animale, che fa parte dcH’orga> 
nìsmo umano e genera i suoi effetti naturali, come qualsivoglia al- 
tro elemento che costituisce il nostro e a tal fluido non si attribui- 
scono effetti eslraordinarii di chiaraveggenza, d’ intuito di divina- 
zione; in se non è proibito; ma nei senso dei mesmerisli è proi- 
bito; già per magnetismo sentono la causa prossima di quegli estraor- 
dinarìi prcstigiì da loro prodotti. 

Qual’ è la precisa forinola del veto di s. Chiesa ? — Ec- 
cola « Remoto omni errore, sortilegio, cxplicita aut implicita 
Daemonis invocatione, usus magnetismi, nempe meros actos 
adhibendi media phisica aliunde licita, non est moraliter ve- 
titus dummodo non tendat ad finem illicitum aut quomodo- 
cumque pravum. Applicatio autem principiorum et mediorum 
pure phisicorum ad res et effectos vere supernaturales, ut phi- 
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sice explicentur, non est nisi deceptio omnino iìlicUa et hac^ 
rclicalis, 28 luglio 1847. 

L'uso del magnetismo mesnierico è lecito ? — No; perchè 
al dire dei fatti toglie l’uso della ragione e lega la volontà all’ im- 
pero del magnetizzatore. Perchè toglie l’uso di ragione, non è le- 
cita l’ebrietà: e perchè si soggetta all’altrui volontà alla cieca nel 
bene e nel male, nel giusto e dell’ ingiusto, pecca in causa. 

Chi l'usa fa altro male ? — Mette in pericolo la fede , il 
costume e la vita. La fede, perchè nel vedere i fenomeni del son- 
nambolismo, o l’attribuisce ad una causa fuori della natura, c cade 
nella magia; o l’attribuisce ad una causa naturale, e vacilla nella 
fede dei miracoli, c più non distingue l’ordine della natura dall’or- 
dine della grazia. Il costume; perchè l’ intrinseca relazione fra il 
magnetizzatore e il magnetizzato, e più altamente fra sesso diverso, 
se non altro lorda i pensieri e gli affetti. La vita: perchè le ma- 
lattie contratte con l’uso del magnetismo mesmeriano , sorpassano 
di assai le guariggioni riferite da’ rimedi de’ sonnamboli. 

Neanco lice assistervi senza prendere parte alcuna? — 
Non lice; perchè la curiosità di assistere ad operazioni demoniache è 
rea. Perchè una cotesta assistenza indirettamente ne promuove l’eser- 
cizio spiritistico. E perchè scandalosa a’fcdeli. 

Quando ehi assiste, protesta non volere superstizione ? — 
Neppure è lecito. Perché col fatto distrugge la protesta. Perchè la 
protesta non basta per allontanare il Demonio. E perchè dalla chiesa 
è vietata l’assistenza in modo assoluto. 

Almeno possono consigliarsi i magnetisli ? — Neppure ; 
perchè il fine buono non giustifica i mezzi rei. Perchè il doman- 
dare a’ medii la medicina di un morbo , è divinazione ; c il farsi 
guarire dagli stessi è observanza sanitatum: tutte operazioni proibite. 

Si possono leggere i libri di spiritismo ? — Non è da con- 
sigliarsi la lettura di cotali libri; ma se non sono vietati da s. chiesa 
non è proibito: se poi difendono lo spiritismo, e chiudono errori : 
non si possono leggere. 

Chi contro il veto usa il magnetismo in che cade ? — Ol- 
tre il peccato di disubbidienza e di siiperstione, cade nella scomu- 
nica ferendae sententiae, chi non aggiunge eresia a tal’uso; e chi 
l’aggiunse, nella scomunica latae sententiae. 

Di chi è opra lo spiritismo moderno ? — Del Demonio. Il 
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Demonio per la rovina dell’anime insinuò l'eresia circa qualche Mi* 
stero divino; come intorno alla divinità di G. C., della grazia... 
Indi fece insinuato lo spirito privato per sostituirlo aH'autorità della 
chiesa , e l’ introdusse con la riforma protestante. Appresso cercò 
introdursi col razionalismo, per negare ogni divina rivelazione e non 
ammettere che la ragione umana travolta dal cosi detto progresso; 
anzi coll’organo de'fìlosofanti cerca introdurlo nelle scienze, con quello 
del liberalismo nella connivenza sociale; e con quello della politica 
nelle relazioni internazionali. Ora vuole un’adorazione, una chiesa; 
e questa si è iniziata con la massoneria ; e per apostoli sono isti- 
tuiti gli spiritisti, che non promulgano altro che il culto del Diavolo. 

La massoneria veramente è chiesa del Demonio ? — Il 
conte della Motta, parlando delle sette acatoliche, fra le quali conta 
la massonica dice. « Lo scopo è sempre diretto alla riforma del 
mondo su le forme del razionalismo e dcH’idealismo, e dall’increduli- 
smo proposte in larghe tracce , c all’ atterramento anzi tutto delle 
vecchie costruzioni, che tengono ingombro lo spazio che la futura 
società, dovrebbe poi occupare ; a demolire cioè la religione vera 
e positiva, e le autorità ed ordini governamentali. » ossia non vuole 
che il radicalismo; cioè rannieutamento di ogni autorità umana e 
divina, o una società capitanata dal Demonio. 

Come è chiesa del demonio quando non domanda che 
uguaglianza e libertà ? — Domanda e vuole libertà ed uguaglianza 
nelle voci vaghe , onde adattarle a ciò che le attalenta ; non nel- 
l’essere loro, non nel soggetto uomo, e con tutte le relazioni pro- 
prie deir Uomo in qualunque posizione Egli sia. Vuole quella li- 
bertà e uguglianza che producono l’anarchia e l’irreligione; non le 
proprie deH'uomo, e che sono in connessione cogli altri attributi e 
rapporti dcU’uomo. Ciocché per Summa Capita diremo, ci renda 
chiaro l’assunto di non mica lieve momento. 

La libertà e l’uguaglianza sono del bruto o del ragione- 
vole ? — Non può sentirle che del ragionevole, e secondo ragio- 
ne; cioè che l’uomo è libero nell’operare e uguale a ciascuno della 
sua specie; ma sempre con quella ragione che vuole e deve vole- 
re, che a ciascuno si dia il suo proprio. 

Che suona darsi a ciascuno il suo proprio ? — Suona che 
non si leda chicchesia , e che venga riconosciuto e rispettato per 
quel ch’è. Libertà ed uguglianza sono almi dritti della specie uma- 
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na; ma non sono dritti che autorizzano l’uomo a fare ciocché vuo- 
le, ma ciocché é ragionevole. Ciascuno è ragionevole; ciascuno ri- 
fugge dal male , tende al vero e al bene; e ciascuno ha dritto di 
sussistere, come ciascuno nasce e muore. La libertà deH’uno, se- 
condo ragione non può estendersi airoffcsa dell’altro,. e l'uguaglianza 
non può volere che I’ uno pessundi I’ altro. Sono dritti delì’ uomo 
dunque circoscritti dalla ragione, che di ciascuno vuole il proprio. 

Ciascuno uomo è libero e uguale però ad ogni altro ? — 
In quelle cose che importano sostanza di natura, essenza della me- 
desima , si, perché la natura umana é ugualmente propria a tutti 
gli uomini; ma nello stato naturale sociale e civile; in ciò che non 
importa necessità di natura , é impossibile che siano tutti uguali ; 
anzi natura medesima ci addita quanta ineguaglianza siavi fra ge- 
nitori c figli , e quanta subordinazione di questi a quelli. Il che 
sarebbe bastevole a torre di mezzo la perfetta uguaglianza e indi- 
pendente libertà fra gli uomini: mentre l’età delfinfante mostra che 
bisogna e per lo spirito e pel corpo dell’uno dell’altro. Nella fami- 
glia dunque non vi è né vi può essere libertà e uguaglianza ; ma 
una potestà patria, un vero potere legislativo che il capo di fami- 
glia esercita su tutti i suoi figli e dipendenti. 

n volere libertà e uguaglianza in modo assoluto fra gli 
uomini, perchè è chiesa del Demonio ? — Perchè opposta a Dio. 
Dio fece l’uomo e la donna uguali nella natura; ma alla donna dis- 
se: Stib viri potestati eris, et ipse Dominabitur tui, Gen. C. 
III. v.'16. Nella natura il padre è uguale al Ogiio; ma al figlio disse: 
Honora Patrem tuum. Anzi la potestà è il dominio fra gli enti 
ragionevoli non si esercita su l’animalità soltanto ; ma sul regola- 
mento dell’animo , su la ragione , su l’ intera condotta della vita. 
Nei rapporti essenziali di natura e di società dunque gli uomini non 
sono tutti perfettamente liberi ed ugnali. 

Quali sono i dritti di patria potestà in seno alla fami- 
glia ? — Alla testa di essa è il padre , secunda potestas è la 
oonsorle di sua vita. La famiglia, al dire di Ulpino è un compo- 
sto di più persone , le quali per natura o per dritto sono sotto- 
poste alla potestà del padre. È della sua potestà dunque fare che 
in famiglia a ciascuno si dia il proprio, l'istruzione, l’educazione , 
l’osservanza de’doveri, l’ordine, e la coercizione a seconda del bi- 
sogno. Anzi in virtù di tanta potestà, leggiamo che quando il de- 
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ciso bisogno della famiglia, lo richiedeva, i neri deH’Africa si veu- 
deano i figli agli Europei. Àrislolilc dice che i Persiani si servi- 
vano de’figli come degli schiavi. Luciano c Demostene dicono, che 
il vendere de' figli fu antico costume degli Ateniesi. 1 Tebani fa- 
ceano lo stesso; e de’romani ne fanno testimonianza le leggi delle 
XII tavole. Non riviene che anche la natura e il fatto dicono la 
differenza fra padii e figli. ? 

Che suona che olire la potestà patria vi fu la patriar- 
cale ? — Come il vizio degli uomini di spesso produceva la lotta 
fra il figlio di una e il figlio dell’altra famiglia, non che fra l'una 
e l’altra di esse: così oltre la potestà direttiva e coercitiva de’figli, 
essere vi dovea una potestà herile o patriarcale che difendesse da- 
gl’insulti esterni, c punisse i delinquenti. All’oggetto nel sacro ge- 
nesi vediamo Abramo padre, capo e signore di un piccolo popolo, 
che esercitando la vita pastorizia, da’leggi, fa leghe, combatte con 
altri capi c piccoli regi, difende il fratello, vince, e sottomette alla 
legge del vincitore l’altre famiglie e popoli, i quali non avcan’offcso 
Lui, se non che ne’ suoi parenti e ne’ suoi congiunti. . . Così di 
Giacobbe , di Giuda. . . Anche nella potestà patriarcale dunquo 
vediamo che gli uomini per dritto sociale non sono fra loro uguali. 

Per V anzidetto che deduciamo dunque ? — 1. Che mai 
gli uomini sono stati tutti uguali di condizione e di sociali dritti. 
2. Che i padri di famiglia per dritto di natura hanno esercitato co- 
mando e potestà. 3. Che vi sono state delle potestà supreme. 4. Che 
la potestà suprema per dritto di natura è data e ordinata da Dio 
autore della natura. 5. Che per necessità di natura vi sono dei 
sudditi. 6. E che sendovi potestà e sudditi, sono voci lusinghiere 
ed astratte quelle di libertà e dì uguglianza. 

Per qual motivo oltre della paterna vi è la potestà civi- 
le? — Genuina principalis causa, quare Patres familias, de- 
serta naturali liberiate ad civitates constituendas descenderint, 
fuit, ut praesidia sibi circumponerent contra mala, quae ho- 
mini ab homine imminent-, nani uti post Deum 0. M. homo 
homini plurimum prodesse, sic et idem non minus obesse po- 
test... Postquam autem per civitates in talemsunt digesti or- 
dinem homines, ut a mutuis laesionibus tuli esse possent, ul- 
ivo deinde consecutum fuit, ut eo uberius fruerentur comodis. 
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quae ex hominibus in homines provenire opta sunt, RulTend: 
de offic: hoin. el Civ: VII, p. 302 Gies: 1731. Può esprìmersi meglio ? 

Nella società civile possono essere tutti ugualmente libe- 
ri? — Beco l’Aposlolo; ad Rom: XIII. Omnis anima polesta- 
tibus sublimioribus subdita sit , non est enim potestas nisi a 
Deo: quae autem sunt a Dco, ordinatne sunt... Ideo necessi- 
tate subditi estote non solum propter tram, sed etiam propter 
conscientiam. La socielà degli uomini che si conduce secondo l’Apo- 
stolo dunque è di Dio : quella che guida a libertà ed uguaglianza 
è del Demonio. Potete essere di senno e del demonio alTetti ? 

La potestà della sovranità civile nasce dal popolo ? — 
Gli stravolti che ‘vogliono assoluta libertà ed uguaglianza, la dicono 
nata dal popolo pei seguenti pretesti. 1. Perchè deriva dal popolo 
che cede i dritti suoi al capo. 2. Perchè sendo cessione de’dritti, 
ha potestà il capo, per quanto gli si è concessa. 3. E che sendo 
cessione condizionata, per parte del cedente e del cessionario deb- 
bonsi osservare le condizioni c i patti. 

E vero pretesto il primo che dicono motivo ? — E anzi 
insussistente pretesto ; perchè fondato sul patto sociale di Rosso. 
Patto insussistente e assurdo , come l’esimio Taparelli a rigore di 
evidenza mostra nel Capo X della disertazione li , cui rimettiamo 
il lettore ; onde non essere lunghi di troppo. Intorno al primo di- 
ciamo soltanto; che ne' sovrani la potestà suprema è tutta da Dio 
immediatamente, e che gli uomini non hauu’altra parte in ciò, che 
quella della destinazione del soggetto , cui da Dìo sia immediata- 
mente conferita la sovranità, nei modo istcsso che l’uomo è immedia- 
tamente da Dio , sebben non vi sia senza che proceda per opera 
deH’uumo la generazione, e I 'organizzazione delle parti del corpo. 

Su quale vero motivo diciamo tanto ? — Sul seguente. Nel 
governo monarchico o democratico che sia : la persona del sovra- 
no, differisce dalla potestà. Quando senza offesa di un dritto pree- 
sistente dal popolo si elegge un re, nel mondo avviene ciocché di 
spesso ha luogo in un ben’organizzalo governo monarchico. Gli elet- 
tori municipali, p. e. cliggouo un magistrato; ma Tcletto ottiene 
potestà dal sovrano, non dal municipio: cosi nel mondo ove è su- 
premo cd assoluto dominante Dio : il popolo eligge la persona pel 
governo; ma l’eletto non può avere potestà, che per Dio: Non est ' 
potestas nisi a Dco. Il dirsi averla dal popolg è assurdo. 
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Per qual' intrinseca ragione la potestà scende da Dio im- 
mediatamente ? — È cerio che uiuno può aver’ essere o potere 
senza che il riceva da Dio. È certo che niun’uomo singolarmente 
0 collettivamente preso da se ha potere di eonfiseare i beni, di fare 
leggi, di obligare gli altri in coscienza, è molto meno il potere vitae 
et necis su gli altri : e che nono dal quod non habel : ma è 
per altrettanti certo che la potestà sovrana ha potere di confì- 
seare i beni dei delinquenti, di fare leggi per tutti i sudditi , di 
obligarli in coscienza, e di sentenziare a morte i rei di morte: un 
tal potere dunque non ha potuto, nè può riceverlo che da Dio as- 
soluto padrone del mondo. 

Con la caduta del primo pretesto viene la caduta del se- 
condo ? — Certamente. Imperocché se il popolo non ha quei dritti 
propri della sovranità; eome si disse: segue ehe non è del popolo 
limitare la potestà civile; la quale è da Dio. Nè può dirsi che i 
dritti della potestà da Dio si siano dati immediatamente al popolo 
e che il popolo li cede alla potestà ; perchè o il popolo si consi- 
deri come gente che rimane ancora libera nè naturali drilli; e non 
ha costituito governo civile; o si consideri che coivit in civilem 
societalem ed è un' insieme di cittadini, eh’ è di già convenuto 
nella cessione de’dritli naturali, e di una porzione di libertà sua per 
vivere in società civile, e vi fe l’autorità essenziale quanto la lesta 
al corpo umano, la direzione della società e il fine della medesima; 
già non può esistere machina sociale senza testa , e direzione so- 
ciale senza direttore, e fine della società che vi sia il potere su- 
premo che lutti guidi al punto medesimo. L’elezione di uno o più 
soggetti pel regime, che si fà dal popolo, quando non vi è dritto' 
preesistente, cioè quando non vi è alTatto governo legittimo, è un 
mezzo con cui si acquista la suprema potestà, non dona la potestà 
sovrana , quindi I’ elezione può avere luogo , quando non si lede 
drillo presistcntc. 

Potete darci qualch' esempio sensibile ? — Eccolo. È nolo 
a tulli i cattolici, è di fede divina che il Papa si è destinato im- 
mediatamente dall’ Uomo-Dio a governare tutti i fedeli c tulli i pa- 
stori de’ fedeli: pasce agnos pasce oves: è di fede che il Papa è 
il grau Vicario di G. C. 6 il sommo Dottore della Chiesa, è infal- 
libile nelle sentenze di fede di costume c di culto.... E fatto per 
allretlanli che il papa veniva eletto dal clero romano prima e ora dagli 
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Elettori Eminentissimi; che gli elettori, il clero eliggc il Papa, segna 
il soggetto; ma la potestà di reggere tutta la Chiesa di Dio I* in- 
fallibilità delle sue decisioni di religione , il sommo potere gli si 
dona da Dio onnipotente, non dagli Elettori. In simile modo è nella 
società civile. Nè vale dire che pel Papa lo dice la divina rivela- 
zione; e per la potestà civile noi dice; perchè in quelle parole ne- 
cessitale subdili estate Qui polestali resistit Dea ordinationi 
resistil. (hntiis anima subdila sit... abbastanza lo dice ristesse Dio. 

Cade anche il terzo pretesto ? — Senza fallo; perchè se il 
popolo potesse chiamare al rendiconto la sovranità: con un assurdo 
diverrebbero due sovranità nella società medesima: e perchè come 
il potere supremo di una data società è ministro di Dio in bonum 
il ministro deve rendere conto al suo sovrano, e il sovrano a Dio. 

Ole concludiamo riguardo al toccato oggetto ? — Ciocché 
segue. 1. Che gli uomini i quali dalla società naturale passano 
alla civile; perdono la libertà e l’uguaglianza naturale. 2. Che come 
nello stato naturale i capi di famiglia hanno patria potestà, cotesti 
devon’eliggere la potestà civile, cui cedono l’esercizio di supremo 
dominio rispetto a’ propri dipendenti; ma non il dominio paterno. 
3. Che pel buon’ordine della società civile vi è bisogno che la po- 
testà sovrana sia fornita di somma pubblica autorità. 4. Che tanta 
autorità viene da Dio, da cui est omnis potestas tanto civile che 
naturale, tanto sacra che profana. 5. E che chi pretende libertà ed 
uguaglianza in seno alla società domestica, patriarcale, o civile, o 
sacra, vuole l’anarchia, il disordine, l’adunanza sociale di confusione, 
la chiesa del Demonio. 

È vero almeno che redenzione della Sovranità dipende 
dalla cessione dei dritti ? — Questo si pretende dagli amanti 
di ribellione e di anarchia i quali dicono « Che l’estenzionc della 
sovranità nei sovrani , e nei rappresentanti il governo , si debba 
calcolare dalla cessione dei dritti fatta dai cittadini ai medesimi 
rappresentanti e al sovrano ». Se per estenzionc della sovranità si 
sente la forma del governo aristocratico, democratico, misto o mo- 
narchico stabilita dagli uomini liberi senz’ offesa di chicchessia, è 
vero. Se per nome di estenzione di sovranità si sente la forza, l’au- 
torilà e il potere conceduto alla sovranità, è falso ; perchè la so- 
vranità in se contiene il sommo potere indi.spensabilc alla conser- 
vazione dell’ordine e del bene pubblico; c perchè la potestà della 
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sovranità non è dagli uomini; ma da Dio. E dell'uomo libero spo- 
sare 0 no una donna; sposata però dev'avere tutti i dritti di mo- 
glie. Non altrimenti è degli uomini liberi eliggere una o altra forma 
di governo; ma prescelta che sia, deve avere il sommo potere. 

I Sovrani so7io obbligati render conto al popolo ? — Gli 
stessi amanti del disordine sociale dicono: « I Sovrani devono stare, 
e costringersi all'osservanza dei patti , coi quali fù a loro conse- 
gnata la sovranità ». Se parlasi del governo aristoeratieo, monar- 
chico misto 0 democratico; ciascun singolo dei destinati al governo 
è tenuto osservare la legge; perchè il singolo è inferiore alla co- 
munità da cui si fa la legge, e del suo operato ministeriale deve 
rendere conto alla potestà governante , non alla feccia degli uo- 
mini, che omnia prò lubilu decermi. Se parlasi di sovranità , 
come sovranità, non deve render conto che a Dio, da cui essen- 
zialmente dipende; in modo che se dovesse dare conto al popolo, 
conterrebbe due assurdi. Uno che vi sarebbero due sovranità in un 
governo; e l'altro che sarebbe sovranità e dipendente insieme. 

' H principio della sovranità resta nella nazione ? — Uno 
fra gli assurdi nel 1789, espresso sotto nome di principii, era « Che 
il principio della sovranità resta nella nazione, e che niun corpo, 
nè individuo può avere un' autorità, che non emani espressamente 
dalla nazione ». Se questo potesse aver luogo però, oltre al con- 
tinuo scompiglio sociale, seco conterrebbe anche due sovranità nel- 
r istessa nazione e una sovranità meno sovranità. Chi vuole vedere 
dilatate queste teorie , legga o il nostro dritto delle genti , o la 
egreggia civiltà cattolica su i principi del 89. 

Dall' anzidetto che rilevasi? — 1. Che il sommo potere del- 
la sovranità è da Dio; già non est potestas nisi a Deo. 2. Che la 
sovranità non dipende nè può dipendere da' membri della società. 
3. Che la sovranità è tenuta all' osservanza delle leggi naturali e 
divine, ma non può essere costretta da' suoi sudditi. 4. Che qua- 
lunque attentato contro la sovranità, o contro la persona del sovra- 
no, è un sovvertimento dell'ordine pubblico. 5. E che i sudditi so- 
no tenuti rispettare e osservare gli ordini della sovranità. Sul mo- 
tivo che il volere una società contro i veri principii del cattolici- 
smo è un volere una chiesa del demonio. Anzi , per confessione 
degli stessi non solo fanno un'adunanza contro la chiesa di Dio, 
ma un'adunanza atea. Prima nei loro diplomi vi era l'invocazione: 
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« Alla gloria del grande Architetto deU’universo », e ora I’ hanno 
sostituito con quest’aura, totalmente atea. » In nome della ragione 
e della fraternità universale » Fanno orrore si , ma di questa no- 
vella chiesa massonica, ecco gli articoli della Loggia di Oriente di 
Londra e di quella di Oriente di Liegi riferiti dall* f/ntfd Catto- 
lica del lil gennaio 1867. 

« Sottrarre l'umanità al giogo de’prcti. Sostituire la fede con 
la scienza. Sostituire pel ben fatto , le austere soddisfazioni della 
coscienza alle pompose speranze di ricompense celesti. Allontanare 
dallo spirito la vana preoecupazione di una vita futura e il fetici- 
smo di una Provvidenza pronta a soccorrere ogni miseria. Abbat- 
tere le forze cieche; abbassare l’orgoglio de’ danari e de’ privilegi. 
Trasformare la carità verso i poveri che li umilia in ricerca del 
dritto de’poveri che l’innalza. Uguaglia le intelligenze, mediante la 
istruzione; le fortune, coll’equilibrio proporzionato de’salarii; le pro- 
tezioni, con leggi identicamente rispettose per tutti. Ridurre in at- 
to la giustizia in cambio di prometterla in un mondo scienziato. » 

In essi chi non vede un’adunanza peggiore di quella de’demo- 
ni, perchè demones credunt et contremiscunt.-, e costoro rinun- 
ziano Dio totalmente. I gentili più infelloniti e ciechi credeano una 
Provvidenza e cotesti la negano. Non vi fu popolo idolatra che non 
ammise una vita ventura, c questi vogliono smentirla. Le proprie- 
tà sono state sacre in ogni angolo della terra, e i Massoni di Lon- 
dra e di' Liegi vogliono un socialismo inaudito. Vantano ragione, e 
la contradicono ; perchè la ragione in tutti gli aspetti suoi consi- 
derala , vuole r uomo creatura dipendente , il creatore divino , la 
divina Provvidenza, la vita futura, che si dia il suo a ciascuno ; 
e costoro con gli articoli anzidelti, evellono la ragione sin da’car- 
dini suoi. Vogliono una chiesa dunque di bruti, nè anco de’dcmo- 
nìi... Interessa però fermarci alquanto, onde meglio distinguere la 
vera dalla falsa; ossia la chiesa cattolica dalla massonica. 

LA CHIESA E LA MASSONERIA. 

In che differiscono luna dall'altra ? — Differiscono quanto 
differisce la falsità dalla verità, l’opera di Dio dall’opera del de- 
monio, il naturalismo dal cattolicismo , la salute dalla rovina. Il 
faro espresso dal Sillabo , e che noi abbiamo spiegalo con libri 
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diversi, spiega la differenza fra la chiesa di G. C. e la massoneria. 
La chiesa cattolica è fondata su la fede divina, e insegna che la 
ragione ultima di ogni autorità si appoggia a Dio : la Massoneria 
in cambio si fonda sopra il razionalismo, e dice che 1’ ultima ra- 
gione di ogni autorità sta nel popolo, sono quindi di natura inver- 

sa, sono incompossibili. Quindi non vi è scampo , o cattolico con 
la chiesa, o anticattolico con la Massoneria. 

É vera la chiesa di G. C. ? — È vero quanto è vero che 
esistiamo noi, che esiste Dio nostro creatore, che esiste relazione 
fra creatura e creatore, che esiste un’immntahilc depositaria della 
relazione necessaria , che G. C. è vero Dio c vero uomo, che fu 
fondatore della chiesa cattolica , c che questa chiesa ha tutte le 
note che la dicono divina. Quindi a questa chiesa dice Bossuet : 
« O santa chiesa romana, madre delle chiese e madre di tutti i fe- 
deli, chiesa scelta da Dio per unire i suoi figli nella medesima fe- 

de e nella medesima carità, noi ci atterremo sempre alla tua uni- 
tà con tutto l’alfetto delle nostre opere. — Se io mai ti dimentico, 
0 chiesa romana , oh possa io dimenticarmi di me medesimo. Mi 
si dissecchi la lingua e mi rimanga immobile in bocca, se tu non 
sei sempre la prima nella mia mente, se io non ti pongo sempre 
in cima a tutti i mici cantici di esultanza ». Sai. 1366. La chiesa 
è il regno di Dio, in cui G. C. è il re, il pontefice, il maestro, 
che pel sensibile ministero della chiesa gerarchica , esercita senza 
posa in mezzo agli uomini la sovrana sua potestà il magistero suo 
infallibile e il salutare suo sacerdozio. La chiesa è quella che col 
divin Salvatore dell’universo prescrive darsi a Cesare quanto è di 
di Cesare e a Dio ciò che spetta a Dio. La chiesa è l’unico ovile 
di salute in seno al mondo, che dura quanto il mondo, c alla fine 
del mondo da militante si trasmuta a trionfante e imperitura, e che 
noi in tutta l’opera canonica abbiamo guardato negli aspetti suoi 
adorabili e divini. 

Ma perchè dobbiamo pregare a bene della chiesa ? — Dob- 
biamo pregare non a ragione dell’ essere suo , eh’ è un essere di 
vita di verità di giustizia e di perfezione, come l’abbiamo mostra- 
to, Lez. 2; ma perchè i figli suoi giusti crescano nella via della 
giustizia, come dice s. Gio. qui justus est justificetur adhuc : 
perchè i battezzati peccatori si facciano reduci nel meglio della 
grazia divina ; già il Signoro dice : nolo morlem peccatoris sed 
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ut convertaiur et vivat: perchè gli eretici e gli scismatici ritor- 
nino alla vera fede e alla vera carità divina: perchè gl’infedeli ac- 
quistino lume e grazia, onde venire all'unico e vero porto di luce 
divina c di salute eterna : perchè i frammassoni lascino la cecità 
e la fellonia. Quindi affinché i fedeli e i giovinetti non vengano 
illusi dalle lusinghiere e satanniche promesse de* frammassoni, e 
perchè tutti i cattolici come gli Apostoli nei cenacolo di Gerosolima 
incessantemente preghino, affinchè si sostenga la verità della chie- 
sa e si perda totalmente la falsità de’nemici della chiesa, dei mas- 
soni; in assai poche parole diciamo l’essere e il fine della Massoneria. 

GV illusi 0 illudenti come la dicono ? — Diciamo illusi o 
illudenti, perchè i massoni, o per essere totalmente invasi dal de- 
monio, 0 per fare proseliti , della massoneria dicono tutta la lode 
possibile. Rcbold di fatto la dice : « riassunto della sapienza divi- 
na e umana ». Il Venerabile della Loggia Fabio Massimo di Ro- 
ma, la dice: c Santa e sublime nel suo scopo ». Il Venerabile della 
Loggia Galileo di Pisa, la dice : « Istituzione divina, figlia primo- 
genita della sapienza e della giustizia imperitura». Un massone 
svizzero dice: « che ogni concetto delia mente umana è smorto in 
faccia alla vera e divina Massoneria». I massoni inglesi vincono 
tutti i massoni citali ; già dicono essere il distillato di tutte le 
le scienze, l’astro che di mezzo al cielo sfolgora e gilta spruzzi di 
limpidissima luce, l’eterna sapienza descritta e magnificata dal re 
Salomone ne’sacri proverbi!. Con tali ampollosità satanniche quanti 
giovani e quanti fedeli chiamano a seguirla, e quindi perdersi ! 

Ma qual è la definizione più acconcia che cercano dar~ 
lei — Cercano dirla « una società filosofica e di beneficenza; e 
negli statuti la dicono : « la morale universale », e che come mo- 
rale universale comprende le relazioni degli uomini verso Dio, k ele- 
mento religioso»: e le relazioni degli uomini tra se, in quanto 
che si legano in corpo sociale, «elemento politico»: che perciò 
risulta dall’elemento religioso e dal politico. 

n suo elemento religioso è cattolico ? — Tati’ altro; anzi 
se gli oppone direttamente, Massoneria e catlolicismo si escludono 
a vicenda. Supporre una Massoneria cristiana, non sarebbe altro che 
supporre un circolo quadrato, una sguadra rotonda. L’elemento re- 
ligioso della Massoneria è alfine al protestantesimo, partecipa qual- 
che cosa dell’altre fazioni dette religiose; ma non è niuna di esse; 
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perchè secondo l’avviso de’massoni, la loro religione universale ha 
basi che fanno il fondamento di tutte le religioni. La Massoneria 
si differisce da tutte le seltej perchè tutte l’altre religioni pretese, 
e la religione vera hanno una pretesa o una reale rivoluzione; ma 
la Massoneria essenzialmente riggelta ogni rivoluzione. 

E da dove attinge il suo fondamento ? — Manuel dice che 
l'attira dalla sagacità individuale degl’iniziati. Lucius dall’uso con- 
tinuato della forza intellettiva; gli statuti inglesi dal fondo della pro- 
pria coscienza : gli statuti Italiani dalle facoltà della ragione. . . 
In una parola, lo spirito della Massoneria , è spirito di esame , è 
nerbo di critica; il domma è contrario alla sua natura; la persua- 
sione individuale è la sola stella, a cui vuole aliìdati i suoi adepti 
in materia di religione; e noi con un libro, ne abbiano detto gli assurdi. 

Qual'è il suo elemento politico ? — Joastas la deGnisce una 
istituzione GlosoGca e Glantropica, che apertamente, o segretamente 
si è introdotta in tutti i paesi dei mondo collo spirito del progresso 
e della libertà del secolo XYII. Anzi ecco il tutto. Sua politica è 
la forma republicana, non qualunque, ma quella che fu la Gne dei 
secolo passato. Questo è l’elemento politico della massoneria; cioè: 
opporsi a tutti i costituiti governi, e del mondo far solamente una 
democrazia generale. Quindi la Massoneria può deGnirsi una società- 
polilico-religiosa , professante la democrazia inGrmata dal naturali- 
smo razionalistico in religione , ossia una società atea in rapporto 
alla religione, e pura democratica in riguardo alla politica. 

Qual'è il suo oggetto ? — Il Francesco Baruel dopo averla 
penetrato in tutti gli aspetti suoi , disse : il grande oggetto della 
massoneria è un mostruoso composto di tre sette coospiratrici in 
essa incarnate: La setta de’ soGsti increduli ed empii, che si pro- 
pone di esterminare dal mondo Gno all’ultimo sentore di cristiane- 
simo; la setta de’soGsti della rivolta, che mira all’annientamento di 
ogni autorità regia esistente; e la setta de’soGsti dell’empietà, e del- 
l’anarchia germinata dalle due antecedenti, la quale non solamente 
coospira contro il cristianesimo, e contro l’autorità regale, ma ezian- 
dio contr'ogni maniera di religione, contr’ogni maniera di governo, 
e contr’ ogni specie di proprietà. Lo Scozzese Rohisan, dopo aver 
visitato le Loggie della Francia, della Germania, del Belgio, della 
Russia, disse: l’oggetto della Massoneria è di sradicare tutte le re- 
ligioni , e di rovesciare tutti i governi esistenti in Europa. Altri, 
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ed altri che han prima scoperto il Goe della Massoneria; e poi $on 
venuti a senno, non hanno che spiegato I’ oggetto stesso , come si 
nota dal saggio critico su la società massonica. 

L'oggello istesso si è espresso da' massoni medesimi? — 
Non uno, non due, ma cento c cento hanno spiegato l’istesso Gne 
della Massoneria. I frammasoni , che altrimenti son detti-Franco- 
Muratori riassumano tutta la descrizione in due parole: Distruzio- 
ne , e ricostruzione. Distruzione di tutte le distinzioni sociali , su 
cui levansi i diversi ordinamenti politici: ricostruzione di un nuovo 
tempo sociale , sopra il disegno di una forma universale , in cui 
scomparse la discrcscenza di religione e di potitica , e distinzione 
de'ricchi e dei poveri, le varie caste di sacerdoti e di laici, di re 
e di sudditi, di padroni e d’operai, segga reina su la sola fratellanza 
universale; ossia il programma di Mazzini che cerca esprimerlo con 
una sola voce, l’idea, la religione umanitaria, l’unità della natura 
con Dio; o con altra parola, la rivoluzione del giorno. Quindi non 
è meraviglia se ovunque arriva questa Idra spaventevole, fa deca- 
dere i troni, svappare un diluvio di calunnie sopra i frati e i preti, 
e su quanto havvi di sagro in terra, ed in cielo; già la Massone- 
ria è congiurata a levar via i re della terra, e ogni religione per 
quindi ergere, e far dominante il radicalismo , che sconosce ogni 
potestà delia terra e del cielo. 

Qual’è il focolare de'massoni ? — È la Loggia massonica, 
che al dire di quei che l’hanno maestrevolmente descritta, è ridi- 
cola nel suo apparato, è superstiziosamente comica nelle sue ceri- 
monie, è centro di agitazione e di ribellione contro l’ordine politi- 
co e religioso nelle sue adunanze, ed è il luogo dove si ricevono 
gli adepti, ove s’istruiscono su la religione atea c sul comuniSmo, 
e da dove escono per essere gli apostoli della setta. Setta che quasi 
in ogni città della terra tiene la sua Loggia , ossia il centro del 
moto agitatore de’ popoli contro tutti gli ordini sociali e religiosi ; 
in modo che tutto il mondo non massonico è in Gera lotta col massonico. 

A che dunque son tenuti i massoni ? — I massoni devono 
farsi maestri dc’principii razionalistici e democratici, che apprendono 
in teorica ed in pratica dentro il recinto della Loggia: debbono pro- 
pagarli, debbano attuarli con ogni conato di voce, di scritto, d’opera 
e di mezzi che tengono in mano. È questo un preciso dovere cui 
è chiamato dalla setta, e dalla promessa giurata, che fa nella Log- 
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già; in modo che se addivenga manchevole, è rigidamente respon- 
sabile innanzi alla setta medesima. Se prima i nostri maggiori si 
dovean guardare de’ libri insidiosi e seducenti ; ora quasi in ogni 
punto della terra dobbiam guardarci anche da'fatti, dalle parole, e 
dalle insidiose brame, che i massoni esprimono contro la religione 
divina , contro l’ esistente stato sociale , e contro la proprietà che 
ciascuno rispettivamente possiede. 

Ma a quali si riducono gli statuti della Massoneria ? — 
La prima bozza degli statuti massonici comparve attuata nel 1817 
con lo spuntare della massoneria moderna. Questa bozza in prosie- 
guo si è meglio filtrata dal massonico concetto , e si è divisa in 
due parti. La prima contiene i doveri del massone, la seconda gli 
ordinamenti generali; ossia, quella regola i massoni individui; e que- 
sta i massoni in quanto contengono una società : morale è 1' una , 
politica è l'altra. I doveri si riducono a sei capi ; gli ordinamenti 
a trentanove. I primi prescrivono ciò che i massoni devono osser- 
vare in ordine a Dio, alla religione, all’autorità civile, alle Loggie, 
a’gradi, a’ lavori ed a’ portamenti da usarsi nelle loro adunanze e 
fuori, coi socii e con gli stranieri. I secondi dichiarano quali sono 
i rapporti del gran maestro e della gran Loggia colle Loggie sog- 
gette, quale autorità, quali le priminenze, in che maniera convenga 
fare l’elezione a’primi posti, discutere le quistioni, decidere gli af- 
fari, ordinare i banchetti ed altro appartenente al buon’ordine. Pare 
che si dicano doveri ; ma il saggio critico della società massonica 
ci apre che anco le parole degli statuti sono ove ambigue, ove assur- 
damente seducenti : in modo che non rilevasi altro fuori di certe 
parole melate nell’articolazione, ma ingannatrici in quanto alla dot- 
trina che esprimono. In effetti. 

Qual'è la religione, che s'impone al massone ? — È forse 
la cattolica ? Nò. È la riformata delle varie sette ? Nemmeno. Non 
è nè la Turca, nè la Giudaica, nè qualunque altra si è prima della 
Massoneria immaginata su la superficie della terra. Secondo il con- 
cetto massonico, tutte le religioni positive son opinioni particolari, 
e come tali esso le mette in balia del massone ; se ne serva que- 
sti; 0 nò, poco interessa : la sua professione sul punto non è che 
un pretto indifferentismo. Solo impone la religione in cui si accor- 
dano tutti gli uomini, e che consiste nell’essere, persona di onore 
e d’onestà. In queste due parole: uomo d’onore e d’onestà: è com- 
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presa tutta la legge morale a cui è obbligato il massone. Quindi , 
se tutte le religioni, che si professono fuori della Massoneria sono 
opinioni particolari , ed opinioni dannose alla convivenza speciale: 
alla di loro volta: segue che la sola vera ed utile alla società , è 
la religione proposta dallo statuto massonico; ossia la religione, che 
tutto risolve ad onore ed onestà naturale; ossìa ad un ateismo schiet- 
to. Quindi a loro giudizio la detta religione umanitaria, è la sola 
ehe adotta la Massoneria. 

E rispetto alla politica quaVè la somma de' suoi princi- 
pj ? — Quelli che han cercato esaminarli, e ridurli, li risolvono 
a’ seguenti. 1. E lecito in Massonerìa il congiurare e il ribellare, 
quando eió s’istimi giovevole alla tranquillità ed al ben’essere na- 
zionale. 2. In conseguenza di che la ribellione in generale , non 
é considerala quale delitto degno di punizione ; anzi secondo loro 
è un sacro dovere, come vedremo in prosieguo. 3. Il massone ri- 
belle è giudicato degno di compassione ne’suoi attentati falliti, e di 
queir ajuto nella sua disgrazia che vuole la fratellanza massonica. 
4. Le disapprovazioni del fatto, e le proteste di realtà usate dalla 
Massoneria sono ippocrisie per iscansare il danno. 

Secondo la Massoneria quali sono le cause, che turbano 
la morale universale ? — Sono tre; cioè, 1. Le religioni positi- 
ve, ch'escludendosi a vicenda, tengano fieramente divisi d’intelletto 
e di cuore i proprii seguaci. 2. L’autorità, e la preminenza fitti- 
zìa del casato e del privilegio, dì cui la prima produce la divisione 
degli stati, la seconda divide in vari ordini i cittadini, e dall’ una 
e dall’altra non sorgono che gare è mire ambiziose. 3. La proprietà 
de’ beni che porta la divisione fra il ricco e il povero , e quindi 
un malcontento quasi comune, c in tutti gli aspetti suoi dannevole. 
In conseguenza di un tale concetto massonico fan sorgere, che pel 
bene della società è d’uopo distruggere le religioni positive, I’ au- 
torità e la preminenza fittizia : non che il dritto di proprietà nei 
singoli cittadini. Il dica la comune di Novizi nel 1871. 

E quali sono i principii, che vogliono impiantare ? — 
Sono la libertà assoluta di pensiero e di coscienza, la più pura de- 
mocrazia, e il comuniSmo perfetto nei suoi principii costitutivi. 
Quindi è che alzano il vessillo di libertà, di uguaglianza , di fra- 
ternità, che sono voci seducenti, e che cattivan gli uomini a ri- 
bellarsi dalla religione veramente divina , dal rispettivo costituito 
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ordine sociale, e dalla dottrina, che insegna i veri dritti, e i veri 
doveri degli uomini in rapporto ai lumi delia terra. Anzi dalla na- 
tura dei principii che vogliono introdurre, nascono le seguenti illa- - 
zioni. 1. Nasce che dicono schiava quella società, che ha religione 
positiva, che ha autorità sagra, e che ha dritto di proprietà : e 
quindi dicono eh’ è società di tenebre, che i banditori sono i ne- 
mici della società e che qualunque autorità religiosa o politica raf- ' 
forza 0 sorregge le dette cause; non è che un istromento d'oppres- 
sione. 2. Che veramente devono dirsi redentori e rigeneratori della 
umanità quelli, che svincolano gli uomini dalla religione positiva , 
dall'antorità e dal dritto di proprietà; e che inducono la libertà di 
coscienza, la democrazìa e il comuniSmo. 3. Che i massoni giu- 
stamente assumano con giuramento il dovere di purificare il mondo 
dalla lordura di si grandi ingiustizie, e proclamare che la rivolu- 
zione sia il più santo dei doveri. Quindi eh’ è una giustizia il to- 
gliere la vita anco col pugnale, a chi difende la religione positiva, 
lo stato costituito, o la proprietà dei beni, e che quando non si 
potrà far altro l'uccisore di cotali tiranni deve dichiararsi qual mar- 
tire della più santa delle cause. 4 Ch’ b doveroso glorificare quelli 
che combattono le cause che turbano la società, e difendono quelle^ 
che alla di loro volta, producono la vera civiltà moderna. Quindi 
dicono che a ragione, deve magnificarsi un Voltaire qual’ Apostolo 
della libera parola, ed Eugenio Sue il quale in ogni volume, anzi 
in ogni pagina scrisse la negazione ed il rovesciamento di tutt’ i 
principii su i quali si appoggia la religione, la morale e la società 
attuale; e non fa che insinuare la vera libertà di coscienza, la de- 
mocrazia universale, cd il comuniSmo più perfetto nell’essere suo, 
ossia tutto il domma Massonico. 

Nel periodo in che siamo, perche tanti si fanno Massoni ? 
Perchè si è sparsa credenza che è una società di essenziale be- 
neficenza. Eckert ci dice essere la credenza per la Germania : Gir 
la dice pel Belgio, e fra gl’ italiani un’ Anonimo scrisse al Papa 
Pio IX, che non potea anatemizzare la società massonica, sul mo- 
tivo eh’ è altamente benefica. 

Tiene qualche decisione ? — L’articolo primo della società 
massonica di Francia sancito nello Statuto del 1826, in quello del 
1830, e in quello del 1854 dice. « L’ordine de’ frammassoni ha 
per oggetto la beneficenza: e il gran Maestro dell’Ordine nel 1856 
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scriveva al venerabile della Loggia di Coen, che la Massoneria è 
una semplice società di beneGcenza. 

Fi sono altre prove ? — Senza fine. Maria Antonietta in 
in una risposta aH’Arciduchessa sua sorella scriveva « esser’arte di 
buon governo lasciare aggrandire e distendersi la Massoneria, av- 
vegnacchè non fosse altro che una società di beneficenza. F.. Ba- 
taille, scrive « la carità virtù la più feconda e la più efficace delle 
ricchezze appartenenti all’evangelo Massonico »: F. Persigny Mi- 
nistro: « la massoneria istituzione Filantropica , seppe mantenersi 
la riputazione della beneficenza e adempiere con credere la sua mis- 
sione di carità ». Ecco perchè afiollata. 

Sono dunque come gli ascritti alla società di s. Vincenzo 
de' Paoli ? — Vi è solo questa piecola differenza, che quelli di 
s. Vincenzo mettono mente, cuore, opera, e vita pel sollievo dei 
bisognosi e questi nei Metings fanno dì tutto perchè si spogli e 
si annienti la chiesa di G. C.; nonché tutti i fonti di beneficenza. 

Le massone almeno seguono le Suore della Carità ? — 
Le Suore usano ogni sforzo per l’ajuto degli ospedali, de’ feriti in 
battaglia, e per lenire la calamità e la miseria ovunque si trovino, 
e queste spiegano quanto è in loro; onde completarsi il disegno di 
Mazzini e di Garibaldi; in modo che oltre 200 donne la faceano da 
tigri neU’ultima massonica esplosione nella capitale di Francia. 

Hanno tante casse di mutuo soccorso ? — Nel 1857 si fà 
la proposta della fondazione di una società di mutuo soccorso 
tra i massoni, e non si risponde. Si rinnova nel 1860 ed ha il 
medesimo esito: nelle circolari del gran Maestro si aggiungono ec- 
citamenti ad eccitamenti a fare alcun che di permanente, ma rie- 
scono a vuoto. Tutto si riduce a semplici elemosine, nulla fondando 
che sla degno della massoneria e di una società, che conta nel suo 
seno umini aggiati e ricchi a migliaja » Babolt Civ. Catt. q. 388. 

Per qual motivo la carità cattolica è diffussiva e non la 
massonica ? — La cattolica nel povero, neirafflitto, sente il Re- 
dentore che gli dice: quamdiu fecislis uni ex his fratribus meis 
minimis, mihi fecistis... La massoneria nel povero vede un pe- 
tulante come dice Bazot nel suo Codice de’ frammassoni. « Il Mas- 
sone povero è senza posa alla vostra casa, vi affronta snl vostro 
camino, appare nelle vostre logge. Egli è un genio malefico che 
vi assedia sempre e da pertutto... dategli dunque, o Massoni, ma 
preparatevi a dargli di vantaggio: l’agguato è permanente ». 
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Oltre della beneficenza sudetta sì è distinta in altre ope- 
re? — Ve lo fa sapere il F. Pagen, che ha l’onore di essere lo 
scrittore sacro della società. Lo scopo fu ed è, che sotto il velame 
di un titolo si modesto rimangono celate a’profani le segrete cose. 
Fu opera della massoneria lo scoppio della grande e terribile rivo- 
luzione francese, ma vi si giunge mercè del segreto. Così il F. Luigi 
Blanc. « Sono parto della Frammassoneria .le grandi idee che hanno 
gettato il fondamento delle rivoluzioni accadute nel 1789, 1830 e 
1848 » ma esse non sarebbero state nè concepite, nè maturate senza 
l’ombra misteriosa del segreto. Tanto il F. Lamartine ». Q. 382. 

Rispetto alla religione che pretende ? — Pretendo annul- 
lare tutti i culti esistenti e principalmente il Cattolico; onde sosti- 
tuirlo con l’unica e sola religione dell’umanità: che perciò dovreb- 
b’essere interesse di tutte le religioni pretese, e molto più della 
cattolica, il chiamarli a sentimenti di verità e di salute. 

La chiesa soffre si rio disegno ? — Clemente XII scomu- 
nicò qualunque fedele di qualsivoglia stato, grado, condizione, ordi- 
ne, dignità c preminenza che osasse entrare in tali sette , o pro- 
pagarle, favorirle, ricettarle, nasconderle o ascriversi, o intenenire 
alle loro adunanze, o permetterle o favorirle in qualunque modo 
prestando loro aiuto, consiglio, protezione aperta o nascosta, diret- 
tamente 0 indirettamente. Costil. in eminenti. Benedetto XIV, 
con la Coslit. Providos. Pio VII , Leone XII , Gregorio XVI e 
Pio IX hanno confìrmato la condanna e la punizione medesima. 
S. Chiesa dunque non la soffre; anzi formalmente c replicatamente la 
proscrive, e se i sovrani avessero sentito la chiesa, non sarebbe così. 

Qual’ é il giuramento che usa nell' iniziarsi un Masso- 
ne ? Eccolo : « In nome del grande architetto supremo di lutti i 
mondi, io giuro di non isvelare i segreti, i segni i toccamenti le 
parole, le dottrine e gli usi dei Frammassoni, e di tenere sopra di 
ciò un silenzio eterno. Io prometto e giuro a Dio, di nulla fare 
trapelare nè per la penna, nè per segni, nè per motti, nè per gesti 
e di nulla far’ iscrivere, litografare, imprimere e publicare di ciò 
che mi è stato confidato in fino a questo punto, e mi sarà nel 
tempo avvenire. Se verrò meno alla mia parola mi obligo e sotto- 
metto alla pena ». 

E a quale pena si sottomette ? — Eccola. « Se mai venissi 
meno alla mia parola, io mi obligo e mi sottometto alla pena se- 
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gaenle: che mi abbruciano le labra con ferro rovente, che mi trun* 
chino la mano, che mi cavino la lingua, che mi scozzino, che so- 
spendano il mio cadavere io una loggia durante l' ammissione di 
un nuovo fratello a gastigo della mia infedeltà e ad orrore degli 
altrij e che bruciatolo, spargano le ceneri ai vento; affinchè non 
rimanga ninna memoria del mio tradimento. Cosi, come dico il vero, 
Dio mi ajuti e il suo s. Evangelo. Cosi sìa. 

Vi è forinola Massonica che commina tanta pena ? — 
Eccola. « 1 membri che non ubbidiranno agli ordini della società 
segreta, e quei che ne sveleranno i misteri saranno pugnalati senza 
remissione. Il tribunale segreto pronunzierà la sentenza, designando 
uno 0 due adepti per 1’ immediata esecuzione. L’adepto che ricu- 
serà eseguire la sentenza sarà morto come spergiuro. Se la vitti- 
ma giungesse a fuggire, sarà persequitata incessantemente in ogni 
luogo, e verrà colpita da mano invisibile, fosse in grembo alla ma- 
dre, 0 nel tabernacolo di Cristo ». 

La massoneria dunque usa il segreto, come l' usava la 
chiesa ? — Mai; ed eccone la somma differenza. Il secreto della 
massoneria è giurato e quello della Chiesa non fu mai tale. La 
Massoneria vuole che non si svelino le dottrine massoniche, se non 
agli adepti, e la chiesa volea prima I’ istruzione nei catecumeni , 
e poi l’iniziava col s. battesimo. La Massoneria ordina che siano 
latenti le discussioni e l’opere sue; la chiesa se si adunava nelle ca- 
tacombe, lo facea per rifuggire dalla persecuzione sanguinaria; ma 
a tempo non volea che predicate al publico le sue dottrine e i fatti 
dei fedeli. La Massoneria fulmina pene terribili a’rivelatori de’ se- 
greti suoi; e la chiesa dice, che chi confessa la verità della chiesa e 
di G. C. in faccia agli uomini, sarà glorificato nel cielo. 

Ma a che riferire queste cose dette e ridette ? — E nostro 
serbare le persone e respingere gli errori ; giusta I’ assai lodevole 
proverbio: serbate personas et interficite errores. È nostro aprire 
la giustizia di s. chiesa , la quale non condanna cosa, che non è 
condannabile, e come tante e tante volte proscrìsse la Massonerìa; 
la prescrisse a ragione. È nostro avvisare i giovinetti che non si 
lascino eludere dall’apparenze di beneficenza nella Massoneria; per- 
chè è di Lei, il volere religione umanitaria, abrogato il culto cat- 
tolico, e produrre radicalismo: ossìa l’annientamento di ogni pote- 
testà umana e divina ; e per arrivare si serve anche del popolo : 
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cioè io dichiara sovrano in politica; per quindi farlo dire che vuole 
cambiala la legittima potestà civile : quindi lo cliiama sovrano in 
religione, per poi servirsi di esso a fare dire che vuole mutalo il 
cattolicismo ; e da ultimo con ogni sofisma cerca mostrare insussi- 
stente il cristianesimo per adottare il razionalismo. 

Ma la Massoneria risulta da Gente dotta e agiata ? — 
Dotta ; ma su quale scienza ? Su quella scienza acquisita che da 
mortai ferita, quando non è vestita da cuore umiliato, come dicea 
il Beato Giacopone. L’ inizio della sapienza è il s. timore di Dio, 
dice il s. Davide ; ed a ragione, perchè Dio è la verità e santità 
per natura, e fuori di Dio non può esservi vera sapienza, che con- 
siste nella verità della mente e nell’ integrità del cuore: quelli ehe 
studiano senza Dio, corrupti sunt et abominabiles facti sunt in 
studiis suis. Studiano i Yoltair, i Yolney e altri di simile valore, 
che altro non mostravano volere fare che la distruzione dell’ Infa- 
me, a loro volta, di quel Cristo che divinamente dice : Ego sum 
via vcritas et vita , e per illazione non volean’ opporsi che alla 
via alla verità e alla vita. Yero dotto è chi studia le vie della ve- 
rità e della vita; non quello che studia la via de’ sofismi e della 
nequizia. Come vero agiato è colui il quale vive gremito con i 
veri beni di Dio che sono la grazia e la virtù: non quello che 
vive in grembo ai piaceri alle dovizie ed agli ascensi del Mondo, 
che lusingano e si disperdono senza condurre a vera vita e vera 
gloria i possessori. Se vogliono dunque divenire veri dotti e veri 
ricchi lascino l’orgoglio e il disegno contro G. C. ; e divengano 
della umiltà e della chiesa ; già Deus superbis resistit et humi- 
libus dat gratiam. 

Perchè di cotaV uomini non si dice il bene e si dice il 
male ? — Si devono guardare tante opere stampate ; perchè il fiore 
di essi uon ha che prodotto de’ libri. Si è vero, ma quali libri ? 
Ad esclusione di pochi sono vietati , e da s. chiesa non poteano 
essere vietati senz’avere lordura di menzogna e di nequizia. Chi ha 
permesso di leggere cotali libri, e chi legge i non vietati può fe- 
licemente imitare l’ industria , dell’ape che del fiore evita le spine 
e succhia il miele, e tanto abbiamo cercato fare anche noi. Si de- 
vono guardare nel grado di potere che occupano in seno al corpo 
sociale , e noi profondamente lo rispettiamo, e insinuiamo che sia 
rispettato : quando però ci comandasse contro Dio: seguiremmo l’or- 
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dine del vangelo che dice % è meglio obbedire a Dìo che agli uo- 
mini. » Pare che facciamo 9 ome scaravagìo, che nel guardarli, di- 
retto va allo sterco, e Noi quasi diretti abbiamo di essi, notato il 
lurido, l’errore, lo sterco; ma l'abbiamo fallo per guardare noi stessi e 
gli altri ; anzi ad uno scrittore di cose canoniche non interessa lo 
scovrire e il respingere gli errori de’ Febronii e de’ Bichèri, quanto 
nell’attualità, mostrare e rifliilare l’errore di quella sella che vuole 
sin da’ cardini cvellere l'edilìzio imperibilc dì S. Chiesa. Si studino 
i veri principii della fìlosolia c della rivelazione, se si vuole' smen- 
tire l’errore e sostenere la verità. 

DIALOGO CIRCA IL 4. LIBRO DEL DRITTO PLBLICO 

La chiesa che condanna nel Giansenismo ? — Oltre di 
non poche scaltrezze che spiega quà e colà per disubbidire a s. chie- 
sa, il Giansenismo vuole le famose cinque proposizioni tratte dal- 
r Agostino di Giansenio, e la Chiesa non fà che meritamente con- 
dannarle. Lez. 119. 

Quali sono colali proposizioni 1 — Eccole 1. Alcuni coman- 
damenti di Dio sono impossibili ad osservarsi. 2. Nello stato di na- 
tura caduta non si resiste mai alla grazia interna. 3. Per meritare 
0 demeritare basta la libertà della coazione. 4- I semipalagìani am- 
mettono la necessità della grazia preveniente per tutte le buone 
opere. 5. È un errore dei semipelagianì il dire che G. C. è morto 
per tutti gli uomini. 

La chiesa che condanna nel Gallicanismo ? — Gli errori 
seguenti. 1. Che il successore di s. Pietro non ha vcrun dritto sul 
temporale dei principi. 2. Che il ponlclìcc è inferiore al concilio. 

3. Che i canoni del Concilio non possono dispensarsi dal Papa. 

4. Che il giudizio della s. Sede senza il consentimento di tutta la 
chiesa è refonnabile. Lez. 120. 

Cotesti errori si erano detti da tutta la Francia ? — 
Mai. La Francia, ad esclusione di quel momento terribile di sua 
rivoluzione è stala sempr’eminentenienle cattolica : sì dissero sola- 
mente da 34 vescovi adunati in fazione, e contro circa altri 150 
che non intervennero al conciliabolo. Anzi , i detti 4 errori non 
solo si sono dannati dalla Chiesa, ma da quelli che infelicemente 
r aveano pronunziato. 
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Quali sono le libertà della chiesa Gallicana ? — Non sono 
altro che tutte le libertà; che tiene ogni altra chiesa speciale , in 
ordine al centro dell’ Unità cattolica. Il clero di Francia si è di- 
stinto sempre ; ma neH’obbedire alla s. Sede ; ad eccezione di ra- 
rissime stelle cadenti, che si sono viste in certi tempi luttuosi , e 
di vertìgini. Intorno alla disciplina speciale ha certe precise libertà 
che si riproducono dalla morale del Gury. Si leggano. 

Chi vuole la chiesa e nel contempo l'inferma ? — Il Gian- 
senismo ammette la chiesa, e quindi cerca eluderne la sua vigilan- 
za e le sue disposizioni. Il Gallicanismo la vuole, ma con la testa 
inferiore al corpo. Il Libro delle cinque piaghe di s. chiesa , la 
vuole e la dice vulnerata colla divisione fra clero e popolo, fra al- 
to e basso clero, fra i membri dell’alto clero, e con servitù dei 
ministri e de’beni suoi in faccia al principe temporale: e il cesa- 
rismo che ammette la chiesa c ne arroga i dritti di essa. 

Il cesarismo che fa dunque ? — Cesare finché Cesare deve 
essere ossequiato dai sudditi e da tutti i cattolici. Il cesarismo con- 
siste neH'arrogarsi i dritti della chiesa e divenire pagano; che giu- 
dica cioè la chiesa dipendente dallo stato. 

Il cesarismo insulta Dio , perchè Dio die’ e sostiene i dritti 
di Cesare in Cesare; e die’ e sostiene i dritti della chiesa nella 
chiesa, e quando gli arroga onta e dileggia Dìo. Il cesarismo to- 
gliendo i dritti della chiesa non usa a regola de’ passi suoi che 
la forza materiale; e in seno alla società degli uomini non insi- 
nua col fatto che una convulsione continua, mercè cui ciascuuo non 
cerca che la forza preponderante; onde potere dominare nella sfera 
de’dritti altrui. Ogni Cesare dee sapere che quanto più inceppa 
la chiesa non inceppa che il vero insegnamento nel suo popolo e 
il rispetto verso se stesso; già quando egli dona alla chiesa ciò che 
è della chiesa I’ uomo dona a Cesare quanto è di Cesare. Deve 
sapere che se si divide dalla chiesa, non resta che come un cor- 
po senz’anima e senza vita di grazia e di gloria. 

Come dunque deve condursi in faccia alla chiesa ? — 
Noi col dialogo successivo che guarda questo libro medesimo rias- 
sumiamo quanto convenevolmente abbiamo espresso nello svolgimento 
di esso; nel libro dal Sillabo al concilio Vaticano e tanto non per 
altro fine , che per dire la verità della cosa, c vedere sempre più 
benefica e viva la relazione fra la chiesa e lo stato, lo stato c la 
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chiesa; e tutto in ordine a Dio e alla salute eterna ; già in noi 
non vi è altro disegno che vedere non solo tutti i popoli; ma anco 
tutti gl’ individui radiali dalle stesse verità divine^ nella medesi- 
ma direzione a salute; e che in questa terra abbiano un solo cuo- 
re di carità e in ordine alla carità per essenza , eh’ è il sommo 
Dio centro e donatore di ogni bene. Detestiamo l’errore non l’er- 
rante, il vizio non il vizioso, e dai Signore imploriamo verità santità 
grazia e gloria per tutti gli uomini redenti dal prezioso dìvin sangue. 

Che domandiamo da quei che ci leggono ? — Umilmente e 
fervidamente domandiamo , che ci commendino al Signore , e che 
preghino a favore degli erranti e de’viziosi, perchè divengano che- 
rubini nella conoscenza de’sacri doveri, seraGni neH’amarli e angeli 
nell’adempicrii: onde tulli uniti nello spirito del Signore, vivere da 
virtuosi e salvarci. Non per animo ostile o per spirilo di parte ab- 
biamo scritto e scriviamo; ma per essere tutti della grazia e della 
gloria. Vogliamo e preghiamo sempre, perchè si dia a Dio quanto 
di Dio e a Cesare ciò che è di Cesare. 

Fra la Chiesa e lo stato vi è mutua relazione^ — La 
chiesa e lo stato nella società, sono come I' anima e il corpo nel- 
l’tiomo: che perciò in relazione vicendevole : c pari che I' uomo 
per r anima e pel corpo dipende da Dio, la chiesa e lo stato di- 
pendono da Dio: e fra loro sono reciprocamente dipendenti ; per- 
chè nello spirituale lo stato dipende dal sacerdozio , e nel mera- 
mente civile, ove il sacerdozio non possiede l’uno e 1’ altro impe- 
ro, il sacerdozio dipende dallo stato. La società umana è una, tut- 
ta dipendente da Dio: la sacra dipende da Dio , ed è stabilita di- 
vinamente maestra del genere umano c imperatrice su lo spirituale 
delle cose: lo stalo dipende da Dio e dalla chiesa che nella linea 
spirituale impera in nome di Dio. Lez. 124. 

La chiesa può assorbire i drilli dello stalo , o lo stato 
quelli della chiesa? — Giammai, perchè con assorbire drilli una 
dall’altro, o l'altro daH’una; si Goirebbe di essere due società, e 
ciascuna col potere sommo nella sua linea. 

Possono separarsi ? — Se la chiesa si separasse dallo sta- 
to, lascierebbe lo stato come un corpo senz’anima e senza vita: se 
lo stato si separasse dalla chiesa: ripudierebbe la chiesa, il codice 
divino, Dio stesso; già non può avere Dio a Padre senza che ab- 
bia la chiesa a Madre, e lo stato non diverrebbe ehe pagano. 
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Quando entramhi sono sommi, sono uguali ? — Nella sfe- 
ra rìspeUiva sono entrambi sommi , entrambi sono voluti da Dio , 
e r uomo, per dritto divino , deve rispettarli , col dare a Cesare 
quanto è di Cesare , e col dare a Dio quanto è di Dio ; ma la 
chiesa divinamente possiede l'universalità, I' anteriorità e la premi- 
nenza a prelazione dello stato civile. 

Che vuol dire la sua esclusiva universalità ? — Ha la uni- 
versalità; perchè la chiesa divina che nacque col mondo, vive col 
mondo e finisce col mondo, non è che del solo Dio c deH’unico Sal- 
vatore del mondo: che perciò non può essere che una, universale. 

È universale per ragione di potere, perchè le si è data ogni 
potestà: per ragione dello spazio, perchè abbraccia tutte le genti : 
per ragione del reggimento, perchè -vuole l’osservanza di tutte le 
leggi divine: per ragione del tempo; perchè daH'iuizio sino alla fi- 
ne del mondo. Universalità espressa da G. C. nulla missione de- 
gli Apostoli, come si è detto diverse volte. Quindi a logica illa- 
zione emerge che gli Apostoli del Signore possono introdursi ovun- 
que vi sono uomini da salvare: e che i popoli e gli Imperatori di 
essi non hanno dritto di respingere i missionarii cattolici; anzi, per 
quanto inclinano alla verità, all’iinmegliamento e alla salute, hanno 
sacro dovere di riceverli, sentirli, e seguirli nelle ordinazioni divine 
che danno. Il dritto della verità obbliga anco i pagani. Lez. 127. 

Che significa V anteriorità della chiesa ? — L’opere della 
creazione della conservazione e della santificazione sono opere li- 
bere ed esterne sì; ma sono opere esclusivamente divine. Dio però 
se ministro deirumana generazione, il padre della santificazione, il 
sacerdote, immediatamente, perchè senza intermedio alcuno; ma il 
potere sovrano lo dice mediatamente cioè prima volle la società e 
r uopo di regolarsi visibilmente , e poi il prescelto a regolarla e 
sostenerne l'equilibrio sociale. Quindi grindivìduì sommessi al mede- 
simo potere domestico, fanno la famiglia : le famìglie soggette allo 
stesso potere politico fanno la nazione : le famiglie e le nazioni 
soggette al medesimo potere divino danno la chiesa : che antece- 
de a tutti per ragione di santificazione e di potere su la divinità 
delle cose, ed è più folgorante dello stato; anzi maestra di esso. 

Che suona sua preminenza ? — La chiesa nacque da Dio 
come autore dì natura c come autore di grazia : il potere politico 
nacque da Dio, come autore di natura: che perciò la prima ha vita 
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di natura e di grazia , e il secondo di sola natura. La chiesa si 
versa su lo spirituale e lo stato sul corporale delle cose; quanto è 
più nobile il primo del secondo, lo é dunque la chiesa dello sta- 
to. La chiesa è diretta al bene eterno, lo stato all’ordine e tran- 
quillità temporale: per quanto relerno ò più sublime del tempora- 
le dunque lo è la chiesa dello stalo. 

La chiesa ha stalo sacro, esterno, c pubblico ? — Ha stato 
sacro, perchè con pieno drillo al mondo intero della sacro dogma, di- 
vina morale e culto cattolico. Ha stato esterno, perchè contiene nella 
unità della fede gli uomini, regola i costumi, punisce i colpevoli, re- 
spinge i miasmi nocivi alla vita di grazia e danna l’eresia e lo sci- 
sma. Ha stalo pubblico, perchè ha in se sommo potere, ministero 
e sudditanza: e con le sue leggi e con i benefìzii suoi lutti ugua- 
glia in una sola città, o famiglia nella quale ciascuno c a propor- 
zione del suo grado può avere grazia, salute e gloria. Lez. 129. 

Lo stato ha dritto esterno e pubblico ? — In ogni società 
dee trovarsi una lesta, come nel corpo umano. Nel corpo umano 
la testa comanda, c gli altri membri obbediscono: nella società dun- 
que vi deve essere un potere esterno e pubblico quanto la società 
istessa, e i membri di essa sono tenuti obbedirlo senza contrasto 
di sorta. Anzi , come siamo obbligali di obbedire al potere della 
chiesa, siamo in dovere obbedire al potere politico; perchè sempre 
ohi resiste alla potestà resiste a Dio, e chi obbedisce alla potestà 
obbedisce a Dio. E una all’altra, come I’ amore di Dio e del pros- 
simo. Lez. 130. 

Qual c il fine dello stato sacro esterno c pubblico del- 
la chiesa ? — L’ umanità dalla cuna alla tomba, quando su 1’ og- 
getto riflette, rileva che ogni dritto della chiesa non è che un be- 
ncfìco patrimonio dc'fedcli : che le cose della chiesa sono cose del- 
le spirituale bene comune: c che quindi quando la chiesa difende 
gli almi drilli suoi; non difende che i dritti dell' umanità intera e 
della Provvidenza divina. Il fìnc suo dunque c quello di rispingcrc 
l’olTese e il male deirumanità, e il darle tutela noi suoi dritti e bc- 
nefizii di vita di grazia c di gloria. Lez. 131. 

La chiesa col difendere il sacrameido del matrimonio , 
che difende ? — Difende la grandezza di quel sacramento che do- 
na grazia santificante e grazia sacramentale pel divino bene de'con- 
jugi e della prole. Difende l'almo dritto della famiglia , perchè il 
matrimonio grande nella chiesa c in G. C.: nella famiglia s’inizia, 
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in essa si compie, e nella famiglia produce gl' interni effetti siioi. 
Difende la libertà individuale, pcrchò fra i fedeli non può darsi 
matrimonio senza clic sia sacramento. Difende l’unica colonna di ve- 
rità; percliè questa dichiara irrito c nullo il matrimonio che si tenta * 
senza la presenza del parroco e de’ teslimonii. Difende lo statuto, 
perchè questo col 1. articolo dichiara la religione cattolica, la sola 
religione dello stato. Difende la religione , perchè questa in ogni 
tempo e in ogni dove ha voluto religioso il matrimonio. Difende la 
umanità; perchè in lei difende la sublime dignità di essere cattolica. 

Che difende col difendere V immunità de' chienci dalla 
leva ? — Difende la libertà individuale , perchè se I’ uomo nasce 
essenzialmente e primamente religioso e poi cittadino; come prior 
in tempore potior est in jure, segue che ha maggiore dritto di 
farsi sacro a Dio che all’ armata. Difende lo statuto, che vuole la 
religione cattolica la sola religione dello stato. Difende Dio, che 
alla sorte del Signore chiama quei che vuole. E difende i dritti 
dcU’umanità, perchè sono i chierici esenti dalla leva militare, che 
con le missioni interne ed estere fanno il sollievo l’istruzione e la 
salute deH’umanità languente. Lcz. 164. 

Quale deve essere il fine del potere politico ? — L’Apostolo 
pare che lo dica in due parole, quando esorta tutti i fedeli a pre- 
gare pel potere civile: « Fratelli io vi esorto di fare preghiere pei 
re e per tutti quelli che sono posti al governo dc’popoli; accioc-, 
chè noi tutti che viviamo in società, sotto l’autorità loro possiamo 
condurre una vita quieta e tranquilla al di fuori con una pietà per- 
fetta e con costumi irreprensibili; perchè questo è accettevole a Dio, 
che ci vuole tranquilli al di qua e felici al di là dc’giorni mortali. 11 
fine politico dunque deve essere in ordine al divino. Lcz. 127. 

Lo stato col difendere la rcliijione difende se stesso ? — 
Senza fallo; perchè difende il bene della sovranità, stantcchè chi non 
è fedele a Dio non può essere fedele alla sovranità: c quello stato, 
che con modi diretti o indiretti, cerca indebolire la religione : in- 
debolisce il cardine della sovranità. Chi difende la religione difen- 
de il regime paterno; perchè all’ oggetto inestimabilmente influisce 
la religione divina. È lo stato che difende la religione vuole il do- 
vere vicendevole fra gli uomini assembrati: già unicamente per la 
religione divina, lutti i singoli dello stalo possono fare una viva 
immagine della società celeste , che è società di amore c di |iace 
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divina. Lo stato che desidera la vera concordia fra il tutto e la 
parte , la parte col tutto , e la parte con la parte nell’ essere suo 
dunque avanti tutto dee tutelare e difendere gli almi dritti della 
religione. Lo stato che non difende la religione, va contro se stes- 
so. Lez 140. 

F tanto in ogni forma di governo sociale ? — Certamente. 
Imperocché la divina religione influisce pel bene della democrazia; 
già assai meglio di essa vuole virtù uguaglianza e fratellanza. In- 
fluisce su l’aristocrazia; perchè il Signore assiste quelli che si uni- 
scono nel di lui nome adorato. Influisce su la forma mista; per- 
chè illumina ed afforza per la conoscenza e per l’osservanza de'ri- 
spettivi doveri. E influisce su la monarchia; perchè vuole il re co- 
me un delegalo di Dio giusto e benefico. 

Lo stato può divergere dalla chiesa ? — Mai^ Perchè lo 
stato mai può ottenere sua tranquillità vera fuori della saviezza della 
giustizia e della religione che insegna e ordina la chiesa cattolica: 
perchè lo stato e la chiesa sono dipendenti da Dio : e perchè fra 
lo stato e la chiesa non vi dev’essere altra distinzione, che quella 
ordinata da G. G. Quae sunt Caesaris Caesari et quae sunt 
Dei Beo. Chi opera contro Dio, non ama, anzi odia il suo re. 

Può trovarsi una regola nelle mutue loro relazioni ? — 
Eccola. La chiesa presegga e regoli le cose divine , l’annesse alle 
divine e ecclesiastiche: lo stato abbia onore e reggenza su le cose 
temporali e umane ; ma entrambi abbiano a guida inalterabile la 
legge divina, cui è soggetta la chiesa e lo stato. Lez. 143. 

La chiesa ha incivilita la società ? — Senza dubbio; e onde 
notarlo, basta riflettere che prima di fondarsi la chiesa cattolica , 
la società non avea nè verità nè vita fra le genti : e i legislatori 
pagani non potevan’avere nè leggi, nè lume, nè valore per incivilire 
l’umanità: e che il sommo Dio , come col mezzo di s. chiesa or- 
dina e dona saviezza giustizia e religione indispensabili al vero in- 
civilimento: cosi s. chiesa lo spande, ovunque si estende sua bene- 
fica e divina influenza; come abbiamo mostrato sul suo organismo. 

Nella chiesa di G. C. qual'è il dritto del popolo ? — Il • 
popolo cristiano spetta alla costituzione organica di s. chiesa ; ed 
ha gli altri dritti suoi verso il governo di s. chiesa. Cioè ha dritto 
di essere governato secondo lo spirito di G. G., di csser'ammcastralo 
nella legge e ne’consigli di G. C. , di esser’edificato da’minislri di G. C. , 
di essere a parte di tutti i beni lasciati da G. G., di avere la capi- 
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cilà di entrare nella gerarchia, quando ne’singoli è chiamato dalia 
grazia di G. C., e senza ribellarsi, di protestare quanto sente delle 
cose contro la dottrina di G. G. Che perciò eh’ insulta il domma 
la morale o il culto dettati da G. C., o dileggia i pastori o il pon* 
tefice della chiesa di G. C. insulta e dileggia anche gli altri dritti 
dell’intero popolo di G. C. Ond’evitare la noja de’maestri e degli 
allievi, conchiudiamo l’ assai breve dialogo relativo all’ almo dritto 
publico di s. chiesa , e con pari brevità c’inoltriamo a quello che 
può aggirarsi sul dritto privato, o relativo alle persone , alle cose 
e a’giudizii di s. chiesa. 

DIÀLOGO SUL DRITTO PRIVATO DI S. CHIESA 

Qua/l sono le persone soggette a s. Chiesa ? — Come il 
dritto publico si versa sul potere , il privato svolge ciocché spetta 
alle persone alle cose e a’giudizii di s. chiesa. Il popolo cristiano 
ha dritto di ricevere tutti i divini carismi, ed ha dovere condursi 
da popolo redento dal prezioso sangue di G. C. e da Ovile di 
s. chiesa. Persone di s. chiesa sono tutte le battezzate, e agli or* 
dini devono essere soggette anche le persone delle chiese eretiche 
e scismatiche. Lez. 144. Perchè divenute tali pel battesimo. 

Nella chiesa vi è distinzione fra persone libere e schia- 
ve? — Prima di G. C. dalia genti e dal hiosofare stravolto , le 
persone si dislingueano in libere e schiave. G. C. ci dice tutti fra- 
telli , perchè tutti figli dell’ istesso benefico divin Padre e redenti 
dal sangue medesimo. G. C. volle che tutti i suoi uomini della terra 
fossimo di un solo cuore e di un’anima sola, in ordine alla beati- 
tudine: che perciò s. chiesa non ammette nè può ammettere distin^ 
zione di persone fra libere e schiave. 

I chierici sono distinti da’laici ? — Lo sono per dritto di- 
vino; e lo sono, si perchè la gerarchia divina, che risulta da’dia- 
coni sacerdoti e vescovi, è divinamente istituita da G. C., e si per- 
chè li distingue la divina consacrazione ; non che perchè i sacer- 
doti celebrano l’incruento divin sacrifizio e rimettono i peccati dei 
popoli ; e i laici nella chiesa di Dio non hanno che I’ almo dritto 
di essere paternalmente governati , istruiti, edificati e il potere di 
essere ammessi nella gerarchia , quante volte si sentano chiamati 
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dal Signore e dclibcratnmcnlc lo vogliono. I laici, fìncliè laici, hanno 
anche per canonica ragione dc’vicendevoli dritti c doveri. Lez. 115. 

Fra servi e padroni quali sono i vicendevoli drilli e do- 
veri ? — Diciamo servi e padroni nel senso cattolico , non mica 
nel senso gentile. I padroni hanno dritto di esser’ amati . riveriti 
obbediti e fedelmente serviti; ma tengon sagro dovere di amare , 
d’ istruire di correggere c di proporzionatamente pagare i di loro 
servi. Tanto perchè in forza della società cattolica. Lez. Ufi. 

Quali sono fra il marilo c la moglie'} — G. C. con ele- 
vare a sacramento il matrimonio, lo gremì di grazia santiGcantc e 
sacramentale. Gli sposi assimilano l’uiiionc loro a quella di G. C. 
con la chiesa: c perciò deve legarli un’amore vicendevole e santo 
non che una fedeltà reciproca. Precisamente il marito ha doveri 
verso l’anima, verso il corpo e verso il costume della moglie , e 
sempre in ordine al vederla incolume e migliore: e la moglie deve 
obbedire al marito in tutto e quanto spetta al governo della fami- 
glia: deve compiacerlo con essere virtuosa, e dev’ajutarlo per quanto 
può, sa e riceve dal Signore. Il vuole pure la pace di casa. Lez. 147. 

Quali quelli dei genilori e dei figli ? — I genitori ai figli 
devono provvidenza di vita, di vitto e di vestito: devono farli bat- 
tezzare istruire ed educare a religione: devono darli buon’ esem- 
pio, ammonirli e rimuoverli dai perigli del male, non che lasciarli 
lìberi nell’elezione dello stato: ma i figli ai genitori devono amore 
osscguio e obbedienza in ogni aspetto figliale, come pieno soccorso 
nei bisogni degl’ ìstcssi, e siano bisognosi di mente , di cuore, di 
corpo, di nome e di. grazia: ed è questo ordine di natura del Vangelo. 

Quali quelli dei lulori e dei pupilli ? — I tutori ai pu- 
pilli devono quanto i genitori ai figli; c i pupilli ai tutori quanto 
i figli ai genitori: che perciò sono tenuti guardarsi come padri c 
figli, figli e padri. Cosi può sostenersi l’ordine sociale. Lez. 149. 

Quali quelli dei maestri e dei discepoli ? — Il Sommo 
Dio per l’uomo la fece da maestro nel giardino di Eden, sul Sina 
e nel verbo redentore, e il maestro col discepolo deve fare da vi- 
cegercntc del Maestro divino. All’ oggetto deve sapere ciocché in- 
segna; deve insegnare il vero domma di ragione c di religione; deve 
adottarsi alla capacità dcH’adoIcsccntc c dcv’cscmplificargli ciocche 
gli svolge; ma i discepoli a loro stessi devono studio virtuoso , ai 
maestri ossequio c gratitudine, c a Dio timore c amore. 
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Quali quelli de' medici e degli speziali ? — La medicina 
bisogna per la malattia corporale originata dal fallò Edcnnico ; c 
all’uopo in seno al corpo sociale dcvon’csisterc quei che la sanno 
e_ quei che la dispongono: c costoro, che ordinariamente sono i 
medici e i speziali devon’essere convenevolmente istruiti; devon’cs- 
serc attenti nel preciso ministero, e devono seguirlo con tutta la 
carità cristiana; onde non produrre morte, meglio che vita. Lez. 151. 

Quali quelli degli avvocati dei procuratori ? — Il Sommo 
Dio vuole che nel cielo vi siano gli avvocati pel bene della grazia 
c della gloria, delle quali è capace l’uomo Viatore : e similmente 
per quanto vuole la difesa del dritto c l’ajuto vicendevole in terra, 
vuole l’essere degli avvocati e de’ procuratori: e costoro dcvon’averc 
la scienza propria, la giustizia in ogni passo , c col cliente non 
possono fare patti circa la cosa in questione. 

Quali quelli de' principi e de' magistrali ? — Le leggi 
umane non devono essere che derivate dalla legge eterna dalla na- 
turale e dalla divina: c per rapplicazionc delle leggi ai fatti occor- 
renti in seno alla società sono indispensabili i magistrati. E dei 
principi però, difendere i dritti della chiesa, se nello stato vogliono 
verità giustizia e vera tranquillità è di essi aver’ottimi consiglieri, e 
giusti ministri di stato: ed è proprio di essi principi tutelare i dritti 
dei dipendenti, essere altamente virtuosi e a tutti di esempio santo; 
ma è de’ magistrati avere giurisdizione su le cose , avere scienza 
competente, aver fortezza virtuosa, solerzia somma, e giudìzio se- 
condo le leggi viggenti. LeZ. 151. 

Quali quelli de' duci e de' soldati ? — I duci c i soldati 
nella società sono ncccssarii quanto lo sono il potere le leggi e i 
magistrati; ma devon’esserc fedeli e obbedienti al rispettivo potere, 
sorretti dalla carità verso i popoli, e verso i nemici fedeli e giusti. 

Qiali quelli dei superiori e dei sudditi ? — Non può es- 
servi società senza potere ministero e sudditanza, c nella chiesa 
sono istituiti divinamente. I superiori devono condursi da giustis- 
simi padri, e i sudditi da amanti e obbedienti Agli , sempre col 
dare a Cesare quanto è di Cesare e a Dio quanto è di Dio. Onde 
insieme del male fuggire anche il periglio, e del bene ottenere il 
migliore; come è fine dcH’individuo c della società. 

Vi è distinzione fra i chierici ? — Vi è per ragione di 
giurisdizione. Duplex est spiritualis j)Olestas, una quidem sa- 
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cramentalis, alia jurisdilionalis: sacramentalis , quidem po- 
testas secundum suam essentiam remanet in homine, qui per 
consacraiionem eam est adeptus quamdiu vivit, sive in schi- 
sma, sive in haeresim labatur..., lamen haeretici et schisma- 
tici usum potestatis amittunt, ita scilicet quod non liceat eis 
sua potestale uli si tamen usi fuerinl, eorum potestas effectum 
habet in Sacramentalibus... Potestas auiem jurisditionis est, 
quae ex simplici injuntione hominis confertur. Et talis pote- 
stas “non immobiliter adhearet. linde in schismaticis et hae- 
reticis non manet: unde non possunt nec absolvere nec exco- 
municare, nec indulgentias facere , aut aliquid hujusmodi; 
quod si fecerint, nihil est actum ». S. Tho. 2. quae 39. ort. 3. 

I chierici danno gerarchia ? — Danno gerarchia divina ed 
ecclesiastica. La divina costa di vescovi di sacerdoti e di diaconi, 
come è di fede , Trid. sess. 23. La ecclesiastica , che viene da 

cardinali, patriarchi, primati, metropolitani, vescovi, parrochi 

E a capo delfuna e dall’altra é il papa d’ istituzione divina. 

Come si arriva a cotali gradi ? — Al papato, all’episco- 
pato e all’altre prelature regolari e secolari con l’elezione ; ma ai 
gradi inferiori per collazione: elezione e collazione svolte nel dritto. 

L'elezione del Papa come si è fatta ? — G. C. elesse 
S Pietro fra gli Apostoli: da S. Lino 6no a Simplicio; cioè per 417 
anni: praesente ac testimonio diccnte populo tum cleri suffra- 
gio tikn episcoporum judicio pontifices electi fuerunt. Da Sin»- 
plicio fino a Zaccaria, cioè dal 467 sino al 741, per abuso, ordi- 
nato da Odoacre re degli Eruli, non si eliggcva, in consulto rege 
aut imperatore. Da Zaccaria sino a Niccolo li. si cliggeva indi- 
pendentemente dall’ imperatore, cioè dal 741 al 1058. Da Nicola II 
sino a tempi nostri si è eletto dal collegio dei cardinali. 

E i vescovi come si eleggono ? — A primis ecclesiae sae- 
culis Episcoporum clectiones provinciae episcopis, clero et cris- 
tiana plebe su ff rag antibus celebrabantur. Da giudici in tale ele- 
zione però, la faceano i vescovi col metropolitano , e nelle que- 
stioni giudicava il metropolitano. Il luogo era la chiesa, e l’elezione 
faceasi o per scrutinio, o per compromesso, o per ispirazione. 

Ma quale clero interveniva ? — Per dritto comune il solo 
capitolo del duomo, e per dritto speciale anche altri chierici. I 
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privi di senno venivano esclusi per natura -, ma i suddiaconi , gli 
escomunicati, gl’ infami, i sospesi dairoHizio erano esclusi per legge. 

Chi poteva essere eletto vescovo ? — Chi era degno, avea 
l’età di 30 anni, l' integrità della fede e del costume, non era figlio 
0 nipote di padre eretico, nè figlio di madre eretica , chi avea 
scienza competente con essere dottore o licenziato in sacra teolo- 
gia, 0 dritto canonico, e chi sin da sei mesi dietro, almeno sì era 
ordinalo suddiacono, sono le analoghe condizioni. 

Quali erano gli effetti dell'elezione ? — L’eletto avea un 
mese di tempo per accettare o ricusare l’elezione; se l’acceltava, 
acquistava il jus ad rem, non poteasi introdurre in alcun negozio 
deH’cpiscopato, e dentro un mese dovea cercare la conferma dal Papa. 

Che cosa si sente per postulazione ? — La domanda che 
si fa dagli elettori, quando nell’eliggendo veggano qualche impedi- 
mento di natali, di età, di ordine... e s’implora l’analoga distan- 
za; ma il dispensante non può esser’ obbligalo a concederla. 

Chi per ragione di famigliarità ? — Quello che a sue sp«e 
ha tenuto un chierico da familiare e per un triennio. Episcopus 
familiarem suam non sudditum ordinare non possit, nisi per 
triennium secum commoratus fuerit : et beneficium quacum- 
que fraude cessante, Statim reipsa UH conferat. Trid. ses. 23, 
c. 9. E per una costituzione d’ Innocenzo XII: vale per ogni or- 
dine e per la 1. Tonsura. 2. Il Triennio dev’essere completo. 3. Si 
domandono le dimissorie dell’ Ordinario di origine o di domicilio. 
A. Si devono esprimere nell’ordinazione. 5. Infra mensem deve 
darsi il benefìzio convenevole. 6. Se l’Ordinando bisogna di dispensa 
pei snoi natali , o per l’interslizie deve darsi dal vescovo di ori- 
gine, 0 di domicilio; non da familiare. 

Chi è il vescovo de' regolari ? — Quello entro la cui dio- 
cesi è il convento. A costui il prelato regolare dee dirìggere le di* 
missorie, se l’Ordinario è impedito o assente, dev’atteslarsi dal vi- 
cario generale o dal cancelliere, e cotale attestato presentarsi a qua- 
lunque altro vescovo ordinante dal regolare. 1 gesuiti per conces- 
sione di Gregorio Vili, di Clemente Vili, di Paolo V e d’ Inno- 
cenzo XII. I minori osservanti nell’Indie occidentali per privilegio 
di Urbano Vili e la Congregazione di s. Gio: Evangelista di Por- 
togallo per indulgenza di clemente Vili, possono dirigere i loro sud- 
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diti a qualunque vescovo cattolico , come per concessione di Bene- 
detto XIV può farlo il cappellano maggiore di Napoli. 

NegVinterstizii de'regolari chi dispenza ? -r— Alcuni dico- 
no non il prelato regolare , ma il vescovo. Gregorio XIII però ai 
gesuiti concesse il poter'es.sere ordinali in tre giorni festivi, come 
Clemente V alla Congregazione di s. Giovanni Evangelista di Por- 
togallo, e Benedetto XIII a’ predicatori : Clemente Vili, e Bene- 
detto XIII estesero ai minori tutti i privilegi comunque concessi o 
da concedersi a’ gesuiti: Pare essere questo un privilegio de’ rego- 
lari. A cautela i dottori inseguano però che i prelati, regolari 
nelle loro dimissorie debbono pregare I vescovi a dispensare gl'in- 
terstizii , c per I’ oggetto citano una decisione della S. C. del 30 
Marzo 1577. 

I regolari hanno l'Estra Tempora ? — Il Ferraris e s. Al- 
fonso di Liguori mostrano che si; e dal concilio Laterano sotto Be- 
nedetto XIII, pare che si sia levato ogui dubbio; anzi vi è in favore 
anche la consuetudine, forse originata sin da’privilegi detti di sopra. 

Chi è incapace a ricevere V ordine ? — Ogni irregolare, 
che può esserlo per difetto c per delitto. Per difetto di anima, co- 
me il privo di dcscrezione, l'cpilelttco, il neolìto. Di corpo, come 
chi non può decentemente seguire gli olTizii dcH'ordinc. Di natali, 
come il nato da conjugio ilicggittimo. Non di buona fama, come l’infa- 
me di dritto 0 di fatto. Di età , come chi non tiene gli anni do- 
mandati da’ sacri canoni. Di sagramento, come sono i bigami. Di 
lenità, come quelli che hanno concorso per la morte, o per la mu- 
tilazione di un’altro: e di libertà, come sono i servi Gnchè servi. 
Per delitto, come i deliberali ribattezzanti, ribattezzali, o per offi- 
zio assistenti all’ilerazione del battesimo. Di eresìa, come gli eretici, 
i fautori di essi e i figli di essi eretici : d’ indebita ricezione , o 
esecuzione dell’ordine, come chi li riceve per saltimi , o furtiva- 
mente, 0 da scomunicato : di omicidio, mutilazione o aborto , co- 
me sono coloro che producono, comandano, c consigliano colali delit- 
ti. E in una parola ninno irregolare sia per difetto, o delitto. Lcz. 247. 

L' ordinazione anglicana é valida ? — Non è valida pei 
motivi seguenti. 1. Per essere valida l’ordinazione vescovile vi de- 
ve essere la materia e la forma che sono proprie; già accedit T er- 
btim ad elementum et ftt sacramentuni; e 11 il preteso ministro 
non profera che certe parole vaghe e piene di errore. 2. Si do- 
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manda la missione del pasture supremo ; e lì il da farsi veseovo 
non ha che il mandalo regio , e con giuramento deve negare la 
potestà del Papa, e confessare che il re d’ Inghilterra è Papa e 
re insieme, anzi deve respingere la tradizione, ammettere la sola 
scrittura alla di loro volta , c spiegarsi pronto a rifiutare sempre 
ogni dottrina della chiesa cattolica. 3. Per essere normale 1’ ordi- 
nazione, c secondo quasi tulli i dottori dev’essere sacerdote chi ri- 
ceve l'ordinazione vescovile, c 11 non è ne diacono, nè sacerdote... 

h. L'ordinante dev’essere vescovo; c li non è vero vescovo nè 
r ordinante nè l’ordinato al loro modo: come dunque può essere va- 
lida l’ordinaziouc anglicana ? Lez. 246. 

I chierici sono distinti da' laici per dritto ecclesiastico o 
divino ? — Lutero nel suo libro de’ abro/janda missa dicca che 
il sacerdozio e il sacrifizio sono comuni a tulli i fedeli: ma dalla 
novella e dall' antica scrittura di verità e salute si rileva , che i 
chierici sono distinti dai laici per dritto divino ; e che i vescovi 
dallo Spirito Santo si sono destinale a reggere le loro chiese in or- 
dine al centro dell' unità cattolica. 

Che cosa d, c di quanti modi V immunità dei Chierici ? — 
L’ immunità in quanto che signifìca l'esenzione dal peso è di tre 
modi, cioè reale, personale e locale : secondo che riguarda le cose 
le persone o i luoghi sacri. 

Su qual fondamento poggia V immunità de' chierici ? — 
Sul fondamento del dritto divino, jttre divino et Dei ordinatione, 
cioè probante , suadente , non auteìn jubente , dicea Bonifa- 
zio Vili, cui fece eco il Tridentino. È d’ uopo distinguere che al- 
tro è l’avere fondamento nel drillo divino, altro è l’essere di dritto 
divino. Nel primo dato non esiste alcun precetto divino di fare cosi 
€ non altrimenti ; ma nel secondo vi esiste. Cotali immunità anche 
poggiano su l’equità del dritto sociale e civile, non che su la san- 
zione di s. chiesa. 

Chi fra i cristiani diè la prima immunità ai chierici ? — 
Costantino grande diè le prira’ esenzioni ai chierici , Carlo Magno 
l’estese, c quindi venne seguito dai re di Spagna, Costantino li donò 
immunità personali, Carlo Magno reali, e lutti si condrinarono da 
Valentino III; come riviene dalla storia precisa. 

La chiesa che dispose circa V immunità personale dei chie- 
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rid ? — Il privilegio del canone del secondo concilio Laleranese 
che comincia ; si quis suadente diabolo . . . 

Cile cosa significa ? — Significa che cadono nella scomunica 
tutte le persone che hanno discrezione e siano di qualunque con- 
dizione, stato, 0 grado, che battono, ajutano, muovono, comandano, 
consigliano, acconsentono, cooperano con promesse , con donativi, 
0 con gesti espongono il desiderio , perchè sia eseguito l’ effetto , 
come anco quei che sono tenuti ex ufficio impedire e non impe- 
discono la percussioue del chierico, o dei Monaco. Sotto nome di 
chierico si sentono tutti i tonsurati : sotto nome di Monaco tutti i 
regolari dell'uno e dell’altro sesso, e anche converse e novizie, co- 
me romiti, purché osservino una data regola e siano soggetti a qual- 
che superiore ; come i Terziarii che vivono in propria casa ; pur- 
ché menino vita celibe , c per concessione dell' ordinario abbiano 
fatto voto di castità : come i cavalieri di Malta ; perchè sono veri 
religiosi legati con i voti solenni. Dice suadente diabolo-, perchè la 
percussioue, o azione dev’essere un peccato mortale. Anzi è d’uopo 
dire, che come la percussione può essere o lieve o grave o enorme: 
la lieve può assolversi dal vescovo, come può assolversi la grave, 
benché sia publica, se sia avverata in chierici che vivono nel Se- 
minario, 0 in collegio; come può assolversi la grave quando il de- 
litto è occulto e non è deferito al Foro contenzioso, o vi è impo- 
tenza fisica 0 morale di presentarsi al Papa. 

Che dispose circa l' immunità reale ? — Il Conc. Later. III. 
disse eh’ il clero non fosse gravato con inàposte, e che per’ essere 
le prestazioni volontarie , si avesse avuto il consenso dei vescovo 
e del clero: che per la necessità e l’utilità del comune poteano dare 
dell’ imposte al clero, e che in tal’ ipotesi nè anche si avessero esatte 
con coazione di sorta. Eugenio III quindi riservò il permesso alla 
S. Sede, dimodoché non si potevano dare dell’ imposte ai chierici 
prima di ottenersi licenza. Dal Papa Bonifazio VII, da ultimo fu sog- 
gettato a scomunica chi domandasse e chi donasse prestazioni su i 
beni della chiesa. Ora si espilano i beni della Chiesa senza scrupoli ! 

Da tanta immunità quale chierico veniva escluso ? — 
Quel chierico ch’esercitava negoziazioni. Costui come volea impli- 
carsi nelle cose del secolo, dovea di esso sentirne il peso. 

Quando avea luogo la necessità e V utilità comuni ? — 
Quando si doveano far’argini per guarentire i beni dei laici e dei 
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chierici : quando il chierico ricerca una possessione cui era annesso 
qualche peso : quando i beni de’ laici non bastavano pel bisogno 
dei publico. In colesti dati i chierici potevano soggiacere all' impo- 
ste sù i beni della chiesa ; previo però il consenzo del pontefice. 

Quali sono le fasi dell' immunità chiericale nel regno di 
Napoli? — Sotto i normanni e gli svevi, i beni delle chiese fu- 
rono esenti da tributi, e soltanto vi erano soggetti i beni patrimo- 
niali dei chierici. Sotto gli Angioini vennero esentali anche i beni 
patrimoniali dei chierici, e con poche eccezioni conservarono gli stessi 
privilegi sotto gli Aragonesi e il vice regno. Pei bisogni dello stato 
nel Concordalo del 1741 s* imposero le prestazioni dei beni della 
chiesa, per la metà di quello che avessero pagato, se fossero stali 
dei laici ; ma si esclusero i beni delle parrocchie, de' scminarìi e 
degli Ospedali. Cresciuti a dismisura i publici bisogni nel 1818 i 
beni della chiesa vennero soggettali a’ tributi comuni. 

Nella Chiesa quali sono le vicende dell' immunità perso- 
nale dei chierici? — Costantino esentò i chierici dai giudici laici, 
e disse che la sentenza del vescovo si mandasse in esecuzione, co- 
me quella del prefetto del Pretorio. I barbari serbarono illeso que- 
sto privilegio de’ chierici, i goti e i longobardi sottoposero al foro 
ecclesiastico i coloni e i vassalli dei chierici ; e Carlo Magno ri- 
conobbe tanto privilegio dei chierici. 

Nel regno di Napoli quali fasi si videro circa l'oggetto ? — 
Sotto i normanni e gli svevi si confirmò l’ immunità personale dei 
chierici. Gli Angioini vollero che tutte le cause civili e criminali 
dei chierici, fossero del foro ecclesiastico ; ma non le feudali. Av- 
vennero delle dissenzioni sotto gli aragonesi e il governo vice-re- 
gnale ; ma il concordato del 1641 le compose con diverse modifi- 
che d’intorno a tale privilegio de’ chieriei. Il concord, del 1818 
disse ; le cause maggiori essere della s. Sede , le cause temporali 
dei giudici laici, e le spirituali del foro ecclesiastico. 

Quali sono i doveri dei chierici verso Dio, e quali verso 
il popolo ? — I chierici devon’essere santi ; perchè ministri di Dio, 
che è la santità per essenza. Verso il popolo devono essere di santo 
esempio > già sono ministri destinati a togliere l’anime dall’ ingorde 
fauci dei nemici dell’uomo e darle a Dio Signore. Sacerdotis prò- 
prium est animas e mundo rapere et dare Deo. AU’oggelto ai 
chierici è vietato ogni lucro turpe, ogni giuoco di assurdo, i tea- 
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tri, gli spettacoli, le Agape così dette, la milizia, la caccia clamo- 
rosa; e per quanto possono e sanno devon’csserc di ajuto ai bisognosi. 

È dei chierici l’essere istruiii7 — Il concilio di Nicca chia- 
mò la divina scrittura sostanza del sacerdozio : substantia sacer- 
dolis sunt eloquia divinitus iradila', idest vera divinorunt scri- 
pturarum. disciqìlina. E perchè i padri ne spiegano il vero senso, 
viene che la ponderala lettura dei Ss. Padri dev’essere familiare ai 
sacerdoti. Oltre della scrittura e dei padri li è necessario lo studio 
della teologia ; già thcolofjia est scienlia qua fides saluberrima 
gignilu/r, nutritur, defenditur et roboratur. Li è indispensabile 
lo studio della morale ; onde contribuire per l’ intemerato proprio e 
altrui costume , e l’attento studio dei sacri canoni ; già dicca Ce- 
lestino Papa : mUli sacerdotum licei ignorare sacros canones. 

SUL CELIBATO DEI CHIERICI 

Il celibato dei chierici è giusto, è possibile, è onesto ? — • 
£ giusto ; perchè giusto l'adcmpicrc la promessa accettata ; ma i 
chierici lo promettono nella sacra ordinazione : per giustizia dun- 
que devono osservarlo. E possibile ad eseguirsi nell'ordine fisico e 
nell’ordine morale : nel fisico ; perché il fluido eccedente può uscir- 
ne pei meati di natura, anche nel sonno c senza laido consenso nò 
in se nè in causa ; c perchè in tisiologia è netto che il celibato 
consolida e non malmena la vita animale : nel morale, sul motivo 
che la vita umana c gli ajuti naturali c sovranalurali come raggi 
al centro possono convergere al sostegno del celihalo. Onesto, men- 
tre il celibato ha un non sò che dì divino, anche ammirato da tulli 
gli assennali popoli dell’ Universo. Anzi, i primi .sacerdoti dell’ E- 
gitto viveano soggetti alle leggi della continenza: le sacerdotesse di 
Cerere: viveano celibi i Mirabon nell’ Africa ; benché preti di una 
religione volultuo.sa; pure vivono celibi nel Perù : c tanti gentili an- 
che con Demostene eloggiano il celibato. 

Ma il celibato è utile ? — È utile alla religione ; perchè 
quando i ministri suoi sono celibi, la servono meglio e la promul- 
gano ovunque il sole spande la sua luce. E utile al sacerdozio, sù 
la ragione che lo rende libero dagl’ impacci e impicci matrimoniali, 
c lo dichiara supcriore alle basse passioni della vita animale.- E uti- 
le alla società intera, a ragione che il sacerdozio celibe influisce di 
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assai pei buon costume dei singoli e del comune nel corpo sociale, 
e a proporzione del buon costume si aumentano i matrimonii, e cou 
r aumento dei matrimonii cresce la popolazione , e la popolazione 
crescente e costumata non piTMluce che la tranquillità , in ordine 
aU'etcma pace del cielo: quindi 6 altamente utile. 

Che differenza passa fra il celibato dei chierici latini e 
dei greci ? — 1 greci ammogliati prima del diaconato c dcl'saccr- 
dozio ; perchè onde ascendere agli ordini sacri , dopo ammogliati, 
hanno dovuto dare completa prova di loro integrità; e perchè santa 
chiesa divenne all’istanza del concilio Trullano, lì è permesso l'uso 
matrimoniale, ad esclusione di quelli che saranno promossi al ve- 
scovato; già i vescovi non possono alTatto usarlo.'! latini sono tenuti, 
al rigido celibato da vescovi, da preti, da diaconi e da suddiaconi. 

I chierici nella chiesa di G. C. fanno gerarchia ? — Danno' 
gerarchia divina ed ecclesiastica. La divina risulta dai vescovi preti 
e diaconi regolali dal supremo visibile pastore di s. chiesa. L’ec- 
clesiastica inizia dal Sommo PonleGce c Gnisce all’ultimo anello del 
sacro Ministero. In amendue vi è potestà di ordine che si conferi- 
sce con la consegrazione ; e potestà di giurisdizione che si dona 
con la missione. La divina è divina per istituzione di G. C. L’ec- 
elesiastica è tale per disposizione di s. chiesa. Qui le cenniamo , 
nel corso delle lezioni e degli elementi si spiegano a convenienza. 
Col dire delle persone di s. Chiesa, decomponiamo meglio il pen- 
siero ancora complesso di troppo su i chierici. 

SU I DRITTI INERENTI AL PRIMATO DEL PAPA 

Rispetto alle chiese speciali quali sono i poteri inerenti al 
primato del Papa ? — Il Papa può c deve cercare relazione dello 
stalo di tulle e singole le chiese dell' Orbe cattolico ; perchè tanto 
è annesso alla pontiGzia reggenza, non che al centro dcll’uiiità, cui 
devono convergere tulle le chiese speciali. 2. Può punire i colpe- 
voli ; anzi come supremo pastore degli agnelli e delle pecorelle, deve 
dare il premio a’ virtuosi e la punizione ai manchevoli, a seconda 
dei principi! di ragione pratica e della giustizia distributiva , cui 
presiede come gran Vicario di G. C. Può accordare le pontiGzic 
dìspenze che stima espedienti ; già come è del supcriore il dare 
punizioni, è dello stesso concedere quelle grazie clic reputa condu- 
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centi al bene migliore dei fedeli e alla maggiore divina gloria. 4. Ha 
dritto di ricevere gli appelli di tutte le chiese speciali; perchè tanto 
è inerente al giudizio supremo della chiesa, che si disimpegna dal- 
l’altissimo pastore di tutti i fedeli. 

Riguardo ai vescovi a quali si risolvono i poteri del pri- 
mato ? — 1. È del Papa creare e traslatore i vescovi da una ad 
altra diocesi ; già come è del suo primato il governo della chiesa 
cattolica : cosi è suo vedere quali posson’ essere , e dove possono 
essere i vescovi. 2. È del Papa stringere o dilatare la giurisdizione 
dei vescovi, in rapporto al mistico corpo di G. C., mentre tanto è 
proprio di chi è divinamente destinato al governo dei vescovi e dei 
fedeli. 3. È del Papa deporrc e restituire i vescovi nelle loro sedi, 
a seconda che l'uopo del pontifìzio reggimento lo domanda e vuole: 
bene inteso, che ove vi sono si devono osservare i concordati. 4. Può 
convocare i vescovi al concilio, a motivo eh' è del regime supremo 
della Chiesa vedere quando e dove si abbiano da celebrare i con- 
cili!, e i vescovi, come dipendenti dal Papa, sono chiamati all'obe- 
dienza dovuta. Nel Valicano ad un cenno del Papa , intervennero 
quasi tutti i vescovi del mondo siano titolari siano in partibus. 

Quali sono i poteri del primato rapporto a tutta la chiesa 
di Dio 7 — 1. È del primato pontifìzio, unire o disunire, non che 
fondare le Diocesi a proporzione che stima meglio, e ove si trovi 
qualche concordato , dev’ attenersi allo stesso. 2. È suo approvare 
o sopprimere gli ordini regolari , a seconda che li vede conformi 
0 difformi alla dottrina e pratica della chiesa. 3. È suo dichiarare 
venerabile, beato, o santo quel soggetto estinto che visse da Eroe; 
già è di Lui infallibilmente giudicare circa la fede, il costume e il 
culto della chiesa. 4. È suo impartire l'indulgenze in tutta la chiesa 
cattolica ; mentre come è del sovrano il regolare e distribuire il 
publico tesoro dello stato : così è del capo visibile di s. chiesa il 
dispensare le indulgenze che fanno il prezioso divino tesoro della 
medesima. Quindi a seconda del bisogno la dispensa plenaria o parziale. 

R papa è superiore al Concilio della chiesa ? — Il Papa 
pel suo primato è capo di tutta la chiesa; e il sarebbe, se potesse 

comandare a tutti i fedeli e a tutti i vescovi sparsi quà e là nel- 
l'Orbe cattolico, e non potesse poi comandare a tutti i vescovi adu- 
nati nel concilio ? Il papa è il fondamento visibile di tutta la chie- 

sa, e lo sarebbe se non lo fosse del concilio che rappresenta l’edi- 
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fizio impcribile , ossia la chiesa di G. G. ? Il papa è il pastore 
supremo della chiesa, e il sarebbe, se potesse guardare le pecorelle 
divise e non le unite nel concilio ? Il papa è padre di tutti, e lo 
sarebbe se non presedesse a tutta la famìglia de’ vescovi insieme 
adunati ? Il papa è il massimo dottore della chiesa in guisa ch’è 
suo regolare domma, morale, disciplina, e lo sarebbe se non l’in- 
segnasse a tutta la scuola, ossia a tutto I* insieme de’ vescovi con- 
vocati nel concilio ? Il papa è duce supremo di tutti i cattolici, e 
lo sarebbe, se potesse guidarli quando sono divisi e non già quan- 
do son’unili ? Se il vescovo ha giurisdizione su tutti i suoi dioce- 
sani, come non l’ha il pontefice in tutta la chiesa di Dio ? Il papa 
è legittimo Vicario di G. C.: G. C. ha potere su tutta la chiesa 
anche unita: come il vicario ha il giudizio del suo principale dun- 
que , il papa lo tiene su tutta la chiesa formale adunata nel con- 
cilio. Anzi cosi si è deciso di fede nel concilio di Calcedonia e in 
due di Costantinopoli. 

Ma il concilio di Costanza non decise che il papa è infe- 
riore al concilio ? — Il concilio di Costanza fu adunato quando 
la chiesa era agitala dallo scisma di Giovanni XXIII di Grego- 
rio XII. e di Benedetto XIII. In esso fra gli altri Canoni, nella 
4. e 5. sessione , si disse il concilio supcriore al papa. Le dette 
4. e 5. sessioni non si possono dire del concilio di Costanza; per- 
chè delle tre comunioni de’ vescovi , alle dette sessioni non inter- 
vennero che i soli aderenti a Giovanni XXIII , e questi che non 
faceano il concilio, e neanco tutti convennero a dire il concilio su- 
periore al papa. Dato che fosse stato tutto il concilio, le parole pro- 
nunziate non dicono il papa inferiore al concilio , come le ripro- 
duce il cardinale Torre Cremata. Cum dubio Papa non sit Pa- 
pa , manifeste patet , quod Decretum illorum Palrunm non 
loquitur universaliler de qualibet Sijnodo, sed de illa sinqu- 
larilcr , prò cujus tempore non erat in Ecclesia Pastor To- 
tius Ecclesiae indiibitatus. E concesso che fosse stato un decreto 
assoluto e di tutto il concilio, il decreto non avrebbe valore; per- 
chè non fu approvato da Martino V papa. 

Che sapete circa il nome de’ cardinali ? — Prima i chie- 
rici incardinati al servizio di una chiesa qualunque, si dissero cardi- 
nali. Indi, vennero chiamati cardinali gl’incardinati alla chiesa princì- 
|tale della diocesi; e all’oggetto nel Duomo di Napoli ancora si contano 
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14 canonici cardinali, dc‘qnali 7 sono dell’ordine de'|ircli, c 7 di 
quello de’ diaconi. In ultimo si sano detti cardinali quelli della 
s. chiesa cattolica romana; che danno l’assai degno senato supremo 
del papa, il collegio più insigne e sacro deH’Llniverso. 

Di cotesti qual'è il numero ? — S. Evaristo papa nel 1 . se- 
colo della chiesa in Roma istituì G titoli o chiese, che commise a 
7 preti , ond’ amministrare i sacramenti , e in successo si dissero 
preti cardinali. A questi si unirono 7 diaconi, detti regionari!, per- 
chè presideano alle diaconie stabilite in diverse regioni di Roma ; 
e le diaconie non erano che Ospedali c Ospizii con piccole cap- 
pelle; e aH’oggctto vennero detti diaconi cardinali. Nel secolo Vili 
rcpulossi meglio che il pontelicc celchrantc venisse assistito da 7 
vescovi vicini a Roma ; e cotesti vennero chiamati vescovi cardi- 
nali. Da 21 cardinali Onorio II li accrebbe a 53. Nello scisma di 
Avignone du’padri del concilio di Costanza c di Basilea fu ristretto 
a 24. Leone X Paolo III c Paolo IV l’aumentarono di numero, fin- 
ché a Sisto V piacque non eccedere il numero di 70 ad imitazio- 
ne de’70 seniori di Mosè. Del numero sudetto, 6 sono dell’ordine 
de’ vescovi, 50 di quello de’preti, e 14 di quello de’Diaconi. 

Quale è la difjnilà de' cardinali 7 — Fu sempre grande, 
ma è divenuta grandissima , quando i cardinali divennero legati a 
Latcre del papa: quando divennero principi di sangue ; e quando 
ebbero l’esclusiva voce attiva c passiva ncirdezionc de! papa; e 
quando, sede vacante, si dissero reggitori della chiesa. 

Quali sono le note de' cardinali ? — Da Innocenzo IV eb- 
bero il beretto rosso, in segno che doveano spargere anco il san- 
gue per la difesa della chiesa , che in quel periodo era dispotica- 
mente molestata da Federico II. Tanto privilegio Gregorio XV l’estese 
anche a’ cardinali assunti degli ordini regolari. Ebbero poi l’uso 
della sacra porpora, e il papa Urbano Vili li concesse il titolo di 
Eminentissimi; nome ch’esprime l’altissima loro dignitù. 

Quali sono i doveri de cardinali ? — Essi sono creati ad 
nutum Pontifìcis, c debbono coadjuvarc il papa nella cura della 
chiesa universale , assistere al concistoro , presedere e mtervenire 
nelle s. Congregazioni, e sede vacante, eleggere il pontefice. 

Quali sono i legati a JMtere , Nati e i messi ? — Sono 
quelli cardinali che assunti dalla famiglia del pontefice, meritamente 
si dissero essere del suo lato, c dal papa vengono spediti a prcsc- 
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dere ne’concilii, o a Missione straordinaria presso qualche impera* 
tore dell* Universo , o in qualche provincia dello stato papale con 
giurisdizione ordinaria. Legati nati diconsi quelli che in ragione 
della sede che occupano o per la di loro dignità godono de’ dritti 
di legazione, e a costoro competono tutti i dritti che convengono, 
al papa come patriarca, l legali messi corrispondono a’Nunzii Apo- 
stolici, i quali non tengono altra giurisdizione, oltre quella che gli 
sarà concessa dal papa, e soltanto debbono rappresentare la s. Se- 
de presso la potenza cui son’inviati. 

Nel regno di Napoli vi furono de' Legati ? — Vi furono 
i Legati a Leterc. Clemente XI nel 1704 spedì il cardinale Fran- 
cesco Barberini dell’ Ordine Cappuccino. A domanda della Regina 
Costanza Innocenzo III mandò Gregorio cardinale nella qualità di 
Legato a Lalere , aflìnchè avesse fatto le veci del pontefìce c del 
re durante il Minorenne di Federico suo fìglio. Vi fu il legato nato 
che prima si volle il re di Napoli per la Sicilia, e in virtù del pri- 
vilegio concesso da Urbano IL Poi i vescovi c arcivescovi di terza 
istanza destinati da Clemente XI , dietro l' abrogazione della cosi 
detta monarchia ; indi un costituito di dignità ecclesiastica , e 
all’oggetto prescelto dal re di Napoli; ma con le modificazioni fatte 
da Pio IX: c da ultimo abrogalo totalmente, è sorrogato dall’ordi- 
naria gerarchia nella Sicilia. E vi fu il Legato Nunzio , che rap- 
presentava il papa presso il re, ch’era esecutore del concordato per 
parte della s. Sede , ed esercitava giurisdizione su gli esenti dal- 
l’Ordinario, su la chiesa di s. Giacomo e su diversi monasteri di Napoli. 

CIRCA I PATRIARCHI GLI ARCIVESCOVI E I VESCOVI 

Che mi dite de' patriarchi ? — I patriarchi vi erano fra gli 
ebrei. Nel cristianesimo con gli apostoli ebbero inizio i patriarchi, 
ma con la giurisdizione per dritto di s. Chiesa, non divino , Ro- 
ma Costantinopoli, Alessandria, Antiochia c Gerosolima erano chiese 
patriarcali. Per le decretali i patriarchi aveano drilli diversi. Il pa- 
triarcato di Roma si estende su tutto I’ Occidente : perchè quella 
sede da cui l’allre sono state fondale, da cui i vescovi devono es- 
sere ordinali, al cui sinodo devon’intervenire, e in cui si debbono 
decidere le cause maggiori, si deve considerare come patriarcale , 
in rapporto ad esse ; ma tale è la sede romana in riguardo alle 
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cbiese di Occidente; il patriarcato romano dunque si dilata in tutto 
r Occidente cattolico. Alcune chiese patriarcali defecerunt e altre 
sono di titolo; come si disse nel relativo corso di lezioni. 

Dei primati che ne sapete ? — La gerarchia ecclesiastica 
conta pontcGci, cardinali, patriarchi, primati, metropolitani, vesco- 
vi. .. I primati dunque sono un’anello fra i metropolitani e i pa- 
triarchi. 1 primati fra latini , diconsi esarchi fra i greci. Gli esar- 
chi in Oriente si videro sin dall' epoca di Costantino : indi si 
videro in diversi punti di Europa, e nel regno di Napoli quelli di 
Otranto, di Reggio, di Capua, c di Salerno. Ora non si conserva 
che il titolo, ad esclusione di quello di Lione di Francia, che ri- 
ceve gli appelli dalle chiese inferiori per l'oggetto. 

De' metropolitani qual'è l'origine, quali i dritti, e il Pal- 
lio ? — Quando l’Apostolo segnava Tito per l’isola di Creta, e Ti' 
moleo per quasi tutta I’ Asia , non facea che notare I’ origine del 
potere metropolitano: quindi s. Chiesa stabiliva diverse metropoli in 
seno all’Orbe cattolico. Fra noi anticamente non vi era che il Ro- 
mano: nel secolo IX, quando diverse chiese delle due Sicilie ven- 
nero sommesse a’greci, lo scismatico patriarca di Costantinopoli elevò 
a metropolitane le chiese di Reggio, di s. Sevcrina e di Otranto. 
Dietro il secolo X da s. Chiesa se ne istituirono altri, come si è 
detto neU’Epilome. Il metropolitano avea dritti diversi su le chiese 
di sua provincia : ora si sono ridotti agli appelli, all’ elezione del 
vicario capitolare, in caso che ne’fatali non sarà eletto dal proprio 
capitolo, e alla preminenza. Il Pallio s’istitui e usò da s. Lino papa 
nell’ inizio del cattolicismo , ed ò una fascia di lana bianca intes- 
suta in forma di cerchio e lunga circa tre palmi. Onde farsi , il 
giorno di s. Agnese si benedicono due agnelli bianchi , indi dalle 
lane s’intessono dal monistcro delle vergini in Roma. Costruiti, nella 
vigilia di s. Pietro si benedicono dal ponteGce, e quindi si danno 
agli, arcivescovi rispettivi. Il Pallio si usa nella Messa solenne e in 
certi dati giorni. 

Quale è V origine , il potere e il dovere del vescovo ? — 
I vescovi si sono istituiti da G. C. e dallo Spirito Santo si sono 
destinati al governo delle chiese , loro rispettivamente segnale dal 
Vicario di G. C. Il vescovo si dice spia, sommo sacerdote, presu- 
le, antistite, ponteGce, dottore, Prcconc, Medico, Lucerna, Ange- 
lo. . . Titoli che spiegano 1’ eminenza dell’essere suo , e l’ impor- 
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tanza della sua divina destinazione. Il vescovo ha tutta la pienezza 
del sacerdozio cristiano, col potere di ordine c di giurisdizione. Il 
primo si ottiene con la consacrazione e non può delegarlo, e il se- 
condo si dona con la missione e può delegarlo ove e come crede: 
in forza del primo consacra le chiese, i sacerdoti... e in virtù del se- 
condo amministra tutti gli altri sacramenti, e fa le leggi che stima 
proprie della sua chiesa; ma sempre in ordine alla chiesa centrale. I 
vescovi devono predicare per ordine divino, per dovere inerente al 
loro incarico e per destinazione di s. Chiesa. Devono risedere in 
seno al gregge, onde pascerlo con le verità a salute, e non posson’as- 
sentarsi, se non vi sia carità cristiana, o necessità urgente, o ob- 
bedienza debita , o evidente utilità della chiesa o dello stato; anzi 
sono chiamati a visitare la rispettiva diocesi. 

A che si fanno i vescovi in parlibus ? — • Per conservare 
la memoria di quei vescovati perduti come di Lorima , di Petras- 
so. . . e per assistere i vescovi impotenti , o assenti per destina- 
zione pontifizia, e si eliggono dal papa esclusivamente, fuori gli elc- 
geudi dalia Propaganda, non che hanno voto decisivo nel concilio 
cui sono chiamati. 

In che è destinalo il cappellano ma(j(jiore ? — Come lutti 
i popoli; a di loro volta, adorano una divinità e le danno culto con 
l’organo de’ sacerdoti; il sacerdote segnato al servizio di una cap- 
pella, dicesi cappellano, e. cappellano maggiore se di una cappella 
regia. Nel regno di Napoli , per disposizione di Benedetto XIV c 
del concordato del 1818 il cappellano maggiore è come il proprio 
vescovo della Corte, e dilata sua giurisdizione pastorale su tutti i 
cappellani, l’esercito, e i luoghi Palatini. 

CIRCA I PRELATI INFERIORI E I CANONICI 

Quali sono i prelati inferiori ? — Sono i prelati nullius, 
quelli che hanno giurisdizione su popoli residenti nel seno di dio- 
cesi altrui, e quelli che presiedono ne’monastcri. I prelati regolari 
hanno i poteri loro concessi dalle decretali dalla regola e dalle co- 
stituzioni. I prelati su gente nel territorio diocesano , godono quei 
poteri che vengono espressi daH’indulto di loro destinazione. I pie- 
lati Nullius che hanno sudditi in territorio proprio, fruiscono tutta 
la pastorale giurisdizione. Nelle due Sicilie vi sono prelati di tutte 
e tre le nomate classi; c noi ueH’epitome, vedremo anche la riduzione. 
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Qual' è Voriijinc e la potestà deW archimandrita di Mes- 
sina ? — Pei diversi privilegi concessi al gran inonisle’ro de’ PP. 
Basiliani, dello del Ss. Salvalore di Messina , il superiore di esso 
si disse archimandrila, e nella sfera della sua cura lieiic anche giu- 
risdizione quasi vescovile. 

Quali sono i privilciji del collegio de'teologi di Napoli ? — 
In Napoli vi è un collegio di leologi , ma decoralo da otlimi sug- 
gelli dell’uno e dcll’allro clero, e dislinlo pei diversi cardinali, so- 
vrani, e non pochi ponlclici che gli hanno dalo nuovo lustro c ri- 
salto; ed è gremito di lauti privilegi del papa e del re. 

Che sapete de'corevescovi e de' coadjulori de' vescovi ? — 
I corevescovi si videro sin dal 4 secolo della chiesa. Donavano gli 
ordini minori, conGrmavaiio i ncoGti, informavano il ^vescovo su la 
condona de’chierici, e davano le lettere formate; ma cessarono nel 
decimo secolo della chiesa e nell’ Orienlc e nell’Occidente. I coa- 
djutori si danno a quei che o per età, o per infermila, o per dab- 
bennagine hanno bisogno di ajuto , e si danno dal Papa , quando 
col dritto, quando senza drillo di successione. 

Chi può essere, che può fare , e che non può fare il vi- 
cario generale ? — Può essere , il tonsuralo , il non nipote del 
vescovo , il non penitenziere o parroco , il ifoltorato, o almeno li- 
cenziato in canonica, ravente 25 anni di età e il regolare che noa 
sia deH'ordinc de’ rncndicanli. Può istituire i presentali pel beneG- 
zio, può fare monitorii sotto pena di scomunica, assente il vescovo 
col consenso del capitolo può indicare la processioue , può cono- 
scere le cause della Mensa vescovile, può essere delegalo del pa- 
pa, può ascoltare le confessioni e facollare sacerdoti , onde ascol- 
tarle. Non può visitare la diocesi , non assolvere de’ casi riservali 
al vescovo , c non fare funzione alcuna dell’ordine vescovile. Av- 
vertasi che colali suoi poteri ordinarli possono dalla libera volontà 
del vescovo suo, aumentarsi c diminuirsi. 

Che può fare, e che non può fare il vicario capitolare ? — 
Può concedere dimmissorie agli Àrtali, dare licenza pel poutiGcale, 
assolvere dalle censure c daU’irregolarilà come il vescovo, ove non 
vi è clausula di concordato, tenere concorso per le parocchie va- 
canti, unire bcueGzii, conferire certi beneGzii, visitare la diocesi, 
conoscere le cause matrimoniali , fulminare censure , c dispensare 
gl’illegitimi per gli ordini minori. Non può esaminare i confessori 
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regolari approvati, non sopprimere uii beueGzio e unirlo al capito- 
lo, non sostituire nuovi esaminatori sinodali, non conferire benefi- 
zii riservati alla libera collazione del vescovo, e non fare ciocché è 
deirordine vescovile. 

Come è diviso il capitolo de canonici ? — Perché diversi 
chierici faceano il senato del vescovo eleggevano il capitolo della 
regola, a seconda della quale doveano condurre loro vita, si disse 
capitolo di canonici. Col tempo, di essi alcuni sono restati in vita 
comune e si sono detti canonici regolari , altri si sono rimenati 
nelle famiglie rispettive , e si sono delti canonici. Questi vengono 
cosi divisi io dignità, personali, e canonici. Le diguilà aveano prece- 
denza e giurisdizione , ina ora non hanno che precedenza fra gli 
altri; e dì ordinario sono il decano, l’arcidiacono , l' arciprete , il 
cantore , il tesoriere , il prcmiccrio. . . 1 personali aveano prece- 
denza e non giurisdizione , c ora sono il penitenziere che ascolta 
le confessioni e il teologo che spiega la scrittura. 1 canonici non 
hanno che il grado c l'oflìziu rispettivo. Ciascuno dei capitolari tiene 
sua prebenda di vitto e vestito , la quale ebbe origine dalla por- 
zione che si è data ad ognuno di quei canonici che hanno lascialo 
la vita comune, ove aveano vitto e vestilo. 

Chi può percepit e i frulli di colesla prebenda ? — Il pre- 
bendato, ancorché siano segretarii del vescovo, i quali non possono 
essere oltre a due, i couvisitalori, quelli che fanno l’ullizio di vi- 
cario generale, come quelli che con licenza, deirUrdinarìo trovansi 
assenti a ragione dì studiare la teologia ; ma devou’ essere minori 
di anni 25 di età e non possono goderli più dì tre anni. 

Che senlesi per distribuzione e chi la (jode ? — E quella 
una quota capitolare , che si distribuisce a <|uei canonici che ne 
disiiupeguauo l'ollìzio corrispondente. Queste distribuzioni diconsi cer- 
te , quando vengono da anniversarii processioni e funzioni peren- 
ni nel capitolo; e chiamasi incerte, o eveiiUiuii, quando sorgono da 
esequie, messe votive, o funzioni che sono aecidenlali delle prime, 
oltre i presenti, godono gl’ infermi usi a servire nel Euro , i gin- 
bilali, cioè quelli che hann’olleuutu il privilegio dalla s. Sede, che 
si dona a quelli che hanno prestato 40 anni di servizio; gl' inno- 
centi tenuti in carcere, gli obligali a cura dì salute, gli esiliali ìii- 
giustameulc : quei che si ritirano a fare dieci gioini di eserci/iì 
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spirituali, i procuratori occupali pei servizio della chiesa, e il vi- 
cario capitolare. Delle seconde godono I presenti, e il penitenziere. 

Qual’è r origine de' parrochi ? — I giansenisti che cercano 
attaccare ogni sacra dottrina, onde scaltramente giustificarsi nel cre- 
dere e nell'operare, come vogliono; dicono che come i vescovi sono 
successori degli apostoli, i parrochi sono successori de’discepoli. 1 
discepoli però non erano né anche sacerdoti; come dunque poleano 
essere il tipo e gli antecessori de’parrochi ? I£ vero che in Ales- 
sandria , in Roma e in altri punti sin dall' inizio del cattolicismo 
si videro preti destinati aU'immediata cura deU’anime ; ma ne’pri- 
mi secoli , il vescovo col suo presbiterio dipendente dal vescovo , 
amministrava i sacramenti, predicava , e avea precisa cura de' fe- 
deli a lui affidati; e che i parrochi, come parrochi non comparvero 
che nel decimo secolo della chiesa. I parrochi sono d’istituzione ec- 
clesiastica ; ma costituiti una volta , hanno giurisdizione ordinaria 
e dipendente dal vescovo. 

Quali sono i dritti e quali i doveri de'parrochi ? — E 
del parroco ricevere le decime, ove sono in usot la tassa, ossia la 
congrua stabilita dalla consuetudine o dal dritto : i dritti di stola 
bianca e nera; e le riiribuzioni degli alti suoi secondo la tassa lu- 
nocenziana. £ suo dovere dire la Messa prò popolo ne'giornì festi- 
vi, non esclusi i soppressi da Pio VII, come decise Pio IX, deve 
predicare, e istruire i suoi figliani, fuori del Crisma e dell'ordine 
sacro, amministrare i sacramenti; ed essere di s. esempio; perchè 
gli affidati alla sua cura, magis Uoulis quatn auribus credunt. 

Quale è il senso e il potere del sacerdote ? — Sacerdos 
suona sacra docens et Sacrum facieris', già è destinalo a parlare 
di cose sacre e a disempegnarc cose sacre. Prete suona la cosa istcs- 
sa, che praebens iter de exilio ad Patriam) perchè incessanla- 
mente con i detti e falli suoi deve mostrare la via per la quale 
dall’ esilio di questa terra si sale aH’eterna patria del cielo. Il la- 
bro del sacerdote non dev'esprimere che santità e dottrina; c deve 
vivere con la vita di G. C., già s. Agostino dicea per tutti i fe- 
deli, e mollo più pei sacerdoti, aut in vita Christi aut in igne 
inferni. I poteri del sacerdote secondo il pontificale romano sono 
i seguenti. « Sacerdotem oportet offerre , benedicere, praesse, 
pracdicare et baptizarc. » Salvi però i drilli del parroco c del 
vescovo. 
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Quali gl'incarichi del diacono e quali del suddiacono. — ? 
L’islesso poDlìtìcale del primo dice: « Diaconum oportet ministrare 
ad Altare, baptizare et praedicare. Del secondo, subdiaconum 
oportet aquam ad ministerium Altaris praeparare, diacono mi- 
nistrare, pallas Altaris praeparare, calicem et patenam in usum 
sacrifica diacono offerre. » 

Che dice degli ordini minori e della prima tonsura ? — 
I greci contano il solo lettorato e al suddiaconato dicono annessi 
raccontato e l'ostiariato. 1 latini dicono l’accolito il 1. degli ordini 
minori, e che è suo accendere i luminari e preparare nei vasi non 
sacri, la materia propria del s. sacrifizio. Il 2. è l’esorcislalo , di 
cui era suo l’esorcizzare gli ossessi; ma ora non possono esorcizzarli nè 
anche i sacerdoti senza permesso del vescovo. Il 3. è il lettorato, 
il quale è chiamato a leggere la divina scrittura nella chiesa. 11 4. 
è l’ostiorato, che conserva le chiavi della chiesa, e dal seno di essa 
dimette gli eretici e gli scomunicati. La 1. tonsura è una disposi- 
zione a ricevere gli ordini, e il tonsurato ascrive al ruolo dc'chie- 
rici che godono il privilegio del canone. 

DIALOGO SU GLI ORDINI REGOLARI 

Quali si dicono regolari ? — Quelli che nel chiostro vivo- 
no in obbedienza senza proprio e in castità, e quelli del sesso ma- 
schile vengono distinti in monaci, frati, e chierici regolari. 

Qual' è l'origine de' monaci'} — Certi danno l'origine dei 
monaci ad Elia ed Eliseo, ed a'Nazarei dell’antico testamento; ma 
costoro non faceano che l'ombra, la figura dello stato monastico. I 
monaci si videro nel 3. secolo della chiesa sotto le persecuzioni di 
Decio e di Diocleziano : mentre in quel periodo non pochi per ri- 
fuggire dalla persecuzione e vivere col Dio della pace si asilarono 
quali nell’Egitto, quali nella Siria, e quali nella Palestina. . . 1 piu 
distinti fra essi furono Paolo, Antonio, Pacomio il quale nel deserto 
nè riunì diversi e loro diè regole di perfezione cristiana Su le pri- 
me si dissero Terapeuti ossia cultori di Dio , e poi monaci del 
greco Monos, che vuol dire Solus. 

Come si distinsero i monaci primitivi ? — Alcuni si riu- 
nirono in Cenobii, e furono detti Cenobiti: altri si contentarono ri- 
manere soli, e vennero detti eremiti. Gli eremiti o furono vaganti 
ne’boschi , e si dissero bosci ; o si riconcentrarono ne 'monumenti 
dei morti, onde contemplare quel periodo estremo della vita uma- 
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na , e furono chiamali memorili. Qiicsli si esposero alla colonna 
della sofferenza, e si dissero slilili o columnarii: quelli si diedero 
a lodare Dio conliuuamenle, ed ebbero nome d’insomnii. 

Chi chiamò i monaci in seno alia cillà ? — Il primo che 
dalla soliludine dc'deserli chiamò i monaci nella cillà fu s. Basi- 
lio, il quale perchè da monaco venne fallo vescovo di Cesarea, volle 
che i monaci lo coadjuvasscro nciramminislrazìunc della vasla sua 
diocesi. Egli coslrusse monasteri e correndo il 4. secolo neirOrienle 
a’monaci donò regole di perfezione; ma nel VI secolo in Occidenlc 
venne s. Benedelto e fece lo stesso. Quindi ebbero luogo svariale 
e s. modillcazioni di aincndue gli ordini regolari, e sempre al bene 
migliore deU’uomo ed alla maggiore divina gloria inclinali. 

Qual' è il tjenesi de' frali ? — Nel XII secolo della chiesa 
non pochi erelici sorsero, come orde infernali per allaccare il dom- 
ma , la morale e il culto di s. chiesa : e divina previdenza spedi 
non pochi uomini sommi , onde scovrire e respingere i solìsmi 
degli erelici e difendere le verilà a salule. Anzi , perchè co- 
lali uomini con la predica, col s. esempio c con l'eroico dislacco, 
delle cose lemporali doveano respingere gli errori c sostenere le ve- 
rità a salute, si dissero mendicanti , e quelli che professarono nei 
chiostri regolari vennero chiamati frati. Essi dunque lavorano pel 
servizio di Dio e per ajiilo dc’fcdeli, del clero, e deirepiscopato in 
ordine al centro dell’uiiità cattolica, e non viveano che con la vo- 
lontaria elemosina, che loro si facea da'popoli divoti. Fra gli altri 
rifulsero i figli spirituali di s. Domenico, di s. Francesco di Assi- 
si, i carmelitani, e gli agostiniani: i primi da Alberto Patriarca di 
Costantinopoli , e i secondi da un tal Guglielmo di Parigi, e tulli 
mendicanti. Con un libro abbiamo detto il genesi di ciascun'ordinc. 

Qual'è l'oriijinc dc'chicrici regolari ? — Come nel XV se- 
colo della chiesa dal seno della mensogua c della nequizia nacquero 
i novatori che allacarono ugni verilà e ogni pratica sacra, nonché 
la condotta del clero cattolico : così fu d'uopo non solo difendere 
il domala e la morale del Vangelo ; ma anche col fallo mostrare 
che il vero clero cattolico avea lo spirilo del suo divino Fondato- 
re. Airoggelto s. Gaetano Tiene cominciò ad esprimere il vero spi- 
rito del clero, in forma che può chiamarsi il padre di lutti i chie- 
rici regolari. Egli istituì l’ordine de’tealini, delti così da Giovanni 
Caraffa suo compagno vescovo teatino, o di Chicli, e i suoi chie- 
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rici ebbero vita comune e voti solenni. Indi s. Girolamo Emiliano 
istituì i padri soramaschi, il venerabile Maria-Antonio Zaccaria di 
Cremona i padri Bernarbili, s. Francesco Caracciolo i chierici re- 
golari minori, s. Camillo di Lellis i ministri degrinfermi , s. Giu- 
seppe Calassanzio i chierici regolari delle scuole: s. Ignazio gl' il- 
lustri figli della gloriosa compagnia di Gesù. 

Quale l'origine degli ordini militari ? — Cotesti vennero 
fondati , onde difendere la chiesa dall’ invasione de’ turchi e onde 
(lare bencfieo Ospizio a’pellegrini, che recavansi alia visita de’luo- 
ghi santi. Tali furono i cavalieri del s. Sepolcro, sacri a costudire 
il s. Sepolcro dei Signore : i cavalieri di s. Lazzaro a curare gli 
infermi. . . Così i cavalieri teutonici nella Germania , i sacri sol- 
dati di G. C. nel Portogallo , i cavalieri di s. Stefano nella To- 
scana , i cavalieri della Siìia Nunziata e de’ santi Maurizio e Laz- 
zaro nella Savoja , i cavalieri di Rudi , o di Malta, chiamati così 
da Rudi che prima occupavano, e presa questa da’Turchi, da Malta 
loro concessa dall’imperatore Carlo V. . . Ma diciamo qualche al- 
tra parola su gli ordini regolari. 

Ora come è canonica la vestizione de' religiosi ? — Con 
seguirsi li due decreti di Pio IX del 25 Gennaro 1848. Con uno 
stabilì le regole de’reiterati scrutinii da farsi all’uopo da’ superiori 
regolari, prima nella monastica provincid e poi in Ruma. Con l’al- 
tro ordine, che ninno possa esser’ammesso alla vestizione in qual- 
sivoglia ordine regolare, senza le lettere testimoniali, così dell’ Or- 
dinario di origine come deH’Ordiuario del luogo, dove I’ aspirante 
si è formato, oltre un’anno , e che nelle lettele cuscicnziosameute 
si dicano le più precise e sicure nozioni riguardo al postulante. 

E la professione come è canonica ? — Con adempiersi quanto 
è prescritto dall’ altro suo decreto del 15 Giugno 1858 , con cui 
ordina prima fai'si la professione semplice con le condizioni delinea- 
te , c poi dopo il prescritto tempo intermedio e con i dati rispet- 
tivi la professione solenne. Lez. 197. 

Come è l interno governo de'regolari ? — Essi principal- 
mente dipendono dal papa, ma il loro governo è misto. Essi si fanno 
i superiori, hanno la rispettiva costituzione, nella giurisdizione so- 
n'escnti dal vescovo: e che perciò i prelati regolari a’sudditi pos- 
sono donare ordini che non son’opposti all’anima e alla regola. 

Che hanno di privilegio rispetto all ordinazione ? — Ri- 
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cevoDo le dimissorie non da’vescovi, ma da’ loro prelati. Prima si 
ordinavano da qualunque vescovo; ma Benedetto XIV con la bolla 
imposita dispose che siano ordinati dal vescovo Ordinario ; e se 
impedito o non tiene ordinazione , almeno il cancelliere deve rila- 
sciarne l'impedito: come hanno I’ cstralempora dichiarata da Bene- 
detto XIII nel concilio romano, e dalla consuetudine. 

E riguardo alla celebrazione della Messa che godono ? — 
Non posson’essere proibiti di celebrarla nelle loro chiese avanti la 
Messa parocchiale e di suonare le campane, come si è dichiarato 
da s. Pio V nella costituzione Etsi mendicaniium. Per privile- 
gio dato da Gregorio VII possono celebrarla un'ora avanti l'aurora: 
e per quello di Alessandro VI e di Clemente Vili possono dirla 
due ore dopo la mezza notte: come per quello di Eugenio IV , a 
causa giusta possono celebrare anche tre ore dopo mezzo giorno. 

Rapporto alla predicazione che possono ? — Prima del tri- 
dentino poteano predicare nelle chiese e nelle piazze ; ma con la 
ses. V. c. 20, dispose che nelle chiese aliene non possono predi- 
care senza la licenza del vescovo, e nelle proprie dopo avere do- 
mandato la benedizione del vescovo. 

In relazione aU'offizio divino quale privilegio godono ? — 
1. Leone X, li ha dato facoltà di potere recitare l'ore in privato, 
di anticipare gli oflìzii più lunghi, e serbare i brevi pei giorni di 
occupazione maggiore. 2. Clemente Vili per grinfermi e gl'infer- 
mieri ebe non posson’altrìmenti, dal superiore possono averlo cam- 
biato a sci 0 sette salmi, o a 7 Pater e due Credo: Martino V ai 
Convaliscenti permise di sodisfare con quella porzione che pare ai 
loro confessori: Innocenzo IV alle monache' di s. Chiara concesse la 
facoltà di sodisfare con l’olTìzio delle converse : quando a giudizio 
dell' abadessa , o del confessore la religiosa non fosse ben' istruita 
neiroffizio delle coriste, scrupolosa o alTaticata. 

Circa la confessione gitali sono i previlegi ? — 1. Pastori 
possono assolvere i loro sudditi professi e novizi! da tutti ì casi papali 
occulti, dcH’istesso modo che i vescovi posson 'assolvere i loro suddi- 
ti, in virtù del capo liceat del tridentino. E ciò pel privilegio di 
8. Pio V da’salmaticesi e dal concina riferito in esteso, confìrmato 
da Benedetto XllI nella bolla praetiosus del 1727: dove fu con- 
cessa a’ regolari, la facoltà di assolvere anche da’ casi della bolla 
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Cena, eccelluata la ricaduta nella tresca, la falsificazione delle let- 
tere apostoliche, e il trasportamento delle cose proibite agl’infedeli. 

2. I regolari possono assolvere i loro sudditi dalla scomunica, 
per la persecuzione anche grave, enorme, publica , fatta non solo 
ai religiosi dell’istesso ordine, ma anche ai chierici secolari , non- 
ché ai religiosi di altr’ordine. (Castro Ram: Salma nel Ocroix. E 
ciò per i privilegi di Bonifacio IV, e di Clemente Vili. Anzi Cle- 
mente Vili ai prelodati regolari concesse la facoltà, di potersi ri- 
servare 11 casi esclusivamente, ma non più senza il consenso del 
capitolo generale, o almeno provinciale per la provincia, se poi il 
prelato nega la licenza ai confessori deU’ordine, per una volta sola 
possono assolvere il penitente; anche per privilegio. 

3. Riguardo ai secolari, prima i mendicanti aveano la facoltà 
di potere assolvere i secolari ; basta eh’ erano confessori approvati 
dall’Ordinario, perchè senza l’approvazione dell’Ordinario non può 
confessare secolari neppure il generale dell’ ordine. Prima dunque 
poteano assolverli da tutti i casi e censure riservate, cosi dal papa 
come dai vescovi. Col decreto di Clemente Vili del 1602, confer- 
malo da Paolo V nel 1617, e da Urbano Vili nel 1627, fu limi- 
tala la della facoltà, e venne ordinato che i regolari esistenti fuori 
di Roma, e dentro l’Italia non possono assolvere i secolari, ne dai 
casi della bolla Cenae , nè dai 6 seguenti. 1. Cioè dalla percus- 
sione del chierico. 2. Dal duello. 3. Dalla violazione dell’Immuni- 
tà. 4, Dal rompimento della Clausura dei monasteri delle monache 
fatta a mal fine. 5. Dalla simonia confidenziale nei benefizii, ed in 
ultimo da tutti i casi riservati ai vescovi. 

4. 1 confessori mendicanti possono dispensare coi conjungi il voto 
di castità fatto prima del matrimonio, ad petendum dehitum per 
privilegio di s. Pio V. Come comunemente dicono ( Castro , Pon- 
tio Sanghez: Tornely; Migandet, Salmat). Anzi possono dispensare 
nel voto fatto dopo il matrimonio, come avverso Lonzio fortemente 
sostengono Sanghez ed i Salmaticesi ; ed il possono in virtù degli 
altri privilegi pel di cui valore i' confessori mendicanti possono di- 
spensare tutti i voli nei quali de jure ordinario, i vescovi possono 
dispensare con i loro sudditi (Lib: 6 N. 987. V. A. autem et N. 1128. 

5. I confessori mendicanti, e gli altri regolari in che comuni- 
cano, hanno la facoltà d’invitare, rilasciare , e dispensare i giura- 
menti, ed i voli non riserbali al papa. Possono dispensare coi 'con- 
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jungi ncirimpcdimenlo ad jìcietidum debitum propier incestum 
commissum cutn Consanguinea Cognugis, come sostengono San- 
ghez, Pontio, cd i salmaticesi avverso il padre Concina, e ciò per 
diversi privilegi di molli pontefici ( Lib. 6 N. 1076 ): però è ne- 
cessario che abbiano speciale licenza almeno del prelato inferiore 
del loro convento. (Ibidem). 

6. I regolari in tempo di Giubileo universale, come anche le 
monache senza licenza de’loro prelati possono confessarsi ai religiosi 
di altr’Ordinc , benché avessero il confessore dall’ Ordine loro as- 
segnalo; c ciò per i molti privilegi da Lngo , Menda... riferiti, c 
che noi non riportiamo, per amore di brevità. 

Quali benedizioni possono fare ? — 1. I prelati, anche lo- 
cali, possono benedire tutti i paramenti e gli ornamenti e vasi sa- 
cri; purché non vi entri la sacra unzione e solo per le loro chie- 
se, per privilegio concesso da Leone X a’ minori osservanti , e da 
altri pontefici ad altri ordini regolari. 

2. I superiori locali o i sacerdoti deputati ne'capitoli generali 
0 provinciali possono benedire con I’ acqua dal vescovo o da loro 
benedetta commista alla cenere, e riconciliare le loro chiese e ora- 
tori e cimiteri per privilegio concesso da Leone X e da altri pontefici. 

3. I sacerdoti regolari possono benedire le ceneri, le palme , 
le candele , distribuirle a’ fedeli, e ciò a’regolarl e non a parrochi 
si appartiene, ove le chiese di quelli fossero parrocchie, come ri- 
spose la S. C. de'Riti nel dì 3 Luglio 1615. 

4. Possono benedire i semi , il fuoco , I’ uova , come rispose 
l’ìstessa S. C. nel 10 Deccmbre 1703. 

5. Possono benedire le croci da servire per gli altari e per le 
processioni, come decise la medesima S. C. nel Luglio 1704. 

6. Possono benedire le donne dopo il parto, secondo la S. C. 
del concilio del 10 Giugno 1708. 

7. Possono benedire il popolo col Ss. Sacramento chiuso nella pis- 
de velala; ma col Ss. Sacramento nella sfera con la licenza del vescovo. 

8. Possono benedire le campagne e le biade, nè perciò usare 
la stola, senza licenza del parroco: né le case del sabato santo senza 
l’islessa licenza, come decise l’islessa S. C. del concilio nel 1677. 

Quali luoghi de'monasleri e de'conventi godono V immu- 
nità ? — Il chiostro, la chiesa, il dormitorio, le celle , roflicìne, 
le stalle, gli orli, le case de’famigli, le grande, c lutto ciò che ha 
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rapporto alle fabbriche de’monasteri e conventi, come ordinò Gre- 
gorio XIV. 

I vescovi possono ne’ sinodi derogare o abrogare i privi- 
legi de' regolari ? — Non possono , perchè si sono concessi dai 
ponlelìci ; c l' inferiore non può derogare o abrogare la legge del 
supcriore; anzi cadono nella scomunica riservala al papa i vescovi 
e gli altri i quali impediscono a’regolari l’uso de’ privilegi : e Cle- 
mcnlc XI nella Cosi: Apostolicae libertati de’3 Feb. 1703 dichiarò 
tanta materia essere della sola s. sede. 

A che parlare di privilegii quando i regolari sono sop- 
pressi in lulia Italia ? — Non in tutta Italia; perchè non sono 
soppressi nel Tirolo, ncH’Islria, nella Corsica, in Malta c nella città 
santa. Si sono cacciati negli altri luoghi d' Italia da quei potenti 
che nè anche han calcolalo l’espressioni di qucH’immcdialo loro pre- 
cursore Gioberti, che nel suo primato civile e morale d’Italia , la 
volea , distinta fra tulle le nazioni del Mondo per avere nel suo 
seno il centro dell’uiiità cattolica, il gran vicario del Verbo Reden- 
tore, il supremo pastore dell’ordine gerarchico-c del mondo cristia- 
no; e che per illazione, dava animo , verità e vita a tulli i sacri 
ministri ed ordini regolari; onde per tutta Italia e per l’orbe mon- 
diale all’iimanilà spandere incivilimento vero, verità divine, e mezzi 
di prosperità e salute. Gli alfascinali dall’illusoria libertà , dall’ in- 
sussistente indipendenza, dalla civiltà di licenza, dall’assurdo razio- 
nalismo, dall’inconcepibile idealismo, e dal radicalismo di setta de- 
inonlatra, scacciano gli ordini regolari, per insultare in essi la chiesa 
di G. C., il suo vicegerenle in terra, il Vangelo , Dio; e quanto 
avvi di sacro che motivatamente si oppone al loro rio disegno. 

Qual bene producono all' Italia con V espulsione de' re- 
golari ? — Eccolo. Fuori dell’ insipiente non vi è stalo non vi è 
nè vi potrà esser’ uomo su la terra, che non confessi un Dio onni- 
potente, la verità e santità per natura, non che il Fonte di quan- 
ti beni si sono dati ; si danno e si daranno al popolo di Dio ; c 
pcrcui al dire di Davide il popolo è beato: beaius populus, cujus 
Dominus Deus ejus. Dio che a’ popoli dice : pelile et accipietis-, 
cioè cercate beni di commodità, di onoranza, di salute , di mente 
di cuore, di grazia e di gloria imperitura ; e l’avretc, come sono 
espedienti in ordine al vostro bene eterno. I regolari con la salmo- 
dia nelle diverse ore del giorno, e nel meglio della notte, non che 
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con le rispctlivc divozioni dell' Ordine, da Dio non chicdeano cli^ 
la fuga della squallida miseria, deU'obbrobrio desolante, della mal- 
sania di strazio, dell'ombra della mente, della corruzione del cuore, 
della dannazione ; e l'acquisto di quanti beni, l'eterno Dio può do- 
nare a' dolci e amati figli suoi. Con cacciarli dagli asili di vita co- 
mune , di salmodia alterna c di preghiera diurna e notturna dun- 
que , r hanno privato di quanti beni scendeano e si compartivano 
fra r Italia pel mezzo della preghiera all'oggetto prescritta da Dio 
e seguita degli Ordini regolari. 

Col sopprimerli che hann' operato di più? — In seno al- 
r Italia non è la decima parte, che in modo indiretto e diretto hanno 
influito per l’espulsione de’ regolari; gli altri voleano c vogliono gli 
ordini religiosi : per quanto li voleano , e vogliono , guardano con 
occhio di mal contento i potenti che I' hanno soppresso e disperso; 
e l’essere dominanti fra i malcontenti non è un dominio di forza, 
meglio che di ragione e di amore ? 

Almeno con i beni de’ regolari fanno ricca V Italia ? — • 
Al dire della scrittura infallibile e dell' esperienza non interrotta e 
universa, la roba altrui fa perdere la propria : e chi in casa porta 
roba sacra al divino servizio, non porta che fuoco che divampa- a 
rovina della cosa istessa. Ora nella mia vita religiosa, in seno alla 
mia madre provincia si sono fatti, quasi di pianta otto conventi, e 
ricordo con altri e altri viventi, che i religiosi viveano con una sola 
minestra, nell’alto che di è notte la faceano dai questuanti, da ma- 
nuali e dai fabricieri per costruirli a poco a poco : un colai su- 
dore versato che fa innanzi alla sempre vigile e ullrice divina giu- 
stizia ? Quando i benefattori davano dei mezzi per costruirli e so- 
steqerci , li davano a patto di essere commendati al Signore. Ora 
col vedere dilapidali meglio che custoditi i beni regolari, i benefat- 
tori non restano illusi e traditi ? Il Signore può non rivendicarli ? 
Quel Dio che non è accettatore di persone, può non punire i sa- 
crileghi e gli oppressori ? Può permettere che I' Italia con tali beni 
divenga ricca ? L’ Italia non è in debito dopo la vendita di tanti beni ? 

Chi ha influito o disposto tanta espulsione si fa gloria 
mondiale ? — Mai ; anzi fra gli uomini della terra resta obbro- 
briato ; sul motivo che fra gli uomini non domina il fato; ma quel 
Dio, il quale dice : in gua mensura mensi fueritis, remetietur 
vobis. Voi opprimete quei religiosi fatti religiosi, perche voluti dalla 
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chiesa, e da dominanti vostri antecessori : e i vostri successori con 
discapito del vostro nome vorranno eiocchà Voi distruggete ; anzi i 
popoli c i governi tante c tante volte hanno rifatto quei beni re* 
golari c quei chiostri , eh’ esplosioni simili alla corrente l’ aveano 
soppresso e distrutto. Si legga la storia dei fatti. 

Gli oppressori dcrili Ordini religiosi spiegano amor di Pa- 
tria ? — No. Pei-chè chi ama la Patria fa che rifulga in faccia 
all’altre dell’ Universo: c questa espulsione rosciira, sul motivo che 
le toglie la gloria di avere nel seno tante notturne e diurne pre- 
ghiere, che scongiurano i mali dell' Umanità languente, c si pro- 
vocano i beni de' quali bisogna pel di (pia e pel di la dei giorni 
mortali. Perchè le invola la gloria che avea, di spedire tanti mi- 
nistri di verità c di salute, ovunque del Mondo rifulge il sole. 3. Per- 
chè le annienta tanti santuarii e tanti monumenti preziosi, che fa- 
ccano l’ornato de’ Conventi. 4. Perchè non può amare la patria chi 
di essa opprime, mette sul lastrico, c condanna ad essere ramin- 
ghi tanti e tanti figli dell’ istessa Patria, cli’erano sacri al servizio 
di Dio, della chiesa di Dio, dello stato, del governo, e dei poveri 
tìgli della Patria medesima. 5. Perchè tolgono la coltura delle scienze 
sacre , necessarie ai sacri ministri di Dìo , allo stato ed ai domi- 
nanti della terra, quanto lo è il pane quotidiano. Gli oppressori de- 
gli Ordini regolari dunque amano il proprio rio disegno , la setta 
che vuole distrutto quanto avvi di sacro, c non la Patria. 

Ma jiassano le pensioni a' singoli frali e suore ? — Si ; 
ma Dio sà, finché vi permetta. E se lo permette , che sono 95 e 
250 lire : le prime pei laici c le seconde pei saceixloti; ed anche 
pei Laici c pei sacerdoti vecchi, i quali sono privi d’ intimo san- 
gue, di casa c di quanto è necessario alla più disagiata sussistenza ? 
Per potere vivere dunque vengono condannati o ad avvilire la con- 
dizione rispettiva, o a trascinare una vita di penuria di disagio c 
di agonia. Oh se convenisse dire I’ occorrente ! 

Col sopprimerli e disperderli riescoìio nel fine di annien- 
tarli 7 — Mai. L’infallibile |ier natura dice, il cielo e la terra 
passeranno ; ma le mie parole del Vangelo non finiranno. Il Van- 
gelo tiene precetti c saranno osservati dai cattolici : tiene consigli 
c saranno attuati da quei che vivono in obedienza senza proprio ed 
in castità ; ossia dagli ordini regolari : come dunque non finiscono 
le parole del Signore, non finirà il Vangelo, non i cattolici, non gli 
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Ordini regolari ; ed in altra più laconica , vibrala ed evangelica 
sentenza, le porle dell’ inferno non avranno valore e trionfo contro 
la chiesa di Dio. Sono sentenze di quel Dio la cui opera è il vo- 
lere. Non est Sapienlia, non est prudentia, non est consilium 
contra Dominum . . . Impii capienlur in ìnsidiis suis . . . 
Facienti nequhsimum super ijìsum devolvetur. Vidi impiumi 
super exaltatum, transivi et ecce non erat. . . Justus ut pal- 
ma florebit ; e con altre e altre sentenze di simile valore. 

I regolari soppressi e dispersi che devono fare ? — Ci strin- 
giamo a 5 operazioni. 1. Seguire Giobbe, Giuseppe, G. C. Giobbe, 
benché assassinato dai tristi dell’ Arabia c della Caldea, al Signoro 
diceva : sicut placuit Domino, ita factum est, sit nomen Do- 
mini benediclum. Giuseppe dagli stessi fratelli suoi era stato per- 
seguitato, posto in arida tenebrosa cisterna, e per dispregio vilmente 
venduto agl’ Ismaeliti ; ed Ei a’ fratelli suoi in bisogno dicea ncl- 
r Egitto : non vestro sed divino Consilio hic missus sum. G. C. 
dai scribi, dai Farisei, da Erode, da Caifasso, d’Anna e da Filalo 
era stato perseguitato, c caricato di calunnie, di insulti, di flagelli 
di spine, di chiodi, di croce, di agonia . . e pure nel Getsemani 
avendo tutto presente, disse; calicem quem dedit mihi Pater non 
vis ut bibam illud ? 2. Osservare il precetto del nostro Divin Re- 
dentore, non che il fallo suo divino. Ei ci ordina: diligile inimi- 
cos vestros, orate prò persequenlibus et calumnianlibus vos : 
pregare cioè incessantemente e fervidamente pregare a favore di 
quei che ci hanno soppresso e disperso, e nel tempo medesimo amarli 
e amarli di cuore. Ed Ei col fatto, dalla Croce a bea dei nemici 
e crocefissori suoi all’ Eterno Padre dicea: Pater ignosce illis ne- 
sciunt quid faciunt. 3. Tutte l’afflizioni sentite e quelle che sen- 
tiremo in grembo al dilegio, alla penuria, e alla sòiTerenza di ogni 
sorta, offrirle a Dio in penitenza dei nostri difetti, per calmare la 
pur troppo oltraggiata divina bontà, e a provocare le divine bene- 
ficenze sù di Noi, sù r Italia, su i nostri soppressori e sull' intera 
umanità : e nel tempo medesimo dire al Signore con s. Agostino. 
Hic ura , hic seca , hic non parcas, ut in acternum parcas. 
4. Anche dall’ intensità delle nostre sofferenze, avere presente, che 
spectaculum facti sumus, Mundo Angelis, Deo, et hominibus. 
Fare'che ciaseuno di Noi, anche dispersi in seno al corpo sociale 
possa dire con l’Apostolo, vivo ego jam non ego<, vivit vero in me 
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Christus : fare cioè die siano santi i nostri pensieri, gli atTelti no- 
stri, i nostri accenti, i fatti nostri c la nostra condotta. In mezzo 
al secolo, guardiamoci sempre l’abito che indorsiamo, onde all’ abito 
dei santi confermare gl’ interni ed esterni passi nostri. E se non sia 
mai, ci tolgano l’abito santo, pensiamo che non possono dispensarci 
dui voti solenni promessi, c ebe la virtù si consolida nell’ infermità: 
virtus in infinnitale perfìcilur. 5. Beato non è chi non fà il male; 
perchè non può farlo , come potea , av venire nel chiostro ; ma è 
beato chi può fare il male, e invece fa il bene : bealus vir qui 
potuil iras'jredi et non est Iragrcssus, facerc mala non fedi, 
ideo bona illius stabilita suni in Domino, Sempre esponiamo la 
verità a confusione dell’errore e della nequizia, non delle persone 
che dobbiamo volere ravvedute e salve. Spieghiamo sempre la giu- 
stizia ; perchè l’ ingiusto convertatur et vivai : e perchè qui ju- 
stus est, justificetur adhuc. Intanto, come nel corso delle lezioni 
canoniche alla parola delle persone , succede quella delle cose di 
s. chiesa : su le medesime tiriamo l’assai breve dialogo. 

DIALOGO SU LE COSE DI S. CHIESA 

Su quali cose si versa il potere della Chiesa ? — ■ Sul domma 
sul costume e su la disciplina. La disciplina può essere dommatica, 
liturgica ed esterna. La dogmatica ripete l'origine divina, come la 
materia c forma dei sacramenti. La liturgica dice le cerimonie e i 
riti neiramminislrazione dei sacramenti. L’esterna è relativa al go- 
verno della chiesa ; cioè all’elezione, giurisdizione de’ prelati, e re- 
gola dell'eslerne azioni pei fedeli , le distinguiamo meglio col dire 
delle cose spirituali, delle cose matrimoniali, delle cose annesso alle 
spirituali, e delle cose temporali. 

Quali cose diconsi spirituali? — Le relative al culto di Dio 
e alla salute deU’uomo. Cosi i sacramenti, il sacrifizio della messa, 
il giorno di festa, le preghiere sacre, i voli, i digiuni, e altre di 
simile natura. Il dire che su tali cose può disporsi dal potere ci- 
vile è una eresia opposta alla divina rivelazione; perchè G. C. po- 
suit Episcopos regerc Ecclesiam Dei: e la chiesa non solo si regge 
con la dottrina della fede e del costume , ma anche con le leggi 
della disciplina : anzi reggere signiGca ordinare, governare, mode- 
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rare tutte quelle cose die spettano all’ inicrno ed esterno governo 
della chiesa. Governo in ogni aspetto santo in se e nella sua alluazionc. 

Quali le cose sili Matrimonio ? — Possono ridursi a due clas- 
si ; una, chi può consliliiirc impcdinicnli dirimenti il mairimonio; 
e l’altra, chi è il giudice competente nelle cause matrimoniali. 

Chi può indurre impedimenti'} — I Protestatoti che guar- 
dano il matrimonio come contratto civile, dicono, che i soli prin- 
cipi ; ma questa sentenza è condannata dal Concilio Tridentino. « Si 
quis dixerit Ecclesiam non potuisse conslituire impedimenta 
matrimonium dirimentia ; anathema sit, scs. 21, can. 1. Altri 
dicono, che la chiesa e i principi insieme. A'oi con Natal’Alessandro 
diciamo : leges de rebus Ecclesiasticis a saccularibus Principi- 
bus conditae nullius sunt momenti, itisi ab Ecclesia ratae ha- 
beantur. « His. eccl. saec. VI. c. 7. ar. 2. Altri vogliono che 
la sola chiesa; e questa verità si espresse anche da Calvino, n Ubi 
enim semel , inqiiit , oblinuere catholici matrimonium esse 
sacramentum, conjugalium causarum cognitionem ad se tra- 
xerunt , quippe res spirilualis erat prophanis judicibus non 
attrectanda, lib. 4. Istit. c. 19. 

Nelle cause matrimoniali chi è il Giudice competente ? — 
Si quis dixerit causas matrimoniales non spedare ad judices 
Ecclesiasticos anathema sit, Conc. Trid. ses. 24. c. 12 de mat. 
Cotali cause si riducono a tre classi alcune si versano su la vali- 
dità del Matrimonio: altre .su la validità degli sponsali e sul dritto 
d’istituire il divorzio quoad Thorum e quoad cohabitationemt 
E altre che hanno connessione col matrimonio ; c sono meramente 
politiche c temporali ; come su la dote. ... Le due prime sono 
del giudice ecclesiastico, e I’ ultime del giudice laico. 

Quali sono le cose annesse alle Spirituali ? — Sono quelle 
che non sono veramente spirituali ; ma connesse con le spirituali : 
così i benefìzi ecclesi.xstici ; cioè i sacri ministerii che hanno an- 
nesse rendite temporali : cosi le decime annesse alle cose spirituali: 
e che da altri li chiamano miste: causae spiritualibus adnexae ab 
Ecclesia noscendae et judicandae sunt -, si per dritto comune e 
si perchè il giudice laico non può giudicare le cose che cessano di 
essere temporali, quando sì annettono alle spirituali. 

Anche così per le cause criminali ? — Queste sono eccle- 
siastiche, se direttamente ofTcndono la fede e la religione, come la 
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apostasia, l'eresia, lo scisma, la simonìa . . E queste si giudicano 
dalla chiesa. Sono civili, se direttamente ofTendono la società, come 
l'omicidio, il furto ... c si giudicano dal giudice laico. 0 sono 
miste, se olfendono la società c la religione insieme, come l'adul- 
terio, il concubinato ... c sì giudicano dall’uno c dall’altro giu- 
dice neH’aspctto rispettivo. 

La chiesa dev' avere beni temporali ? — La chiesa è una ' 
società perfetta e sublime, ha potere sommo. Ministero e sudditanza, 
ed è indipendente dalla società civile. La società per quanto è ri- 
sulta di uomini, che pel corpo hanno bisogno di vitto c di vestito; 
per altrettanti dev’avere dei beni temporali, per ovviare alle neces- 
sità dei singoli c del comune : come società dunque non può aste- 
nersi dai beni di fortuna; ossia dai beni pel vitto, vestito, culto c 
poveri di essa: in modo ehe dai sacri Ministri non si dispone per altro. 

Ebbe sempre de' beni temporali ? — 11 primo cattolico fii 
Adamo : pcrchò con esso nacque la chiesa di Dìo. Adamo e i figli 
suoi, oltre dell’ interno culto a Dio offrivano le primizie dei campi 
c degli armenti ; e poteano offrirli senz’ averli sacri al servizio di 
Dio ? Indi gentili ed ebrei ebbero de’ beni pel culto e pel sostegno 
dei rispettivi ministri. L’Iliade di Omero e I’ Eneide di Virgilio ci 
dicono i tanti sagrìfizii dì cose temporali che offrivano ai loro Numi. 
Fra gli Ebrei i Leviti non mostravano che di avere beni temporali 
pel sostegno proprio c del culto. Venuto G. C., al dire di s. Gio. 4 8, 
avea danaro raccolto dalla pietà dei fedeli, e che la distribuiva ai 
poveri c ai verecondi. Gli apostoli ebbero dei beni dati dai nascenti 
cristiani ; onde fare dei sacrifizii a Dio e della carità agli indigenti, 
act. 11 , 44. Nei tre secoli di fiera persecuzione , la chiesa avea 
dei beni mobìli e dei beni immobili, come rilevasi da un editto di 
Licinio e di Constantìno, con cui comandavasi che ai cristiani fos- 
sero restituiti quei beni, che loro si erano tolti. Quindi disposero 
che si avessero dato dei beni pel sostegno della chiesa. Caduto l’ Im- 
pero romano , anche sotto l’ invasione dei barbari , la chiesa ebbe 
dei beni. Dev’ averli; perchè dice l’Apostolo: si vios Vòbisspiri- 
tnalia seminavimus, magnum est, si nos carnalia vestra me- 
tamusl . . . Qui in sacrario opcratur, guae de sacrario sunt-, 
edunt . . . 

La chiesa ha dritto di acquistarne e possederne ? — Ge- 
sù Cristo istituì la chiesa pel culto di Dio c per la salute dcl- 
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Io anime; e perche la chiesa deve durare sino alla fine del mon- 
da : sempre dee avere de’ beni ; perchè produca il cullo di Dio 
e la salme delle anime, col fare templi, vasi sacri, sacrifizii: e per- 
chè sostenga vescovi , sacri ministri ... Il che non può avverarsi 
senza dritto di acquistare e di possedere beni temporali. 

Possoìio esserle tolti ? — Sia anche dignità reale, se diret- 
tamente 0 indirettamente usurpa i beni della chiesa, o de’ luoghi 
pii, per decisione anche del concilio Tridentino, scs. 22, cade nella 
scomunica maggiore latae seìdentiac. Chi è usurpatore e avea di- 
ritto patronato, oltre della scomunica perde il suo dritto. Se bene- 
fizialo perde il benefizio c diviene incapace a riceverne altri; e se 
chierico anche dietro la falla soddisfazione, può essere sospeso ad 
arbitrio del suo Ordinario. Sì contemplino queste sanzioni. 

I protestanti hanno dato ghulizio su i beni temporali 
della chiesa ? — L’hanno dato quasi tutti i corifei degli stessi. 
Lutero, Com. c. 45, Gen. loin. 6. ed. Yittcmb. Morlin, discepolo 
di Lutero e di Melanloue, apud Besold. doc. Rediv. Monast. Vit- 
temb. Melanlonc , Eutic. tit. de rcd. Ecclesiae, Calvino , lib. de 
uecs. refor; Eccl. c tutti gli altri dotti protestanti c uomini dì stato 
dicono: « che la chiesa non può essere spogliata dagli acquisti fatti, 
nò impedita dal farne ; che il professare la religione e trattare i 
ministri come gente infame , privandoli di quei dritti che hanno 
tulli gli altri membri della società civile, e allargare queste leggi 
fin anco a’Iuoghi santi c all’ opere pie, quando non si spogliano le 
meritrici e i loro complici de’ beni acquistati col delitto, è cosa 
incredibile e assurda. » Dagli empiì la chiesa è trattata peggio 
che meretrice. Se la pensassero come sposa di G. C. la rispette- 
rebbero. 

E l' hanno dato gli uomini di stato e repubblicani ? — 
Fra gli altri, ecco le parole di Seyas membro del direttorio della 
repubblica francese. « I beni ecclesiastici, come lutti gli altri beni 
appartengono a coloro, ai quali i donatori erano liberi di farne qua- 
lunque altro uso legittimo , e che avendo donalo al elero sotto la 
disposizione delle leggi allora vigenti, non si può nè si deve inten- 
dere che l’abbiano donato alla nazione: che la nazione benché le- 
gislatrice suprema non può togliere ad alcuno nè i suoi averi, 
nè la sua opinione ; e ehc rimontando ai principii , la garanzia 
delle proprietà si trova in ogni legislazione ; e che il legislatore 
non può togliere la proprietà, essendo solo costituito per protegger- 
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la; che i religiosi non si possono spogliare contro loro voglia , nè 
punire con la conGsea; perchè la legge non aveva mai dello , che 
l’aggregarsi a quelle corporazioni fosse un delitto, nè poteva dirlo. » 
Il dritto di proprietà nelle corporazioni religiose e la loro esistenza 
non possono manoracllersì nè da’principi, come, dice Grozio, nè dai 
legislatori, come osserva Robespierre, nè dalla Nazione, come dis- 
sero tanti e tanti de’convenzionalisli. Non può farlo dunque che una 
forza vandalica, socialista c d' inferno . . . 

Robespierre innanzi alla Convenzione che dice su V og- 
getto ? — Gridava come un tuono : « Che fate ? L’ esempio che 
porgete voi contro una classe di cittadini , perchè clero regolare, 
dimani s’imiterà a danno vostro, pcrehè cittadini avversali dal po- 
tere che prenderà il posto che noi teniamo. Ah ! non gli spoglia- 
te, non gli rubate: piuttosto uccideteli. » Il legislatore esiste per 
proteggere non per togliere le proprietà, che si hanno in forza della 
legge naturale e della legge sociale c civile che viggeva quando si 
sono acquistate. Il toglierle equivale a dichiararlo potente, ladro e 
oppressore dell’umanità che presiede, c finge di amare. 

Ma col furare i beni della chiesa si può vantaggiare lo 
stato politico ? La storia è maestra della vita. Il clero di Francia 
olTri quattrocento milioni per colmare i vuoti deU’erario, Moniteur 
13 apr. e 20 mag. 1790. L’Assemblea di Francia il 2 novembre 
dell’anno, decretava: a Tutti i beni ecclesiastici. Sono a disposizio- 
ne della Nazione. » 11 10 dee. dell’ anno medesimo vendeva quat- 
trocento milioni di beni ecclesiastici. Il 3 marzo del 1791 volle 
tutta r argenteria delle chiese, che si credesse inutile. Il 29 ago- 
sto impadronivasi di tutti i vasi di rame e di bronzo delle chiese 
soppresse. Il 16 ag. del 1792 metteva la mano su tutti gl’ immo- 
bili appartenenti alle chiese. Il 18 dell’islesso mese spogliava le cor- 
porazioni religiose, c il 9 di settem. rubava tutta Targenteria delle 
chiese dipendenti dalla lista civile. Il 10 settem. 1792 decreta che 
tutto l’oro c l’argenlo delle chiese si converta in moneta. Al cle- 
ro si rubarono tre bilioni, c cinque bilioni agli emigrali, ma la ri-, 
voluzione disperse novantasei bilioni, c nel 1797 lo stalo fece pub- 
blicamente bancarotta di trenta bilioni. (Grcnicr de Cassagnac. Hi- 
sloire du directoire, to. 1, p. 2). Ecco il vantaggio dei rubali be- 
ni della chiesa e della rivoluzione. 

Può darsi sacerdozio senza religione , o clero ? — Non 
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può darsi; perchè I’ uomo come essenzialmente dipendente dal suo 
creatore, che è la verità per natura, la santità per essenza e l'in- 
finitamentc adorabile in se e in ciascuno degli attributi suoi: cosi 
deve aderire al sommo vero , aspirare al sommo bene , e ricono- 
scere e adorare il Creatore da Creatore ; ossia avere vera e di- 
vina religione. Questa , onde non alterarsi nella somma delle sue 
verità dc’suoi comandi c pel cullo che richiede, bisogna di un de- 
positario infallibile, ossia di un insieme di sacri pastori divinamen- 
te istituiti; 0 di una gerarchia che al dire del Tridcnt. ses. XXIII, 
costa di vescovi, preti c ministri, che comunemente diciamo il sa- 
cerdozio 0 clero cattolico. Quindi emerge che, come non può es- 
servi religione senza una sua divina depositaria , non può esservi 
religione divina senza un sacerdozio o clero divino. 

Questo clero dipende dalla nazione in grembo di cui si 
trova ? — Come la religione non può nascere che dal sommo ve- 
ro, dal sommo bene e dall’adorabile per natura: così il custode ed 
amministratore delle divine cose di religione, ossia il clero non può 
istituirsi che da Dio: c come la religione sussiste indipendentemente 
dalla nazione; cosi il clero sussiste senza che sia dipendente dalla 
nazione o dal potere civile di essa. In quanto all' istituzione, al 
ministero e alla sussistenza dunque, il clero è indipendente. 

Può esistere un clero senza retazimie col popolo ? — Mai. 
Anzi la sua istituzione e la destinazione di suo sacrifìzio , di suo 
magistero, di suo ministero e di suo impero su le cose di religio- 
ne sono dirette al bene del popolo ; e il popolo deve riconoscerla 
nell’essere suo, sentirlo, obbedirlo in ciò che comanda in nome di 
Dio, c prestargli quanto è d’uopo pel suo decente sostegno, e noi 
ci siamo convenevolmente espressi con quell’ intero libro che svol- 
ge la coesistenza del clero c del popolo. 

iZ clero ha dritto di proprietà in seno alla nazione ? — 
Senza fallo. Imperocché data la necessaria esistenza di una co- 
sa, emerge necessario il sostentarla, il conservarle l’esistenza; cioè 
il farla sussistere: il clero è necessario quanto la religione : dun- 
que dev’essere sostentato: il clero ò indipendente dal potere umano 
nell’ essere suo e nel suo ministero , indipendente è dunque nella 
sua sussistenza : per questa è necessario il dominio utile su le cose 
convenevoli : questo dunque gli è essenziale quanto la sussistenza. 
Se questo dominio fosse dipendente dal potere umano; il potere uma- 
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no col levargli il dominio utile ; gli leverebbe la sussistenza ; ma 
questa non può levarla, come non può levare la religione: il clero 
dunque ha questo dritto indipendentemente dal potere umano. 

Un colai dritto e ad rem o in re ? — Per istituzione I’ ha 
ad rem, e per natura, non che per decisione, può averlo m re. 
in cITetti. Il jus ad rem , è un dritto ad una parte di proventi , 
coi quali ciascun cristiano vive: quindi l’Apostolo dice: che non è 
gran cosa, che ricavino il temporale sostentamento i ministri dell’al- 
tare da coloro ai quali distribuiscono ogni spirituale alimento: che 
siccome il soldato non milita a proprie spese in prò del principa- 
to: così il ministro del vangelo , deve essere alimentato da quelli 
che ricevono il vangelo: quindi G. C. nello spedire i discepoli pel 
ministero evangelico, disse loro : ove predicate: in eadein autetn 
domo manele , cdcnles et bibentes, quac apud illos sunt-, di- 
gnus est enim operarius mercede sua, Lue. X, v. 7. In re-, 
perchè Grozio, (de jiirc belli lib III, c. XX), dice come assioma: 
JJominium ex qualicumque causa ortum sii, snos semper ef- 
feclus habet ex ipso jure naturali , ut scilicet auferri ne- 
queat, itisi ex causis , quae aut dominio insunt, aut ex dó- 
minorum facto ortum habent. Il clero dunque sia che acquisti 
come uomo, sia che acquisti come divinamente istituito è necessa- 
rio quanto la religione, semper effeclus habet ex ipso jure na- 
turali, ut scilicet auferri nequeat .. Per decisione le mille volte 
fatta dalla chiesa, c motivata da tanti apologisti della verità. Con- 
cil. di Cosi. scs. Vili. Il clero dunque ha dritto ad rem, c può 
averlo in re. 

È vero che tulli i corpi morali riconoscono la loro esisten- 
za dalla nazione, come gl'individui dalla natura? — Vi so- 
no corpi morali che ripetono esistenza dal sommo potere della na- 
zione, come un officina d'incaricati civili, un comune, un circon- 
dario, una provincia, c questi possono essere variati dal potere me- 
desimo; ma non così quel corpo morale che sì chiama clero, il qua- 
le non dipende nò punto nè poco dalla nazione , sia riguardo alla 
origine, sia alla sua esistenza; c sia riguardo all’accettazione nella 
nazione che vuol essere cristiana; già nazione cristiana e rifiuta- 
zione di clero cattolico si distruggono. 

Ma la nazione può oggi donare e dimani togliere beni al- 
l'individuo, 0 al clero? — 1. La donazione trasferisce al dona- 
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tarlo il' dominio della cosa, come la nazione deve rispettare il drit- 
to ovanque si trevi, cosi non può togliersi dimani ciò che ha do- 
nato oggi. 2. La nazione è chiamata al decente sostegno della pub- 
blica fede; ma col dare e riprendere nel modo in disame, evelle la 
fede pubblica: dunque non può farlo. 3. II dominio, ex qualicum^ 
que causa ortum sit ; effectus habet ex ipso jure naturali : 
quindi anche la nazione deve rispettarlo per quanto è obbligata ri- 
spettare il dritto della natura. Anzi è da riflettersi , che quanto è 
dell’individuo è del clero. Chi possiede possiede per quel dritto che 
gli dà la sua esistenza , esiste l’ individuo ed esiste il clero. Non 
può torre la proprietà chi non può torre I’ esistenza; e la nazione 
non può torla aH’individuo nè al clero. La natura non dà proprie- 
tà determinata nè all’individuo nè al clero; ma la proprietà deter- 
minala de’particolari beni dell’ indivìduo e del clero sono inaliena- 
bili, imprescrittibili ; e la nazione deve rispettarli. In ogni modo 
non può togliere dimani ciò che dona oggi. 

La nazione col suo dritto eminente può disporre de'beni 
del clero ì — Grozio si vuole inventore di questo dominio emi- 
nente. Dice che per l’utile pnblico, mercè questo dominio, può la 
nazione disporre de’beni di quelli , qui in civilem coetum coie- 
runt , a seconda dell’urgcnze publiche : il che non può farsi col 
dritto usuale o volgare. Cocceso sul punto commenta Grozio, e dice 
Auctor duo necessario requirit. 1. Ulilitatem publicam. 2. Ut 
si uni j US auferatur, reparatio fiat ex publico. Dice che que- 
sto dominio eminente non è distinto dal dritto d’impero, cui è sog- 
getto ogni suddito: Dominio, quod consistit in jure tuendi res 
subditorum, non perdendi. . . Se guarda i beni di tutti i sud- 
diti. . . se quando un suddito pel bene publico deve cedere un 
bene proprio, dev’essere compensalo dal publico; e se è un domi- 
nio che vigila e tutela, ma non disperde i beni de'parlicolari, co- 
me possiamo dire che in forza di tanto dominio possa disporre dei 
beni del clero ? Non sarebbe lo stesso che slogicare teorie e fatti ? 

Può almeno passare i beni del seminario al Liceo laica- 
le 7 — Lo Stravio , sint: jur: Feud c. V, mostra che declina a 
tirannide quella pienezza di potestà che trasferisce i beni da sud- 
diti a sudditi. Cocceso, lib. Ili p. 76 , apre che trascende i suoi 
limiti e fa un'ingiuria patente , quella pienezza di potestà che to- 
glie a’suddili gli acquistasti dritti di proprietà. Se non può trasfe- 
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rirc i beni dell’uno all'altro suddito , che gli sono dovuti per solo 
dritto umano; come può trasferire i beni di un corpo morale, del 
clero che gli possiede per dritto umano c divino ? I beni sacri al- 
l'esclusivo divino servizio, come può farli laicali ? 

/ beni de corpi morali non sono publici ? — Sono publicì 
in quanto che è della sovranità il vigilare , perchè siano sempre 
conservati e diretti al loro scopo; non in quanto che appartengono 
al fisco, al governo; c anche Einnecio protestante dice : sunt ta- 
men, bona universitatiim, suo modo publica, qualenus Impe- 
ranti plus juris in illa compclU, quam in singolorum patri- 
monium, cum ejus intersit , haec bona universitatibus perpe- 
tuo conservari et bene administrari, Op: t. II, 415. Il vigilare 
poi, se i beni del clero siano diretti al loro fine; cioè al culto di 
Dio, al decente sostegno de’sacri ministri e al sollievo de’poveri è 
del sommo potere della chiesa, non del sommo potere civile. 

Di chi sono dunque i beni de'corpi morali ? — Einnecio 
dice: Pes universilatis, quoad proprietatem , sunt universita- 
tis: si osservi bene, universitatis, non Nationis, Fisci, Princi- 
pis. . . quoad usum sunt singolorum ex ea universilate, Istit. 
I. 11 tit. I. I giureconsulti romani aveano in massima: Quae bo- 
na ad civitatem , Pagum et Vicum spectant , molto più ad 
Clerum, sunt in ejus Patrimonio, nec confundenda cum bo- 
nis reipublicae. E Buemero sostiene che i beni de’corpi morali in 
una Nazione sono come i beni de’privati in faccia al publico. Quindi 
i beni del clero, oltre di dover’essere rispettati come i beni de'pri- 
vati: devon’essere guardati come beni sacri e inviolabili. 

Per quale motivo dicono potere disporre de’beni del cle- 
ro 7 — Pei seguenti. 1. I beni si sono dati al clero, perchè siano 
di giovamento alla Nazione intera , già con essi dee promuoversi 
la pietà e sollevarsi i bisognosi: dunque e della nazione il dispor- 
ne pel bene migliore della medesima. 2. La nazione quando al 
Clero permise il possedimento de' beni, noi permise che col disegno 
istesso : dunque può sempre servirsi come crede meglio. 3. Il clero 
possidente in faccia alla nazione non è che come un depositario; e 
per illazione come il depositante dispone del suo deposito, la nazione 
può disporre dei beni del Clero. Sono motivi o pretesti ? Vediamolo. 

I beni si sono dati al clero pel bene della nazione in- 
tera ? — Che i possedimenti del clero esimono il popolo dal man- 
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teniinento dei proprii pastori : che senz’aggravio del fedele sosten* 
gano la magnificenza del cullo cattolico : che si conservino illesi in 
seno alla s. chiesa , come sacri e divini : che divengono migliori 
per la solerzia del clero, che deve migliorarli e non deteriorarli : 
e che in gran parte si spandono in seno al corpo sociale pel sol- 
lievo degli oppressi , dei verecondi c dei poveri , è un notorio in 
grembo alla nazione cattolica. Non per questo i beni dati si sono 
dati pel bene della nazione intera. 1. Perchè il clero sarebbe stalo 
un faciendicre , e non già il sacra doccns e il sacrum faciens 
nella casa del Signore. 3. Perchè è assioma in legge: cum in ver- 
bis nulla ambiguilas est non debent admilti volunlatis quaestio: 
quindi ogni archivio nota le disposizioni di quei fedeli che vollero 
dotare il clero. 3. Le donazioni fatte sono fatte ad una determinata 
chiesa o corpo morale ; dunque non sf sono date pel servizio della 
nazione intera. 

Ma tutti i beni del clero e dei monasteri si sono dati dai 
fedeli? — Il dire diesi sono dati tulli equivale allo smentire tutta 
la storia e tutti gli annali del clero c degli ordini regolari. L’ isto- 
ria e i fatti di ogni tempo c di ogni dove ci dicono, che tanti chie- 
rici hanno dato il patrimonio domestico ai beni del clero: che tanti 
e tanti con l’incessante lavoro, l’hann’aumentato con i beni quasi 
castrensi ; e che altri e altri col privarsi dì ogni commodilà, e con la 
più eroica parsimonia nel vitto c nel vestito, non hanno prodotta che la 
fecondità dei beni del clero. L’ istoria e i fatti ci dicono che quasi tutti 
gli ordini regolari hanno acquistalo i beni inerenti agli stessi col de- 
cente lavoro di ogni sorta, e tutti gli sforzi dello stesso l’ hanno di- 
retto all’ immegliamento delle loro chiese, delle case loro, e dei beni 
si fuori che nella chiesa di Dìo. Noi esprimiamo, per esempio, un 
fatto nolo a lutti i nostri contemporanei. Pel tremuoto dell’ 83 e pel de- 
cennio dell’occupazione militare nella cappuccina provincia di Reggio 
di Calabria, da 36 non restarono murali che 5 conventi. Riammessi gli 
ordini regolari, da ogni dove delle Calabrie cercavano un convento dei 
cappuccini ; in modo che in un triennio sei luoghi si sono inalzati a 
conventi , c in tutto nello giro di circa 50 anni sì sono fatti, quasi 
di pianta, 11 conventi. Nella costruzione di cotali conventi , oltre 
che vedevamo i frali in continuo lavoro manuale, dormire disagiati 
c ristorali di una sola minestra di legumi al giorno : vedevamo tanti 
fratelli che si faceano privi di quel poco di tabacco che passava il 


Digitized by Google 



— 141 — 

governo ; onde fare una porla o altro arnese del convento nascente: 
e vedevamo dei padri , che si astenevano di ogni sollievo per ac- 
qnistnre un qualche libro ... e noi personalmente diciamo che an- 
che l’elemosina di 40 quaresimali falli, si è da Noi applicala coll’or- 
gano del rispettivo superiore per la Fabbrica e pel sostegno dei con- 
venti... Come dniique tutti i beni si sono dati, quando sono nella 
maggior parte gremiti con le privazioni c col sudore dei frali ? 

La nazione permise al clero il possedimento dei beni ? — 
Mai, e pei motivi seguenti. 1. Per quanto la mercede 6 dovuta al- 
l’operante : il clero in virtù della sua divina istituzione , del suo 
ministero ha un fondo di sicurezza di sussistenza : questo fondo di 
sussistenza suppone un dritto di conseguire ciò, percui si deve sus- 
sistere ; altrimenti non sarebbe che precario : il clero dunque non 
meno per istituzione che per destinazione della sua sussistenza ri- 
conosce in se un dritto di conseguire quelle cose per le quali deve 
sussistere : che perciò non bisogna della nazione. 2. Il dominio spe- 
ciOeo da qualunque causa proviene semper effectus habet ex ipso 
jiire naturali, ut scilicet auferri nequeat: dunque il possedimento 
del clero è per drillo naturale non pel permesso della nazione ; e 
la nazione non solo non può toglierlo, ma deve rispettarlo come 
dritto di Natura. 3. I beni del clero sia che si chiamino retribu- 
zione , mercede , cibo , frutto perchè coltiva la vigna , o pasce il 
gregge, stipendio di chi milita, vitto di chi serve all’altare, dona- 
zioni, oblazioni , limosino , sempre sarà vero che al clero perven- 
gano de jure divino : ita et Dominus ordinavit iis qui Evan- 
gelium annuntiant, de Evangelio vivere, 1. cor. v. 11. Dunque 
sono da Dio , non dai permesso della nazione. 4. Si correda dal 
fatto. Il clero possedeva case , campi , orti , c (|uanto può cadere 
sotto la più rigida proprietà, non ostante le leggi, che vietavano il 
possedimento del clero cattolico ; ma che con le leggi più barbare 
prescriveano la religione di G. C. Senza permesso dunque, anzi in 
opposizione alla nazione il clero possedeva in modo eh’ Eusebio nella 
vita di Costatitino ripete le parole , con le quali quell’ linpcrature 
volle che si fosse fatta la restituzione al clero ; omnia, quae ad 
eeelesias recte risa fuerint perlincrc, sivc domus, ac possessio 
sit, sive agri, sivc horti , seu quaccumque alia , i\xdlo jure , 
quod ad Dominum pertinet; imminuto, sed salvis omnibus, at- 
quo integris manentibus , restituì jubemus. » Dal dritto e dal 
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fatto dunque viene , che i beni del clero non sono pel permesso 
della nazione , ma sono per legge di natura e del vangelo. 

Il clero è un depositario dei beni a vantaggio della na- 
zione? — No. 1. Perchè se il clero ha le proprietà dei suoi beni 
indipendentemente dalla nazione, come si disse nei 4 motivi di so- 
pra espressi, dispone come crede meglio, non è semplice deposita- 
rio. 2. Perchè ogni proprietà del clero è fondata nella natura della 
sua istituzione ed esistenza in corpo morale, come qualunque pro- 
prietà dell’ Individuo è fondata su la natura del suo essere e del 
suo vivere naturale : che perciò ripugna il dirlo depositario. 3. Il 
clero è capace di acquistare per origine sacra e inviolabile, quale 
è quella che si produce dalla necessità di religione: che perciò non 
uguale, ma maggiore dell’ origine di qualunque altra proprietà ; e 
quindi con offenderla si ledono anche gli almi dritti della Religione 
divina. Il ledere la proprietà del clero dunque è furto e sacrilegio. 

Riguardo al clero che abbiamo detto sin quà ? — Che l’ isti- 
tuzione del clero è divina e necessaria, quanto la religione divina: 
che sua necessaria sussistenza vuole il fondo di sicura sussistenza, 
ossia il possesso dei beni analoghi al sostegno decente : che co- 
testi beni il clero l’ebbe sin dal suo inizio e indipendentemente dal 
potere umano nella società civile: che il domìnio eminente della na- 
zione non dona pregiudizio ai beni del clero ; anzi che ne tuteli la 
proprietà : che la nazione non diè permesso per tali possedimenti; 
e che r universale proprietà dei beni del clero è sacra c rispetta- 
bile pei seguaci del vangelo. 

Che differenza passa fra proprietà universale e parziale 
nel clero ? — Quando in rapporto ai suoi beni si guarda l’ intero 
clero del Mondo cattolico, si dice proprietà universale nei beni suoi: 
quando si considera in una delle parti che in risulta ne danno la 
totalità di esse, come là parte* del clero che si trova in un mona- 
stero, in un capitolo, in una diocesi, in un regno, si chiama pro- 
prietà parziale quella che gode sù i beni suoi. Sembra proprio anzi 
guardarla in questo aspetto. 

C7»i ha dritto situare questi corpi parziali del clero ? — 
L’ istituzione originale del clero e la generale missione di esso sul 
Mondo intero fù di G. C. la distribuzione di esso in futta la du- 
rata della chiesa, ossia del Mondo è del gran Vicario di G. C., del 
capo visibile della chiesa, del sovrano pastore del popolo c del clero. 
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del romano ponteGce. La ragione è intrinseca alla natura della co- 
sa. L’organismo, visibile del governo è del rispettivo sommo potere, 
è inalterabilmente suo cioè istituire ove il sindaco, ove il giudice, 
ove il prefetto , ove il ministro con gli assessori rispettivi , ed è 
suo in modo che da ninno e ncanco dal sacro potere sommo può 
disfarsi, quanto per l’organismo civile si è disposto, o vorrà disporsi 
dalla relativa sovranità civile. Se del sommo potere I' organizzarsi 
del suo governo : e della chiesa intera il potere sommo è del Papa, 
è inatcrabilmeiite suo dunque il distribuire gli organi del suo supre- 
mo sacro regime ove io missione estera, ove in altra forma porzione 
del suo clero; ed è suo ne' regni cattolici, ove istituire monasteri, 
ove parrocchie , ove diocesi ; e il regno cattolico, finché cattolico 
non può opporsi, o disfare il fatto dal Pontefice. 

Perchè dunque il potere civile permette o placita la fonda- 
zione di una chiesa qualunque ? — Nel suo rispettivo regno la 
permette o placita non per dritto originario c sacro ; perchè que- 
sto è esclusivamente del Vicario di G. C. ; ma ove la permette ove 
la placita, in forza del privilegio ottenuto dal Papa , uve pel con- 
cordato, ove per altra via canonica: come convenevolmente si disse 
nel dire su i concordati della s. Sede con i dati regni cattolici, e 
nel dire su V Exquaiur. Il regime sacro è del Papa non de re. 

Permessa o piacitata può quindi lederla o disfarla ? — 
Ammessa o piacitata, una chiesa beneficiata, capitolare, o casa re- 
ligiosa sotto la protezione delle leggi dello stato: rammessa porzione 
del clero sia secolare sia regolare, gode i dritti di sudditanza ; ma 
uno di essi è il dritto di proprietà nello stato secondo le leggi ci- 
vili dello stesso : dunque cotesta porzione di clero ha sacro il dritto 
di proprietà, come ogni altro cittadino dello stato medesimo. Il dritto 
di proprietà qualicumque causa sits vel jure civili, è inaliena- 
bile è imprescrittibile. 

/ beni di questa chiesa o casa ammessa, sono di essa, o 
publici ? — Come si disse, quoad proprietatem non sono della 
nazione, dello stato, del principe ; ma della chiesa o casa religiosa, 
c quoad usum sono dei singoli che danno il dato capitolo o mo- 
nastero. Sono publici unicamente in quantoché interessa la nazione 
c il principato a conservarli illesi c diretti alla loro distinazione. 

Ckime l'ammise può toglierla dal suo seno ? — Non man- 
cano di coloro i quali dicono che può toglierla com' Ente morale : 
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benché non possa laicizzarla : cioè che può sconoscerla come corpo 
morale sotto la protezione della legge; ma non produrle l' inesistenza 
in qualità di clero della religione. Noi francamente diciamo che da 
se la nazione non può sopprimerla come corpo morale, e pei mo- 
tivi seguenti. 1. N'ell'ammettcrla, l'ammise, o in forza di un con- 
cordato con la s. Sede, o per altra adesione del capo visibile della 
chiesa: in tal caso fìnché da ambe le parti non si abroga o deroga 
il concordato, o Gnchè il pontefice non provegga canonicamente, non 
può sopprimerla. 2. È del governo sostenere la publica fede e l’au- 
torità delie leggi; ma quando oggi ediGca e dimani demolisce , lede 
l’una e l’altra : dunque per quanto è tenuto sostenerle, è chiamato 
a non sopprimere oggi ciocché ammise ieri. 3. Il governo è neH’o- 
bligo di serbare illesi i dritti preesistenti dei suoi cittadini ; ma gii 
ammessi nella chiesa o casa, hanno rinunziato ai dritti che aveano nel 
secolo, e col di loro sacriGzio, col di loro sostenuto ministero, e in forza 
dell’ istcssa legge che li ammise hann’ acquistato e sostengono l’almo 
dritto di essere decentemente sostenuti sino all’alito estremo da quella 
chiesa o casa: dunque senza ingiustizia non possono essere soppressi 
ed espulsi. Anzi sarebbe una barbara inumanità : sul motivo che in 
quella data chiesa o casa, almeno la quarta parie degl’ individui è vec- 
chia 0 decrepiUi; e per illazione non solo inabilitata al lavoro, ma or- 
dinariamente priva d’ intimo sangue, e dietro che per lo giro di 50 
0 60 anni ha lavorato pel servizio dello stato e della chiesa , nel- 
l’essere suo vecchio o decrepito venire abbandonato sul lastrico, non 
solo è un’ ingiustizia, ma un’orrore per rumanitù. 4. Gl'individui 
ascritti ai corpi religiosi, non solo si sono privali di ciocché aveano 
0 potevano avere nel secolo; ma sotto la protezione della legge della 
chiesa e dello stato che l’ammise, si sono solennemente obbligati di 
vivere in obedienza senza proprio e in castità ; ma con quelle tali 
condizioni, in quel tale stato, col tenore della vita monastica che 
hanno professato : la legge che li ammise dunque, come ò tenuta 
fare che ciascuno abbia il suo dritto c osservi il suo dovere, é obli- 
gata a garantirli e non sopprimerli. 

Nel Mondo perchè si sono sopiìresse tante chiese e tante 
case rclUjiose ? — Coleste o si sono soppresse in modo canonico, 
o per abuso di potere laicale. Nel primo dato, come è del l’ontc- 
Gce l’approvare un’ ordine regolare o l’ istituire una chiesa parziale, 
è suo il riprovarlo , o sopprimerla ; c noi non dobbiamo che uiii- 
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formarci al divino volere espresso col suo gran Vicario in terra. 
Nei secondo dato, come da Adamo in poi si sono fatti tanti peccati 
e sacrilegi , in essi contiamo anche questo che fa orrore all’ uma- 
nità languente, che non ha perduto il dono della fede divina. 

Quando un governo vede degeneralo un Ordine religioso 
che deve fare ? — Il governo dalla porzione del clero secolare e 
regolare che tiene nel suo slato, con tutte le vie legali deve fare 
che si dia a Cesare quanto è di Cesare, c che si sostenga l’ordine 
nel suo regno: ritornate inutili le usate sue vie legali, ne avvisi la 
s. Sede, e senza fallo sarà soddisfallo ue'sanli desideri! suoi, e si 
vedrà tolta ogni pietra di scandalo; come si fece de’Tcmplari, ma 
dietro trent'aiini di provali molivi. 

Soppressa Ta casa religiosa o la chiesa parziale di chi 
saranno i beni suoi ? — La famiglia è il clero cattolico , i di- 
stinti individui della famiglia sono le distinte chiese parziali, o ca- 
se religiose, o cleri particolari de’quali esistendo, ciascuno ha sin- 
golare sua proprietà , estinguendosi , la proprietà non ritorna che 
alla famiglia universale ch’è il clero; in simile modo, che non es- 
sendovi che fratelli diversi in una famiglia, e con I’ estinguersi di 
uno , sua porzione non tornerebbe che alla famiglia dove vi è il 
capo che non manca. Capo indefettibile della famiglia clericale è 
il pontefice , a lui dunque spetta 1’ amministrazione di tutti i beni 
di sua famiglia. 1 beni del clero sono destinali al culto divino, al 
sostegno de'sacri ministri e al sollievo de'poveri: dunque non pos- 
sono restare che sacri alla loro destinazione. I beni del clero , di 
ordinario, sono onerali di legati, di oflizii, di Messe... Ma colesti 
pesi non possono disiropegnarsi che dal clero regolalo dal pastore 
supremo : suo è dunque il succedere a colesti beni degli estinti 
capi parziali. Sono queste verità di ragione e di religione. 

Non può ereditarli il governo e ai soppressi dare la 
pensione ? — Secondo la natura de’ beni sacri aU’cselusivo divino 
servizio, la tradizione cattolica e la decisione di coucilii e pontefici 
diversi; il governo cattolico senza permesso pontifizio su i beni dell.a 
chiesa non può nè anco imporre tributi , mollo meno dunque può 
esserne erede. La pensione del governo a’ chierici ò un discapito 
pei chierici e un cimento pel governo. Discapito pei chierici; per- 
chè li rende nell’uopo di essere pitoccanti a questo e a quello in- 
caricato civile, e degradare cosi dall’essere loro dignitoso. Di cimen- 
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lo pel governo; perchè gli si apre l’adito a guardarli come olHciali 
del governo civile, e per ogni lieve pretesto ritardarli, o levarli il 
mezzo di sussistenza. 

SU GLI ASSURDI DE’POLITICANTI RIGUARDO 
AI BENI DEL CLERO. 

Riguardo al clero parziale sono in assurdo i falsi poli- 
tici? — Sono il) assurdi diversi, e noi ne apriamo pochi almeno, 
si in rapporto a’ loro pretesi, e si in rispetto ai loro assiomi del 
regime a libertà, clic dicono a tutti i venti in guisa da proclamar- 
si liberatori degli uomini schiavi. 

Qual è il primo assurdo in cui cadono ? — Eccolo. Essi 
dicono : « Il governo non deve mettere nel libero esercizio delle 
umane facoltà alcun limile, salvo quello, che sia evidentemente ne- 
cessario per assicurarne il godimento ad ogni cittadino , cd impe- 
dire le azioni nocive alla società. » Ora , con dissolvere le unite 
porzioni del clero che senza offendere chicchessia, usano le vie di 
perfezione migliore si prestano al bene del popolo, c dì e notte dal 
cielo provocano grazie a favore del governo; non è un contradire 
col fatto ciò clìè dicono con la voce a con la penna? 

Qual è il secondo ? — È pronto. Dicono: « Il governo so- 
pra tutto deve guarentire i dritti imprescrittibili, che appartengono 
a tutti gli uomini, come sarebbe la libertà personale, la proprietà, 
la sicurezza pubblica, la cura del proprio onore c della propria vi- 
ta, la libera comunicazione de’ suoi pensieri, la resistenza all’ op- 
pressione. » Ma l’unita porzione del clero, che oltre di essere sa- 
cri ministri di Dio , risulta da tanti individui uomini c individui 
cittadini dello stato, non esercita che la sua libertà personale, la 
sua proprietà , la sua sicurezza maggiore , la santa comunicazione 
de’pensieri, la cura dcH’ouore, e quanto non offende e benefica lo 
stato islesso; per nop contradirsi dunque, deve guarentirla non dis- 
solverla. Può guarentirla c dissolverla insieme ? 

Ove aprono il terzo? — Ecco dove. In ogni dove dicono: 
« Tutti gl’individui devono potere ricorrere alle leggi e ritrovarsi 
de’ pronti soccorsi per lutti i torti , o ingiurie che avessero mai 
sofferte ne’ loro beni c nelle loro persone , e per tutti gli ostacoli 
che provassero nell’ esercizio della loro libertà. » Ma nou solo le 
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chiese canonicali e le case religiose, si bene anche tutti quei che 
sentono vera libertà c vera giustizia fanno istanze per essere libe- 
rale dal torto, dall’ingiuria, dall’oppressione, dal sommo danno di 
essere messi sul lastrico , su la miseria , su I’ avvilimento , e su 
tutti i cimenti di totale rovina ; onde non contradirsi dunque de- 
• vono tutelarle non dissolverle. Ma come le tutelano se vogliono 
annientarle ? 

Vi è il quarto ? — Che quarto ! sono innumerevoli. Ecco que- 
sto però. Dicono: « Gli uomini por essere felici debbono avere li- 
bero esercizio di tutte le loro facoltà fisiche c morali. » Chi dun- 
que impedisce l’esercizio di coleste facoltà, impedisce la felicità: 
r impedire I’ uso delle facoltà tisiche e morali a quelli che asilati 
ne’sacri recinti, vogliono il lavoro proprio del sacra docens e del 
sacrum faciens , e pel bene proprio della società intera vogliono 
seguire la via dell’ istruzione, della giustizia, della preghiera, del 
digiuno e di quanto altro è prescritto dalla santità delle loro leggi 
e dalle Costituzioni loro; è un impedire la loro felicità: il governo 
con dissolverli dunque, de’ suoi cittadini distrugge quella felicità 
che dice volere, e si conlradice in modo aperto. 

Si trova il quinto ? — Eccolo. Gridano. « Libera chiesa In 
libero stato. » Il che nel senso vero suona. Sia libera la chiesa 
nell’organizzarsi, nel dare le sue disposizioni, e nell’attuarsi come 
crede più cenduccnle al suo santo disegno: sia libero lo stato nel- 
l’ordinarsi nel modo più atto, nel fare le leggi di sua sfera, e nel 
richiederne l’esercizio dell’istessc in ordine al bene de’singoli e del 
comune. Se così, quando il governo disorganizza l’organizzato dalla 
chiesa, col togliere I’ ente morale anche a quella chiesa e a quel- 
l’ordine religioso che prima ammise , e con opporsi all’ attuazione 
del clero e al ministero della chiesa: noti si controdice, non la tratta 
da schiava nell’atto che la dice libera ? 

Cadono nel sesto assurdo ? — Ecco dicono: « La legge non 
può essere mai rivocata per fatti antecedenti alla sua promulgazio- 
ne ; e quando essa fosse stata per determinare il giudizio di tali 
fatti antecedenti , sarebbe oppressiva c tirannica. » Ma sono fatti 
antecedenti e leggittimi, per ragione della chiesa che organizzò gli 
individui clericali in un ente morale, dello stato che l’ammise, de- 
gli ascritti che liberamente si adunarono, e delle proprietà che se- 
condo il dritto naturale il dritto delle genti e il drillo civile acqui 
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■tarono e sostengono: con dissolverli dunque cadono in una mani- 
festa contradizione , e mettono in attuazione la legge oppressiva e 
tirannica, che dicono detestare. 

Precipitano, nel settimo assurdo ? — Certamente. Procla- 
mano. « Niun’uomo può essere inquietato per le sue opinioni reli- 
giose, purché si confermi alle leggi e non turbi il pubblico culto. » 
Sappiamo essere questo un dire gremito da disegno rio, che incli- 
na all’ indifferentismo in religione ed in anarchia dello stato. Sap- 
piamo che in forza di tanto dire non vogliono distratto l’ebreo dalla 
sua sinagoga , il calvinista dalle sue cene , e il musulmano dalla 
sua moschea , ma vediamo che unicamente vogliono disturbalo il 
clero cattolico ne’suoi voli, nelle sue preghiere , ne’ suoi digiuni , 
nella sua unicamente divina religione. Prescindendo che con un tal 
dire danno il passaporto a qualunque errore in materia di religio- 
ne; diciamo, che per non controdirsi non solo non devono soppri- 
mere; ma devono permettere c guarentire i corpi morali pel culto 
della religione. 

Si può esprimere l'ottavo assurdo ? — Felicemente: dicono, 
« La natura ha fatto gli uomini liberi, e ne’ drilli uguali. » Pre- 
scindiamo che è questo un dire equivoco e rivoltoso. Equivoco per- 
chè confonde la libertà di arbitrio , che 1’ uomo riporla da madre 
natura, con la libertà, di condizione, che negl’individui può essere 
diversamente modificata; già ogni uomo è sempre noto e nasce sot- 
tomesso alla potestà supcriore; cioè ogui uomo è libero nell’operare 
il bene o il male; ma il figlio è. dipendente dal padre e il sud- 
dito dal sovrano. . . Noi non vogliamo che segnare I’ assurdo in 
cui cadono : se tutti gli uomini sono liberi e hanno dritti uguali 
segue che si conlrodicono sì quando disciolgono le porzioni del clero 
liberamente unite; e sì quando impediscono che si unizzino in corpi 
morali; ossia in. chiese canonicali o in case religiose. 

Ma è il popolo che le vuole sciolte, o non è il popolo ? — 
Non è il popolo, e se fosse il popolo, il governo non potrebbe scio- 
glierle ad istanza del popolo. Non è il popolo; già è notorio , che 
dicono volontà del popolo, rinfellonita e cieca volontà della mille- 
sima parte del popolo, che in forza di sofismi, di calunnie, di pro- 
messe, di minacoie e di quanto evvi di seducente e di tristo, il- 
lude e perverte la parte più incauta e piu licenziosa del popolo , 
quindi in orda illusa e prezzolata la fa gridare nell’ adunanze eoa 
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le formole date da’ tneslalori. Si dona luogo ad un’ oclocrazia per- 
fetta; cioè i tristi fanno e dicono ciocché vogliono, e i buoni e il 
vero popolo dee fermarsi nel silenzio , per non compromettere la 
sua pace, il suo onore, le sue proprietà, e la sua vita. £ se vo- 
lesse il popolo, il governo non potrebbe seguirlo; perchè il gover- 
no deve regolare i pas.si suoi secondo verità e secondo giustizia, e 
non .secondo il volere di quel popolo , che di spesso illuso o agi- 
tato da passioni a furia controdice verità e giustizia. 

Che risulta dal dello su la proprietà e su l'essere del clero 
parziale ? — Quanto segue. 1. Che il clero parziale su le sue pro- 
prietà gode un dritto imprescrivibile e naturale come il clero uni- 
versale. 2. Che il dominio eminente della potestà civile, lungi dal 
lederla, è chiamafh a tutelarla. 3. Che decomponendosi il clero par- 
ziale, l’erede della sua proprietà non è che il clero universale. 4. Che 
il suo comporsi o decomporsi appartiene aU'organismo di s. chiesa, 
e che la nazione cattolica, finché cattolica non deve che rispettar- 
lo. 5. Che gli uomini sono liberi nell’elezione dello stato che non 
lede nè i dritti del pubblico nè del privato: che perciò si possono 
unire in corpi morali, e molto più pel culto della religione unica- 
mente divina e per la perfezione dell’ uomo. 6. Che il fare disu- 
nite e spoglie le porzioni dal clero legittimamente unite , equivale 
anche al controdire le massime siano vere siano false della poli- 
tica adottata. 7. E che il sopprimerle in nome del popolo è una 
mcnsogna e una ingiustizia. Intanto, noi lungi daU’ofrendere chic- 
chesia , parliamo per l’ istruzione del Mondo che vuole ragione e 
religione, non mica per un qualunque siasi preciso popolo , o go- 
verno: e sempre con l’istesso disegno inoltriamo il passo, anche in 
questo dialogo e su l’oggetto de’ beni che al clero danno la debita 
sussistenza. Quelli che partono dalla fede ci approvano senza fal- 
lo; ma i miscredenti non possono che irriderci, finché ritornino a 
senno e fede; come Io speriamo da una grazia del Signore. 

SU LE PRIMIZIE E SU I BENEFIZII DELLA CHIESA 

Che cosa sono le primizie ? — Sono i primi frutti de’campi 
e delle pecore che nell’antica legge per comando divino erano do- 
vute alla chiesa Israelitica. Nella nuova non conosciamo legge che 
si è data all’oggetto , dalla dottrina de’ padri rileviamo però , che 
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alle rispellive chiese si davano le primizie; e ora sono in disuso; 
ove vi è consuelndine, devono darsi, si per ringraziamento dovuto 
a Dio, a si pel sostegno de'sacri ministri suoi. Dee osservarsi dun- 
que la consuetudine de’luoghi. 

Quali diconsi oblazioni ? — Quelle offerte di cose mobili o 
immobili che volontariamente si fanno alla chiesa. l!n genere di cose 
si offriva per rcucaristia, come pane e vino. . . Altro si portava 
al vescovo , e da questo per mezzo dell’ arcidiacono si distribuiva 
pel culto c per l’alimento de’chierici; ed altro davasi per l’csequie 
de 'morti. Ora si dona l’elemosina pel s. sacrifizio dell’altare, e si dan- 
iK) tutte quell’altre oblazioni nate dalla divozione e dalla consuetudine. 

Quali sono le decime ? — Sono una certa parte de’ frutti , 
0 del lucro, che si dona alla chiesa. Queste sono prediali, se pro- 
vengono dal terreno: personali se vengono dal lavoro individuale , 
e miste se i frutti nascono dal lavoro c dalla fecondità delle peco- 
re. . . Le prime spettano alla chiesa parrocchiale, ove è il terre- 
no. Le seconde a quelle ove si ricevono i sacramenti : e le terze 
a quella ove si pa scono gli animali; c se si pascono ora in questa e 
ora in quella, alternativamente debbonsi dividere fra l’una e l’altra 
parrocchia. Delle prediali, nullis deductis expensisi delle personali 
e delle miste, pracstandae, mnt expensis subductis. Doveano pa- 
garsi da tutti, ad esclusione degli eccettuati da un privilegio pon- 
lifizio, dalla consuetudine, e da un patto, che se faceasi fra una e 
altra chiesa, dovea confirmarsi dal vescovo; e se fra una chiesa c 
un laico dovea confirmarsi dal papa. 

Quali erano le decime infeudale ? — Il dritto di esiggere 
le decime come spirituale, non può essere proprio de’laici; ma co- 
me nel Medio Evo da’ principi si sono dati' feudi a quei signori , 
che anche difendeano la chiesa da’ perfidi nemici di Dio : e certi 
vescovi, pure per dritto di feudalità davano le decime a’feudatarii: 
cosi coteste decime diceansi infeduate, che ora non vi sono più; 
come in diversi luoghi nè anche vi sono decime dovute alla chie- 
sa ; perchè si è dotata diversamente. Con qualche più analoga di- 
stinzione però, tiriamo il dialogo di ragione canonica su i benefizi 
ecclesiastici. 

. Che cosa è il benefizio ecclesiastico ? — È un perpetuo dritto 
spirituale di percepire le rendite ecclesiastiche, per un sacro ed ec- 
clesiastico ministero costituito dall’ autorità della chiesa. Fra i ca- 
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noiiici dicesi principale il dritto di percepire , c accessorio quello 
di ministrare; ma fra i teologi diccsi viceversa. 

Di quanti modi é il benefizio ecclesiastico ? — Rispetto al 
ministero, è maggiore quello che ha maggiore potestà, come il pa- 
pato , il cardinalato, l’episcopato. . . ed è minore , quello di mi- 
nore potestà, come la dignità, il personato, rofTìcio. Similmente ca- 
rato, quello che ha cura di anime, come il parroco, il vicario per- 
petuo, e non curato quello che non ha cura di anime, come il ca- 
nonico, il cappellano collativo. . . Rispetto alle persone che lo con- 
feriscono, è riservato o no, affetto o non affetto: come dicesi elet- 
tivo se si conferisce per elezione: patronato, se per presentazione: 
e collativo , se si conferisce dalla libera volontà dell’ Ordinario. E 
rispetto alle persone che lo ricevono, regolare, o secolare; mentre 

0 si dona a’regolari professi, o a’chierici extra Claustra degentibus. 

Che sentesi per erezione o fondazione del benefizio ? — 
Un atto legittimo con cui si costituisce un’ofhzio sacro è un dritto 
di percepirsi i frutti segnati. Che perciò si domanda: 1. L’autorità 
del superiore ecclesiastico, come il papa per l’episcopato, e il ve- 
scovo per la parrocchia: 2. Il titolo, ossia l’oflìzio spirituale: 3. E 
la costituzione della dote, che deve dare i frutti da percepirsi dal 
benefiziato. 

Che vuole dire unione del benefizio ? — La congiunzione 
di due 0 piu benefìzi fatta dal superiore legittimo , in ordine alla 
necessità o utilità della chiesa. Congiunzione , che può essere per 
confusione; quando da due o da più se ne fa un solo, che usa tutti 

1 dritti e privilegii che'aveano; per soggezione, quando l’uno vie- 
ne unito all’altro, come l’accessorio al principale: o per uguaglian- 
za , quando entrambi i congiunti conservano i medesimi dritti e 
privilegii che aveano, come due concatìredali che danno una dio- 
cesi. . . Non può però. 1. Unirsi un collativo ad un padronato. 
2. Un curato secolare col regolare. 3. Il benefìzio di una al bene- 
fizio di altra diocesi. 4. E un benefìzio alla mensa vescovile. 

Può essere diviso, dismenbrato e soiiprcsso ? — Si, quando 
a giudizio del prelato, si domanda dalla necessità o dall’utilità della 
chiesa. Cosi da uno possono farsi due. . . Così può essere dismen- 
brato ne’frutti, con fondarsi una pensione. . . Dismembrato nel ter- 
ritorio col segnarsi ad altro. . . Dismembralo nella giurisdizione 
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col privilegiarsi altro. . . E può essere soppresso , quandd è me- 
glio sopprimerlo che sostenerlo. 

Chi può conferirlo ? — Jure plenario il papa, come pastore 
supremo di tutta la chiesa: jure delegato il cardinale fra i limili 
della sua chiesa, e generalmente anche i beneGzii riservali o affet- 
ti, per unica riserva o affezione j purché non trascendano la som- 
ma di 24 scudi di rendita annua. Per indulto può concedersi tanta 
facoltà a’Iegati, a nunzii, e a’principi, come al re delle due Sici- 
lie, che con diploma può conferire certi beneflzi regi. . . jure or- 
dinario, il vescovo, 0 altro prelato con giurisdizione, quasi vesco- 
vile. Questo può couferire tulli i benefìzii della sua diocesi ; pur- 
ché non riservati o affetti. Il capitolo, sede vacante, ma quelli che 
potea conferire , vivente Episcopo , o cura Episcopo , non quelli 
di libera collazione vescovile ; e può anche insliluire i presentati 
dal patrono. Il vicario generale del vescovo può istituire il presen- 
tato; ma senza commissione speciale, non può né conferire né am- 
mettere rinunzia del benefizio. 

F* è riserva nella linea della collazione ? — Vi è riserva 
di benefìzii per ragione di qualità, come Tcpìscopato, la prima di- 
gnità del capitolo, e i beneGzii maggiori; vi è per ragione di per- 
sone, come il cardinalato c l’offiziale della sede apostolica: vi è per 
ragione di persone, come il cardinalato e l’offiziale della sede apo- 
stolica : vi 6 per ragione di modo , come tutti quelli che vacano 
per privazione, deposizione , o collazione di altro bcneGzio incom- 
patibile: vi è per ragione di luogo, come quelli che vacano apud 
sedem vel in Curia : e vi è per ragione di tempo , come quelli 
che vacano ne’ mesi papali. Cotali riserve sono quali in corpore 
juris , quali per cosliiuziones pontificum, e quali per regulas 
Cancelleriae. 

Quali benefìzii son'affetli e quali devoluti ? — Affetti di- 
consi quelli ne’ quali il papa mette speciale opposizione , in modo 
da non potersi conferire senza suo mandato; e l’affezione di un be- 
neGzio non porta successione, ma é affetto per una volta soltanto. 
Devoluto é quello non conferito a tempo o mai conferito dal col- 
latore inferiore; et ob negligentiam aul culpam suam, prò ea 
vice, jus conferendi ad Ponti ficem iransil. 

Chi può riceverlo ? — 1. Il costituito in ordine clericali, 
unde laici incapaces sunt benefìciorum. 2. Che è in Statu non 
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coniugali-, nam clerici coniugati nequeunt beneficia consegui. 
3. Chi è io caoonica aetate-, già chi non ha 25 anni non pnò avere 
benefizio curato , chi non ne ha 14 non può avere benefizio sem- 
plice. 4. Chi é in scientia sufficienti, nam literis carens sacris 
non potest esse officiis aplus. 5. Sunt incapaces ad ecclesia- 
stica beneficia assequenda: haer etici eorumque fautores , Re- 
ceptores, defensores, nec nam eorum filli et nepotes. 6. Sunt 
inabiles , irretiti rinculo suspensionis , maioris excumonica- 
tionis, aut interdicti. 7. Excluduntur infames notorietate iu- 
ris, simoniaci, illegittimi clericorum filii a quocumque bene- 
fitio in Ecclesiis ubi parentes beneficia possident , vel habue- 
runt Fila legnimi vero , etsi nequeunt in beneficiis patemis 
immediate succedere, quando alia post genitorem persona in- 
tercesserit, licite possunt illud obtinere. 

Quale è la canonica forma con cui si conferisce il bene- 
fizio ? — ' Dev’essere gratiosa , sine mercede aut pretio; pura 
absque pacto-, libera, vi, metuque disjuncta-, et absque dimi- 
nuiione frucium beneficialium. Le parrocchie di libera collazione 
si conferiscano, praevio concurso, e praevio examine quelle di 
dritto patronato. Il Papa suole conferirlo in forma commisaria, vel 
in forma gratiosa. Commissaria, quando incarica l’Ordinario, onde 
conferirlo al degno che trova: gratiosa, quando plenum jus im- 
petranti tribuitur. 

I collatori ordinarli del benefizio che dicono con le lettere 
di possesso ? — I . Dicono il nome del collatorc e sua dignità , 
non che il nome del chierico, cui conferisce il benefizio. 2. La causa 
della collazione; cioè il merito del soggetto cui si conferisce, e se 
previo concorso, previo esame, o previa presentazione fatta dal Pa- 
trono. 3. Il modo e il tempo in cui è vacato il benefizio, il titolo 
di esso, la chiesa; nonché il nome e cognome del designato a ri- 
ceverlo. 4. Il nome del cancelliere collatore delegato. 5. La data 
dell’anno, mese e giorno in cui si conferisce. 

E quando si conferisce con lettere apostoliche, che si di- 
ce ? — 1. La signatura fatta dal papa o dal suo delegato, e che 
compendia il senso delle lettere. 2. Il proemio , in cui dice se si 
conferisce in forma graziosa , o in forma commissaria. 3. La nar- 
razione in cui si esprime il nome del chierico, il cognome, la dio- 
cesi in cui è nato o domfciliato , nonché il sito del benefizio le 
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leggi speciali del luogo ove è il benefizio, la qualità del benefizio, 
se dignità, personato, offizio, di lìbera elezione, collazione o dì dritto 
patronato: l’annua rendita del benefizio: il modo della vacazione la 
dignità 0 grado che avea il chierico cui sì conferisce. 4. La con- 
cessione dei benefizio , se sub modo, sub condiiione, o assoluta. 
5. Le derogazioni, come non obstantibus costitutionibus et ordi- 
naiionibus quibuscumque m contrarium facientibus. 6. Il no- 
me dell’esecutore che nella forma graziosa non fa che da esecuto- 
ria; ma nella commissaria, è incaricato anche a vedere se il bene- 
ficiato è idoneo, ha la maggiore parte degli elettori. 7. La data del- 
l’anno, mese e giorno: Quindi se non è chiaro chi è il primo fra 
due che possono trovarsi destinati al benefizio: se entrambi non ne 
hanno, quello che prima presentò le lettere all’ esecutore: e se le 
presentano nel tempo stesso, chi è favorito dalla maggiore parte de- 
gli elettori, quando il Papa non dispose diversamente. 

Gli effetti del possesso quali soìio ? — 1. Si conseguìsce la 
forza della collazione. 2. Quisquis possidet, jure possidere aesti- 
malur. 3. In pari causa melior est conditio possidentis. 4. Ju9 
tribuit percipiendi frucius Triennalis possessio , possessorem 
tutum reddit. 6. Benéficiarii curam animamm habentes, ca- 
nonici et dignitates Ecclesiarum Catthredalium professionem 
fidei emittere intra duos menses a die possesionis captae obstrin- 
guntur ; secus enim jure cadunt percipiendi frucius nec ulla 
possessio eisdem prodest: Trid. Ses. 24 cap. 12 de rifor. 

In quanti modi vaca il benefizio ? — 1. Per dimissione 
implicita 0 esplicita. Implicita, se il beneficiario passa a matrimo- 
nio, a milizia, ad altro benefizio incompatibile col primo, o a pro- 
fessione monastica. Esplicita pura, quando rinunzia, senz’altra con- 
dizione: e sub condizione, quando, rinunzia col serbarsi una pen- 
sione, 0 col conferirsi ad altro il benefizio dimesso, ma in questo 
ultimo la dimissione non può accettarsi che omnia solvit. 3. Vaca 
pel delitto di eresia, di simonia confidenziale, di percussione fatta 
al cardinale o vescovo, di assassinio, di oborto procurato, di falsi- 
ficazione di lettere apostoliche, di duello accettato o provocato , e 
d’ingiusta occupazione de’beni della chiesa o di luogo pio. 4. Può 
procedersi alla privazione del benefizio , pel non ricevere 1’ ordine 
domandato dal benefizio , pel non portarsi la veste del suo grado, 
e pel concubinato. 
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Per quali motivi può rinunziarsi il benefizio ? — Pei se- 
guenti : Dehilitas corporis: defectus scientiac, coscientiae, cri- 
minis, irregularilas, Malilia plehis et grave scandalum. 

Può permutarsi un benefìzio con l'altro ? — Se auctori- 
tate privata lo permutano i beneGciarii, decadono dal benefizio ; 
se per la necessità o utilità della chiesa, lo permutano col consenso 
del Patrono, se di dritto patronato, e sempre con la conferma del 
rispettivo superiore, può permutarsi. 

Ma cosa è dritto Patronato c originalmente come si ot- 
tiene ? — Est jus nominandi clericum istiluendum ad bene- 
fìcium vacans.^^ Si ottiene fundatione Ecclesiae. Per ottenersi nelle 
chiese Cattredali, in oltre, vi vuole un privilegio pontifizio. Il ve- 
scovo non può darlo, in modo che se lo dasse e si fruisse per 140 
anni sarebbe sempre nullo, ob malam fìdem. 

Questo dritto come può trasferirsi dall'uno all'altro ? — 
1. Per testamento universale, in forma che con i beni del testa- 
tore aU’eredc si trasferisce il dritto patronato. 2. Per donazione li- 
bera ; ma se si fà da uno ad altro laico vi vuole il permesso del 
vescovo; laddove tanto permesso non si richiede, se si fà dall'ana 
all' altra chiesa. 3. Per la permutazione del fondo cui è inerente 
tanto dritto. 4. Per la vendita non del dritto; ma dei fondo cui è 
legato, e a questo spetta l’enfiteusi, di cui verrà parola. 

Come si divide il dritto Patronato 7 — 1. In ecclesiastico 
e laicale: il primo ò proprio di una dignità ecclesiastica, cui è ine- 
rente; il secondo è del laico o del chierico in individuo, o in di- 
versi, se poi ad una dignità spetta per ragione di fondazione e per 
ragione di successione, dicesi misto. 2. In reale e personale: il pri- 
mo transit col possesso del fondo , cui spetta : il secondo per la 
qualità della persona che nell’attivo eligge e presenta ; e nel pas- 
sivo dev’essere eletta e presentata. 3. Ereditario e gentilizio: il pri- 
mo transit con l’eredità legittima, e può passare in stirpes et in 
Capita : 11 secondo in Capita et non stirpes. Nel gentilizio re- 
pellantur fìlii illegitimi etiam si essent legitimati per rescri- 
ptum Principisi et repellantur Incestuosi. Se dell’eredità uno 
ha il dominio diretto, e l’altro l’utile, il dritto è dell’utilitario ; e 
se è legato al fondo dotale, jus praesentandi spectat ad Maritum. 

In quale tempo dee ttsarsi tanto dritto ? — Il laico den- 
tro 4 mesi. L’ecclesiastico entro sei mesi. Il laico può presentare 
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ano dietro l’allro, quando I’udo non è riputato idoneo, per quella 
volta perde il dritto di nominare. Se laico che presenta il parroco, 
non vi- vuole concorso: basta Tesarne; ma se ecclesiastico vi vuole 
il concorso: Se misto, basta T esame. Se vi è questione fra i vo> 
luti Patroni, e non si dirime entro 4 mesi, Ordinarius libere con- 
ferì beneficium, quia lites laicorum non debet Ecclesiis prae- 
judicium inferri. 

Quali sono i dritti onorifici del Patrono ? — Sono honor 
processionis, thuris, precum, sedis, aquae benedictae, et sepul- 
turae. Processionis, cioè dal clero riceversi nella porta, il che si 
usa col solo principe ; e dargli il luogo piu onorevole fra i laici , 
che si usa con ciascun patrono nella chiesa patronata. Thuris, cioè 
dargli T incenso precisamente nelle funzioni solenni. Precum, cioè 
dire il suo nome nelle pnbliche preci. Sedis, cioè dargli una sede 
distinta nella chiesa : aquae benedictae ; cioè aspergerlo con di- 
stinzione sepulturae, ut in ecclesiae honorificentiori loco patro- 
norum cadavera humeniur. 

Quali i suoi dritti utili ? — Il dritto di inspezione , onde 
vedere se si osservino le leggi della fondazione, e vedendole lese, 
dirlo al vescovo. £ il dritto di difendere la sua chiesa; ma senza 
affatto introdursi nella giurisdizione propria del beneficiario. 

Come si perde il dritto patronato ? — In due modi, o con 
delitto , 0 senza delitto. Nel primo , per T occisione o mutilazione 
dal Padrona fatta al Rettore della chiesa : per eresia; ma finché ri- 
torni alla vera credenza. Per simonia, come se volesse vendersi il 
dritto di nomina ... Nel secondo, per estinzione, rinunziazione , 
0 non uso del dritto patronato . . . 

Che si sente per commenda nel benefizio ? — Si sente il 
commendare un benefizio alla fede, alla cura di un soggetto capace 
ad averla. Anticamente, si davano in commenda le chiese vacanti, 
nonché i monasteri senz’abate; exceptis his, quae capita ordinum 
nuncupantur. Alcune commende sono perenni altre temporanee. I 
commendatari gaudent juribus tumutilibus, tum honorificis i» 
ecclesiis commendatis. 

Che cosa si intende per pensione sul benefizio ? — Deli- 
butio redituum alicujus benefica auctoritate superioris alteri 
clerico administranda. La pensione cessa, morte pensionarii de- 
gradatione ab ecclesiastico ministerio ; percussione Episcopi 
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diocesani, monastica professione^ aut ipsius pensionarti matri- 
monio, haeresis aut felloniae criminibus . . . 

L’amministrazione dei beni ecclesiastici a chi spetta ? — 
A chi tiene il dominio utile; ma questo é del beneficiario : dun- 
que è sua. I leviti amministravano r loro beni nell’antica legge, gli 
apostoli per mezzo dei diaconi, amministravano l’oblazioni date dai 
fedeli : il concilio di sardica, il laterense 1. e altri e altri hanno 
deciso lo stesso : dunque è del beneflciario. Il pretendere che siano 
amministrati dallo stato, oltre di essere un’ ingiustizia , é un trat- 
tare i benéficiarii, o come pupilli senza giudizio, o come prodighi 
senza costume. 

Nella chiesa si è usata l'amministrazione de' beni suoi ? — 
Nei primordi di essa, i beni di tutte le chiese della diocesi si am- 
ministravano dal vescovo, che si. serviva dell’Arcidiacono e dell’ Eco- 
nomo, i quali doveano rendergli conto: indi si è data ai beneOcia- 
rii rispettivi. Gli ospedali , le confraternite , i luoghi pii , ... . 
eretti con l'autorità del vescovo aveano gli amministratori, i quali 
erano tenuti 1 giurare di amministrarli fedelmente , come tutori e 
curatori. 2. Tenere sarta tecta beneficia et loca quaecumque eccle- 
siastica. 3. Amministrare tutti i beni secondo la mente dei fondatori. 

I beni della chiesa si possono alienare ? — Non possono 
alienarsi nè gli immobili nè i mobili preziosi , qui servando ser- 
vari possunt. Sicut ecclesia perpetua religionis et fidéi ma- 
ter , est , ita decet ut ejus patrimonium jugiter servelur il- 
laesum. » Anzi pure gl’ Imperatori Leone ed Antemio per legge di- 
ceano « sane interest ecclesiae, ut perpetuo suppetant subsidia 
temporalia, quae ad obeundum divinum cultum, alendos mi- 
nistros, et favendos pauperes requirantur : interest , ne vota 
fìdelium, patrimonium pauperum res Dei diripiantur aut di- 
sirhaniur. » Le. jubemus 14 cod. de Ss. Eccles. 

Si danno dei motivi che domandavano V alienazione} — 
Sono questi la mancanza dei frutti indispensabili a sostenere le spese 
della chiesa, il sostegno dei sacri ministri , o per pagare i debili 
che non soffrono dilazione. Cotali motivi prima si discuteano nel 
concilio provinciale ; e quindi come è divenuto raro , venne a di- 
scutersi dal vescovo, o dal prelato nullius col capitolo rispettivo; 
e provatelo canonico, si domanda anche l’apostolico beneplacito. Ad 
eccezione di quando pel bene della chiesa si deve vendere un ter- 
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reno, che non trascende il valore di 25 scudi ; o che si traila di 
un terreno uso a darsi in enfiteusi, si può ridare, ma senza alte- 
rarsi una linea del solito ; e quando si tratta di un bene immo- 
bile dato pel sostegno dei Cappuccini o dei Minori osservanti si può 
canonricamenle vendere e darsi gli alimenti ai frali che non pos- 
sono possedere. 

Chi vende o compra beni di chiesa, cade in qualche pe- 
nai — Chi vende o compra beni di chiesa senza beneplacito apo- 
stolico , oltre che la compra e vendita 6 illecita e invalida , chi 
vende e chi compra cade nella scomunica, per la costit. ambilio- 
sae di Paolo II. 

La chiesa tiene vie a venire indennizzata ? — Tiene la 
via di obbligare il venditore, o i suoi eredi a restituirle i beni alie- 
nali ; e tiene quella di dare l’interdetto al compratore, onde non 
entrare nei beni della chiesa ; perchè sacri al servizio di Dio. 

I beni della chiesa si possono dare in locazione ed in En- 
fiteusi ? — I prelati e i rettori delle chiese , non possono locare 
i beni di esse ultra triennium ; perchè la locazione più lunga è 
una specie di alienazione. L' eoGteusi è una locazione più lunga, 
che all’ Eufiteula conferisce anche il dominio utile, c pei beni della 
chiesa non può avere luogo senza una legittima causa di necessità 
0 utilità della chiesa e il beneplacito apostolico , come è disposto 
nella costituzione di Paolo II, cum in omnibus. Però se 1’ Enfl- 
leula per biennium non solverit canone»}, a fundo expelli po- 
terit. 2. Nell’ enGteusi ecclesiastico non succedono i Ggli naturali 
e illegitimi, etiamsi rescripto principis saecularis legilirnali ; 
ma succedono i legitimali per subsequens matrimonium. 3. L’euG- 
teutanon può domandare compenso alcuno del miglioramento avverato. 

Come si dividono i beni de' chierici 1 — 1. In patrimo- 
niali, castrensi, quasi castrensi, avvenlizii e profcltizii. 2. In qua- 
si patrimoniali , come quelli che acquistano per I’ elemosina delle 
messe delle prediche c della stola ... 3. In beneGciali, come quelli 
che li vengono dal l)encGzio ecclesiastico ; e questi diconsi neces- 
sari! gl’ indispensabili al di loro decorato sostegno : parsimoniali 
quelli che si hanno per 1’ usala economia : e superQui quelli che 
trascendono il bisogno e l’ economia. 

Possoiio disporre di colali beni ? — Possono disporre dei pa- 
trimoniali , ossia di quelli che avvengono ai chierici indipendente- 
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mente da ogni ministero c benefìzio ecclesiastico; ma avvengono da 
altro titolo comune ai laici. Possono disporre dei beni quasi patri-, 
moniali ; ma moralmente non possono fare divergere dalla loro au- 
gusta destinazione i beneficiali, ne inter vivos nè per testamento. 

Che si sente per testamento ad pias causas ? — Si sente il 
lasciare reredìta alla chiesa , al luogo pio , ad un sodalizio, o ad 
una persona qualunque, aflinchè con tal' eredità si promuovesse il 
culto di Dio, il bene dell’anime e il sollievo dei poveri. 

La fondazione dei legati pii ha dei privilegi ? — Si, c 
fra gli altri sono 1. Che può fondarsi anche con le nude parole. 

2. Che il testamento diviene nullo per la mancanza delle solennità 
domandate, il legato pio, che in esso si trova espresso, è valido. 

3. Che il legato pio non è soggetto a falcidia; ossia ad essere di- 
minuito dell'essere suo. 4. Che deve soiversi, avanti ogni altro peso 
che vi è nel testamento . . . 

SU LE COSE SACRE, LE SANTE E LE RELIGIOSE 

Quali diconsi cose sacre, sante, e religiose ? — Le chiese, 
gli altari, le sacre supellitili, la sepoltura il cimiterio della chiesa, 
i monasterii, i seminarii, c le case ospidali pei poveri , pei pelle- 
grini, e per gli ammalati. 

Per la fondazione di utia chiesa si domanda permesso ? — 
Vi vuole il permesso del Vescovo ; in modo ch’esso secondo il ri- 
tuale romano per se o per un suo delegato deve fissare la croce c 
benedire la prima pietra ; c se si fonda senza suo permesso , in 
essa non si può acquistare dritto patronato, nè si può celebrare of- 
fizio alcuno. 

Fondata da chi deve sostetiersi sarcta teda in omnibus ? — 
Dalla sua dotazione , e se questa manchi ed è cattrcdrale , dalla 
quarta parte delle rendite della mensa vescovile , e dalla porzione 
di ciascuno canonico di essa, prò rata redituum: dal parroco, se 
parecchia ; ma dev’essere ajutato dai benéficiarii e dai parrocchiani 
di essa : e dal patrono, se patronato , benché possa esser' esortato 
a farlo, non obbligato. . . Quod si tum patroni, tum parochiani, 
aliqui fructus aliguos ex ecclesiis percipicntes, nimia egestate 
laborent, tam parochiales quam aliae ecclesiae cutn benefìdis 
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et oneribus, ad mairices, seu viciniorei trasferantur. » Trid. 
*es. 21, c. 7. 

Appena fondata la chiesa può in essa celebrarsi ? — Pri- 
ma dev’essere consacrata dal vescovo, o almeno pel vescovo o pel 
suo delegato, benedetta. La patena, il calice c la campana per dritto 
cornane devon’essere consacrate dal vescovo; e per privilegio il pre- 
lato con l’uso dei pontificali, ma nelle sole sue chiese. Le snpellet- 
tili devon’ essere benedette dal vescovo ; ì prelati regolari possono 
benedirle , ma delle loro chiese soltanto ; ma nè il vescovo nè il 
prelato regolare possono delegare altro ; perchè il privilegio non 
può passare da persona a persona ; ed è una legge speciale la quale 
non può farsi che dal legislatore di tutta la chiesa, eh’ è il Papa. 

La chiesa come diviene dissacrata , è come pollata ? — 
Si dissacra, dum tota vcl major parietum pars eversa sii. Exe- 
crato tamen altari, ecclesia execrala non censetur, quam di- 
versis ritibus Ecclesia et altare consccrenlur. Si polluisse, per 
humani seminis aut sanguinis effusionem, per homicidium eliam 
citra sanguinis effusionem in ea patratum, per sepulluram e- 
thnici, vel scomunicati vitandi, aut haerelici publice denun- 
tiatv. si dissccrata , reconcilianda est per episcopum: si pol- 
lata, remota causa pollutionis, rcconciliabitur per quemeum- 
que sacerdotem ab Episcopo depulatum. 

Che sentesi per cimiterio, e per sepultura ecclesiastica ? — 
Il sacro luogo ove si seppelliscono i morti. Questo nella volta delle 
genti è stato sacro, anche fra esse. Sacro fra gli ebrei. Fra i cri- 
stiani, nella chiesa primitiva si sono seppelliti i martiri, indi i ve- 
scovi, poi i re, i preti, c finalmente anche i laici. E del cimiterio 
disse Paolo V. Ubi viget antiqua consuctudo sepelicndi mortuos 
in coemilerio, relineantur, et ubi fieri polest, restituantur. » 

In quali chiese vi è sepultura ? — Prima nella parrocchia, 
indi per privilegio nella chiesa regolare col permesso del provinciale; 
ma nella chiesa delle monache non può senz’espresso consenso delle 
monache c della S. C. In ogni altra delle chiese può farsi col per- 
messo del Rettore e del Vescovo. In modo che , dal vivente può 
eleggersi la sepoltura ove vuole, c per il figlio minore vivente può 
eleggerla il Padre, e decesso il Padre, anche la madre. 

E quando non si ha eletto sepultura, ove dee sepellirsi ? — 
La vedova ove si è sepellilo il marito, l'uomo qualunque nella sua 
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parrocchia, ad esclusione dei cardinali, dei prelati, dei canonici, 
dei benéficiarii c dei regolari che debbonsi scpellirc nelle loro chiese 
rispettive. Benché i fedeli perù possono seppellirsi fuori parrocchia, 
sempre è del proprio parroco aspergere il cadavere, e avere la cosi 
detta quarta furicraria. 

Chi è escluso dalla sepoltura ecclesiastica? —1. Gli ebrei 
i turchi c gl’ infedeli non battezzali. 2. Gli apostati gli eretici e 
gli scismatici. 3. Gli escomunicali vitandi e i nominatamente esclusi 
dall’ ingresso nella chiesa. 4. Gli usurarii publici. 5. I rattori sa- 
crileghi e i violatori della chiesa. 6. 1 morti nel duello. 7. Quelli 
che non hanno adempito al precetto pasquale ; e i regolari morti 
proprictarii ; non che i suicidii c i publici ladroni. 

Per eriggersi un monastero quale pennesso si richiede ? — 
Quello del vescovo c della' s. Sede. Il monastero delle monache, in 
quanto alla clausura è sempre nella custodia del vescovo ; benché 
sia soggetto al supcriore regolare : monasleria rnonialium intra 
urbes vel oppida frequentia fundanda sunt, Trid. ses. 25. c. 5. 
Pel monastero dei religiosi dee sentirsi anche il parroco , e se di 
mendicanti, dall’altro di simil natura e dell’ istcsso Ordine dee di- 
stare almeno quattro miglia. Le congregazioni dei preti secolari che 
vivono collegialmente possono fondarsi col solo permesso del vescovo. 

Rispetto ai seminarii che dispose il conc. di Trento ? — 

1. Che ad minimum gli allievi si ricevono di 12 anni c legittimi. 

2. Che si ubbia occhio ai poveri e non si escludano i ricchi. 3. Che 
sì insegni la grammatica e ogni altra branca propria dei sacerdoti. 
4. Che portino la tonsura, la veste, et saltcm singulis mensibus 
peccata confdcantur. 5. Che siano corretti nei difetti ed espulsi gli 
ostinati nella via del male. 6. Che ogni giurisdizione, regime, go- 
verno c amministrazione sia del vescovo, e che abbia in ajuto due 
canonici e due del clero : un canonico eletto dal vescovo e Taltro 
prescelto dal clero. 

Quali sono gli osqmlali ? — Pia loca , sive hospitibus et 
peregrinis suseijnendis, sive pauperibus (dendis, sive infirmis 
curandis, sive demum caeleris qui alieiui ope et auxilio in- 
digeni, recipiendis et educandis addicta. 

A chi stau7io soggetti ? — Pel Tridentino, ad esclusione di 
quelli che sono immediatamente sotto del re, stanno soggetti al ve- 
scovo in his omnibus, quae Dei culluìn , animarum salutcm 
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et peculiare opus loci pii respiciunt, licei a Laici gubemenlur. 

In che consiste l'immunità della chiesa ? — Nel non farsi 
alti illeciti, negozii, gìudizii politici, e profani colloqui , e godersi 
l’asilo d’ incolumità per alcuni delitti, come era anche fra le genti, 
e tra gli ebrei. 

I violatori dell’ Immunità quali sono e in che pena cado- 
no! — Sono 1. Quelli che dalla chiesa scacciano gli asilali. 2. Quelli 
che r impediscono di entrare. 3. Quelli che li estraggono e l’ in- 
carcerano. 4. Quelli che l'estraggono con vie subdole. 5. Quelli che 
non restituiscono gli estraili sacrilegamente. 6. I giudici ch'entro 
la chiesa cadavera inspicere et rccognoscere audent. 7. E quelli 
che nella chiesa fanno giudizio laicale. Tulli cadono nella scomu- 
nica maggiore, e se chierici restano, privi anche del benefìzio. Ora 
però vi è la riduzione delle riserve fatta da Pio IX , c da noi ri- 
prodotta anche in questo dialogo, cui ci rimettiamo. 

Quali sono gli esclusi dall' Immunità? — Sono 1. I ladri 
publici. 2. I devastatori dei campi. 3. Gli omicidi c mutilatori in 
ipsis ecclesiis. 4. I sicari, e mandatarii. 5. Gli omicidi per insi- 
dias, vel animo praemeditato. 6. I felloni. 7. I falsilicalori delle 
lettere apostoliche. 8. Qui conflant, adulterant, aut tondent qua- 
scumque monetas aureas vel argenteas. 9. Qui committunt cri- 
men furti aut falsilatis in matite pietatis aut aliis ejusdem ge- 
neris locis. 10. Qui cmentitito nomine curiae scse introducunt 
in alienos domus animo perpetrandi rapinas vcl alia delieta. 
12. Ilaeretici vel de hacresi suspecli ... Et leges Imperato- 
rum escludunt adulteros, vel raplorcs virginum, et eos qui ob 
profusionem vel luxum bona sua dissiparunt , aut qui dolo 
malo decoxerunt, vcl occultatis rebus propriis decoctam argu- 
mentum simularunt. 

Un parlamento può discutere circa i beni temporali della 
chiesa ? — Il fondatore, il coslilnentc in certe date sfere di cose, 
le può stabilire, permettere, negare ... Il costuito, l'amministra- 
tore di esse cose deeise e permesse; non può discutere che quanto 
appartiene airamminislrazione di esse. Ora delle cose di s. chiesa. 
L’unico costituente, il solo Fondatore è l’uomo-Dio. Il Ponlefìce nou 
è che il custode c ramministratorc di esse secondo l’espresso divino 
volere; non può che distribuirle pel culto di Dio, pel sostegno dei 
sacri ministri e per l’ ajuto dei poveri di G. C. Il parlamento di 
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colali beni non è nè eostituenle nè amministratore, dunque non può 
aprire discussione circa gli stessi, deve rispcllarli ove sono, e la~ 
sciarli all’amministrazione di chi sono. 

Quando pretende discuterli e disporne cade nello sper- 
giuro ? — Il parlamento il senato il re in un governo misto giu- 
rano di sostenere un dato statuto secondo giustizia naturale e di- 
vina : se lo statuto giurato dunque dice, che la religione cattolica 
apostolica romana è la religione dello stato; o dice « Libera chiesa 
in libero stato : » senza ingiustizia e senza spergiuro non può di- 
scutere, ordinare asse ecclesiastico, e spogliare nè anche il minimo 
fra i seminarli della chiesa. 

Ma la chiesa è ricca e lo stato è in bisogno ? — In colali 
casi , la chiesa si è prestata sempre da se ; e se mai noi facesse 
con tutta espunzione di cuore fraterno; si dovrebbe invocare un con- 
cordalo, un’accordo fra lo stato e la chiesa : e così ordinare le cose 
in peso numero e misura. Anzi, quando nello statuto si trova deciso, 
come ueH’arl. 24 di quello d’ Italia, ove dice, che tutte le proprie- 
tà tanto publichc che privale son’ inviolabili, senz’eccezione : e quali 
sicno le proprietà , le publichc , lo determina il codice ; cioè che 
sono i beni della corona, dello stato, della chiesa e delle corpora- 
zioni religiosi. In cotale dato il parlamento non farebbe che violare 
lo statuto che deve custodire, c che pessundare i sacri dritti della 
proprietà che deve difendere. 

Tanti soorani e tanti parlamenti V hanno fallo ? — Perchè 
si sono commessi degli spergiuri è dei furti sacrileghi : lice farli ? 
L’uomo, meglio il cattolico; e più altamente un parlamento deve se- 
guire le vie di giustizia e di religione, non quelle degli spergiuri 
c dei sacrileghi. Nell’ aula parlamentare non deve sentirsi la voce 
seducente di uu qualche soggetto che si lascia trasportare dalla pas- 
sione, 0 dagl’ insidiosi soGsmi beccali nei libri di eresia, di razio- 
nalismo, 0 di furia, infernale; ma deve ascoltarsi la parola dei primi 
assennati nella nazione, degli uomini legislatori del popolo ... E 
questi per essere tale hanno dovuto consumarsi su lo studio dei veri 
principii di ragione e di religione, non che su le pratiche dell’uomo 
formato a vera ragione e religione , le quali a proporzione che si 
studiano e si praticano compariscono più attraenti c divine. Anzi, 
se si dona uno sguardo agli cllctti dei spergiurii c dei sacrilegii , 
col fatto si rileva che in ogni dove si sono violati i sacri dritti 
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della chiesa, non si sono quindi avverate che desolazioni e rovine 
pei singoli e pel comune dello stato. L’ uomo vecchio senza istoria 
é fanciullo di sentimento ; ma il giovine con l’ intelligenza della 
storia è vecchio nella via dei passi suoi. Esempio a chi spetta, e 
a chi ha bisogno di rettificarsi, si rettifichi, c si salvi. 

n Parlamento può sopprimere le corporazioni religiose ? — 
Tanto se la religione è dello stato, tanto se vi è libera chiesa in 
libero stato, non può ; perchè come le corporazioni religiose appar- 
tengono alla religione c all’ organismo della chiesa : cosi in amen- 
due ì dati non sono che inviolabili e sacre. 

Quale è il fine del parlamento ? — Non dev’ essere che 
qnello di conservare lo, statuto , che è la legge fondamentale dello 
stato ; e d’ immegliare il governo e lo stato ; cioè fare che il co- 
mune sia comune senza abusare su i singoli ; c che i singoli siano 
conservati da singoli, senza che abusino del comune; ossia che cia- 
scuno abbia saldo il suo dritto. Se dunque le corporazioni religiose 
pel dritto dello stalo c pel dritto della chiesa si sono legalmente 
fondate e sostenute : ora come posson’esscre soppresse ; senza che 
il parlamento abbia digredito dal suo fine ; e senza che sia invaso 
dallo spirito di distruzione, o di naturalismo religioso ? 

Ma i frati non si sono detti nemici dello stato ? — Si sono 
detti dai caluunianti, non dai fatti. Anzi i fatti dicono l’opposto. Di- 
cono che fra i tanti e tanti preti e frati che qui e colà si sono ac- 
cusati : nel foro poi non si è trovato un reo di provato delitto. Di- 
cono che i veri preti c frali con l’ insinuazioni di darsi a Cesare 
ciocché è di Cesare, con l’esempio, e con la preghiera seguono la 
via di quel Dio che dice ; non voglio la morte del, peccatore, ma , 
voglio che si converta e che viva. Il parlamento è un corpo legi- 
slativo non giudiziario : come dunque può condannerè tanti inno- 
centi e vecchi religiosi, che dopo avere lavorato pel giro di 30 o 
60 anni al servizio della chiesa c dello stalo; ora perché impotenti 
al lavoro e privi di mezzi e di parenti, con l’essere soppressi, ven- 
gono condannati sul lastrico, aH’avvilimento o alla miseria ? Erano 
i gentili c a vecchi' non davano che ossequio ed ajulo ; c noi come 
possiamo chiamare quelli che li condannano a sì acerba peua, senza 
avere prestato che servizio- ai singoli e al comune? Ma se per di- 
vina permissione, c forze a castigo dei difetti nostri veniamo sop- 
pressi c mandati via dal nostro asilo di solitudine e di preghiera , 
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che dobbiamo fare ? Dobbiamo virtuosamente imitare il nostro di> 
trino modello G. C. che su l’ ara della croce pregava a bene dei 
crociGssori suoi ; cioè con la pazienza, con l’esempio santo, e con 
la mente cuore e parola, pregare l’almo Fonte e Donatore dei beni, 
perchè illumini, santilichi e feliciti, il Parlamento il Senato il Re 
e tutti quelli che ci mandano e ci vogliono neU’avvilimento e nella 
penuria. Non è questo un semplice nostro consiglio; ma un divino 
precetto di G. C. , che a preferenza è diretto a noi professori, an- 
che dei divini consigli: diligito inimicos vestros, bcnefacite his 
qui oderunt Fòs, orate prò persequentibus et calumniantibus 
Fos. Questa disgrazia se ci viene, al Mondo col fatto deve fare ri- ■ 
sonare quanto risuonava degli apostoli. « Ibant fratres gaudentes 
a cospectu concila, quoniam digni habiti sunt prò nomine jesu * 
contumelium pati. » act. 5. 

Può volersi la chiesa e soppnmere i seminarii ? — Una 
chiesa senza sacri ministri è come un corpo senz’anima e senza vita . 
volendosi la chiesa si devono volere i sacri ministri dei quali è Mae- 
stro G. C. Unus magistcr vester Christus. Mat. XXXIII. La chiesa 
segna la verità la via e la vita ; e G. C. divinamente dice : Ego 
sum veritas via et vita. Joan. XIV. G. C. disse agli apostoli e 
in essi ai sacri ministri della chiesa, andate pel Mondo intero e in- 
segnate a salute tutte le genti. G. C. alla sua chiesa disse deposi- 
tum Custodi, et commenda fidelibus hominibus, qui idonei erunt 
et alios decere. Tim. 1. Che perciò chi vuole la chiesa deve volere ■ 
i sacri ministri c istruiti con lo spirito di G. C. in seno alla chiesa. 

La chiesa ha sempre istruiti i chiamali al sacerdozio ? — 
La chiesa nei primi tre secoli ; benché nelle catacombe , pure nel 
migliore modo possibile cercò d’ istruire a vcritìi c di educare a sa- 
lute gli allievi del santuario. Indi alla scuola aggiunse la forma più 
perfetta della vita della menza deH’abitazionc e della regola comune, 
dei chierici, i vescovi faceano che i loro chierici avessero preso istru- 
zione e educazione sell’università istituite per utilità della chiesa, 
e regolate dalle bolle dei Ponteflci e dai decreti dei concitii. Dilar- 
gate l’università, il Trentino ordinò il seminario a ciascun vescovo 
c in tutto dipendente dal vescovo. Decisione abbracciata da tutta la 
cristianità ; c se ora l’uno e ora l’altro potente del secolo ha cer- 
cato ingerirsi nel seminario, o disporre altrimenti che il vescovo , 
s. chiesa ha sempre sostenuto l’almo dritto suo, se non con altro. 
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almeno con le proteste più motivate ed energiche ; già volere fa 
chiesa c volere che i chierici siano istruiti ed educati dalle scuole 
secolari , e volerla e non volerla insieme. Ma facciamo un breve 
dialogo sù le cose santifìcanti, ossia su i sacramenti di G. G. 

SU I SACRAMENTI IN GENERE 

Quale scienza tratta de’ sacramenti ? — Tutta la scienza 
della religione; cioè la teologia fondamentale ne mostra la necessi- 
tà, la dommatica sfiecialc ne dice la recisa natura, la morale apre 
le condizioni a riceverli, c la canonica ne segna l'amministrazione 
e le decisioni fatte circa l’ istesso. P. E. La fondamentale mostra 
l'uopo del mistero in religione , la speciale del mistero eucaristico 
ne dice la natura, la morale segna le condizioni di chi lo riceve, 
e la canonica che si ricevea sotto le specie del pane e del vino, e 
che ora è deciso da fedeli riceversi sotto la specie del pane soltanto. 

Quando ebbero inizio i sacramenti ? — L’ebbero col mon- 
do: imperocché il sacramento può prendersi come mistero, e l’apo- 
stolo dice l’Incarnazione Magnurfi pictatis Sacramentunv, e può 
prendersi come segno sensibile della grazia invisibile; e in entrambi 
i sensi ebbe inizio col Mondo. Ebbe inizio come mistero , perché 
col promettersi l’incarnazione del Verbo ad Adamo, implicitamente 
si sono rivelati lutti i misteri della religione divina : ed ebbe ini- 
zio come sacramento, perché non solo si é rivelato; ma Adamo si 
è salvato in virtù di esso. 

Ch'ebbe inizio col Mondo, come segno sensibile, può dirsi 
con rapida induzione ? — Si; ebbe inizio nella sua più nitida 
figura il battesimo , quando lo spirilo si movea su I’ acque. Ebbe 
la confirmazione quando rispetto all’umanità Dio disse , crescete e 
moltiplicatevi: ebbe l’eucaristia nel mostrargli l’albero della vita: 
ebbe la penitenza quando Adamo ed Èva si ascosero nella cavità 
di un legno : ebbe l’ estrema unzione ; perchè Agnus uccisus est 
ab origine Mundi: ebbe l'ordine sacerdotale; perché l’unico media- 
tore di perdono e di pace offrì se stesso per compensare 1’ offesa 
divinità e salvare l’uomo: ed ebbe il matrimonio; perché l’ istesso 
Dio consacrò c benedisse l’unione conjugale di Adamo ed Èva. 

I sacramenti sono di tutte l'cpoche ? — 1 sacramenti nella 
più candida figura si videro col Mondo; ebbero luogo ncU’cpoca di 
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natura, vi furono neH’cpoca scritta. Sono nell'essere loro in que- 
sta nostra epoca di grazia, e saranno sino al line del Mondo; per- 
ché le cose di G. C. sono d’ ieri , di oggi, e per sempre. Verità 
divine, che a preferenza dovrebbero studiai'si da coloro che preten- 
dono di variare il cattolicismo; anzi che con animo tutto ateo e ri- 
belle dicono, che per completarsi la rivoluzione politica è necessa- 
ria la rivoluzioce religiosa, come se la religione fosse d’invenzione 
umana, o potesse servire di mezzo al rio disegno della politica stra- 
volta. Tutte le cose della religione quali neU’ombra e quali nell’es- 
sere nacquero col Mondo, vivono col Mondo, c Gniscono nella chiesa 
militante coi cambiarsi a trionfante. 

I sacramenti sono necessarìi ? — Come nell’ordine naturale 
del corpo, è d’uopo che si nasca, si cresca, si nutrisca , che am- 
malandosi si sani, che ne’perigli si munisca di difesa, che si reg- 
ga, e che si conservi la specie: così nella vita dell’anima , è ne- 
cessario che si nasca alla grazia col battesimo: che col sacro cri- 
sma aumenti la vita di grazia, che con I’ eucaristia si alimenti di 
cibo divino, clic in caso di bisogno si medichi con la penitenza , 
che si governi con l’ ordine , che si perenni la specie umana col 
matrimonio; e che con l’estrema unzione si renda candida pel ciclo. 

Sono tulli dell' Messa necessità per la vita spirituale ? — 

No; perchè il battesimo è di necessità assoluta in re o in voto per 
la salute. La penitenza è necessaria nel caso che si sia caduto nel 
fallo personale: il crisma l’eucaristia l’estrema unzione sono di pre- 
cetto: l’ordine e il matrimonio non sono che di consiglio. Per ra- 
gione di dignità però l’eucaristia è principe, perchè contiene il fonte 
islesso della vita , e tutti gli altri non convengono che all’ istesso 
fonte della vita di grazia e di gloria. 

Quali diconsi sacramenti dc'morti e quali de'vivi, e che 
producono gli uni che altri ? — Dei morti diconsi il battesimo e 
la penitenza; perchè quando li riceve dev’essere in grazia di Dio. 

Quelli dei morti danno la grazia santificante prima, e la grazia sa- 
cramentale, cioè il dritto di domandare c ottenere dal signore quanto 
è d'uopo a conservarsi nella grazia ricevuta. Quelli de’ vivi danno 
l’aumento della grazia e la grazia sacramentale. Il battesimo la cre- 
sima c l’ordine imprimono carattere, che distingue il battezzato dal 
non battezzato, il crismato dal non crismato, e l’ordinato dal non * 
ordinato: gli altri non imprimono carattere. 
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SU I SACRAMENTI IN PARTICOLARE. 

Nel medesimo riassunto che potete dirmi circa il batte- 
simo? — Il battesimo è un sacramento istituito da G. C. nel bat- 
tezzarsi sul Giordano. Suona lavanda e può farsi per infusione , 
per aspersione e per immersione. La chiesa latina però usa l’infu- 
sione e la greca l’immersione. Il battesimo vero è il battesimo flu- 
minis, può essere supplito dal flaminis c dal sanguinis. Dal flu- 
minis, la materia ò l’acqua, la forma, Ego te baplizo in nomi- 
ne Palris, Fila et Spiritus Sancii: ministro in caso di neces- 
sità è ogni uomo vivente, ma dei solenne è il sacerdote o diaco- 
no col permesso canonico ossia del parroco. Soggetto è ogni uomo 
viatore non battezzato; ed cIFetti del battesimo sono la grazia san- 
tificante, la cognazione spirituale e il carattere. 

Che ne dite circa la Confermazione ? — Questa in quair- 
to al nome suona , il corroborarci nella via della grazia ricevuta 
eoi battesimo, c per illazione essere più forti nel sostenere c difen- 
dere la verità, la morale e il culto a salute. É un sacramento isti- 
tuito da G. C., come 6 di fede decisa anche dai concilio di Tren- 
to. Sua materia prossima ò l’unzione col sacro crisma fatta in mo- 
do di croce nella fronte del confirmando. Sua fornaa è : Signo te 
signo erucis, et confumio te chrismatc salutis, hi nomine Pa- 
tris et Fila et Spiritus Sancti. Suo ministro ordinario è il solo 
vescovo, come è definito dal Tridentino, un sacerdote può divenirlo 
con speciale privilegio del papa; e fra i greci è consuetudine che 
ungono i sacerdoti col crisma consacrato dal vescovo. Soggetto è 
ogni uomo battezzato c non ancora confirmato, sublato obice, gli 
elTetti sono la grazia santificante di aumento, la sacramentale, il 
carattere c la cognazione spirituale pari al battesimo. 

Che cosa è l'Eucaristia ? — L’ Eucaristia come sacramento 
in facto esse: è il corpo e sangue di G. C. sotto la specie di pa- 
ne e di vino , che al vero fedele sono cibo di vita c bevanda di 
salute. Gli altri sacramenti consistono in actione fluente : questo 
in re permanente. Vere , realiter et substantialiter contiene 
anima, corpo, sangue c divinità di G. C. Vere, esclude la pre- 
senza per figura e per immagine: realiter, esclude la presenza per 
sola fede: substantialiter, esclude la presenza per virtù diffusa da 
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G. C. soltanto. Sotto le specie di pane e di vino, perché esistono 
senza sostanza e senza soggetto, e solo tengono ragione di segno. 
Si è istituito da G. C. nell’ultima Cena. Sua materia è il pane di 
grano e il vino di vite. Il pane è l'azimo pei latini, il fermentato 
pei greci, exceplis Maronitis et Armenis qui uluntur azymis. 
Forma è la parola con la quale il sacerdote consacra il pane e il 
vino rispettivamente. Ministro della consecrazione 6 il sacerdote 
esclusivamente, della dispensazione può essere anche il diacono. 
Soggetto è r uomo haltezzato capace a riceverla , ma deve essere 
di anima, di corpo e di esterna decenza. Effetti di essa sono il dare 
la grazia di aumento, liberare da’ veniali preservare da peccati mor- 
tali, e dare il pegno di eterna gloria. 

Che cosa è l'Eucaristia come sacrifizio? — SacriOzio è la 
oblazione di una cosa sensibile fatta a Dio solamente, onde con- 
fessare suo supremo dominio, e fatta da un legittimo ministro col 
cambiamento della cosa oblata. Questo conviene con l’ Eucaristia, 
come sacrifizio della Messa. Conviene 1. perchè un'oblazione di co- 
sa sensibile , come sono le specie dì pane e dì vino consacrate, e 
sotto le quali si contiene il corpo e sangue di G. G. in modo vero, 
reale c sostanziale. 2. Perchè fatto a Dio solamente , onde espri- 
mere nostra essenziale soggezione e suo supremo dominio. 3. Per- 
chè non può offrirsi che da un ministro divinamente istituito. Un 
tal sacrifizio è insieme lautreutico, eucarìstico, impctratorio e pro- 
piziatorio. L’essenza di questo sacrifizio è generale, quello che va 
in benefizio di tutta la chiesa speciale, quello che va pei soggetto 
cui si applica, e specialissimo quello che va pel celebrante. 

Qual è la natura della penitenza? — Penitenza suona 
animo che tiene pena. Come virtù è la detestazione del male col 
santo disegno di farsi migliore. Come sacramento istituito da G. G. 
è un rito sacro con cui ai caduti dopo il battesimo che si tolgono, 
si confessano, e promettono soddisfazione, per l’assoluzione del sa- 
cerdote restano rimessi. 

Di esso qual è la materia rimota qual è la prossima ? — 
La rimola consiste nei peccati commessi dopo il battesimo, e mai 
confessati e rimessi. Può essere necessaria e sufficiente, come i pec- 
cati mortali certi; necessaria e non sufficiente per l’assoluzione, co- 
me i peccati mortali dnbbii : sufficiente e non necessaria , come i 
peccati veniali. La prossima consiste negli atti del penitente , os- 
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sia nella contrizione dei cuore, nella confessione della bocca e nella 
soddisfazione deH’opcra. La soddisfazione in voto è essenziale, i?t re 
è integrale nel sacramento, cioè se manca la prima , si fa un sa- 
crilegio ; se manca volontariamente la seconda , si pecca dopo la 
confessione, e diviene materia necessaria del sacramento venturo. 

Qual è la forma, il ministro e l'effetto di questo sacm- 
mento ? — Quelli sono ministri ai quali G. C. disse : quorum 
remiseritis-, ma lo disse a’soli sacerdoti: essi dunque lo sono. Chi 
ha giurisdizione è ministro ordinario, chi l'ha solamente commessa 
è delegato. Il regolare per essere ministro , deve essere facoltato 
dal suo prelato e dal suo vescovo per confessare secolari. La for- 
ma è: Ego le absolvo a peccaiis tuis in nomine Palris... Or- 
dinariamente dee dirsi con le parole che l'antccedono e clic le suc- 
cedono secondo il rituale romano. Effetti sono la remissione di tut- 
ti i peccati, la collazione della grazia e la reviviscenza delle virtù 
e de’ meriti, mortificati pel peccato. 

Che ne sapete del nome, della natura, della materia, della 
forma e del ministro dell’Estrema unzione ? — È unzione estre- 
ma perchè si dona agli infermi nel fine di vita, ed è sacramento 
istituito da G. G. Materia remota è l’olio dell’ olivo benedetto dal 
vescovo ; prossima è I’ unzione fatta dal sacerdote. Forma è, per 
istam sanctam unctionem. Ministro , ex nova disciplina è il 
solo parroco, e può delegare altro, sia sacerdote, sia regolare. Sog- 
getto è r infermo con l’uso di ragione e di cui si teme la morte: 
e obice sublato, dona la grazia di aumento, in modo da togliere 
r inclinazione al male. 

Che ne dite dell' Ordinazione 7 — È questa un sacramento 
istituito da G. C., in forza di cui al soggetto si dona la grazia e 
la potestà relativa all’Ordine sacro che riceve. Materia e forma 
sunt variae prò variis Ordinationibus. Ministro è il vescovo, 
soggetto è l’uomo battezzato, ed effetti sono la grazia santificante, la 
sacramentale e il carattere. Teorie spiegate nelì’analoghe lezioni. 

Il ministro può assolvere i penitenti dalle censure ? — 
Le censure son pene medicinali che s’infliggono al reo di peccato, 
si per l’enormità della colpa, nonché per eccitarlo al sollecito rav- 
vedimento. Le censure si risolvono alla scomunica, alla sospensio- 
ne e all’ interdetto. Prima erano svariate e non poche , in forma 
che produccano qualche imbarazzo a chi volea saperle con distin- 
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zione Noi stessi abbiamo lavorato di mollo per raccoglierle da quà 
e da colitj ma prima di pubblicare il nostro lavoro, che facca qua- 
si un libro del nostro dritto speciale. Pio IX fra gli altri beni fatti 
con la coslit. Aposlolicae sedi» del 1869 , ridusse le censure a 
poche e disse quali scomuniehc latae scntcniiao speciali modo 
sono riservate al papa; quali latae sententiae sono riservate al 
papa in modo generali, quali lalae sententiae sono- riservate ai 
vescovi, e quali non riservate affatto: disse quali sospensioni latae 
sententiae sono riservate al papa : non che quali interdetti sono 
riservati alla s. Sede. Quindi è che noi, onde levare da ogni tor- 
tura di spirito i nostri lettori, qui le contiamo in modo distinto. 

QxmU sono le scomuniche latae sententiae in modo specia- 
le riseniate al papa ? — 1. Sono quelle in cui cadono tulli gli 
apostati dalla religione cristiana, tutti e singoli gli eretici in qua- 
lunque sorta ascritti; non che i credenti, i fautori e i difensori de- 
gli stessi. 2. Tutti e singoli quei che senza licenza delia Sede apo- 
stolica leggono i libri degli apostati , degli eretici e di qualunque 
altro autore nominatamente condannato dalla s. Sede; non che quelli 
che cotali libri ritengono, stampano o in qualunque modo difendono. 
3. Tutti gli scismatici, e quelli che prò tempore pertinacemente 
si sottraggono dall’obbedienza dovuta al papa prò tempore esisten- 
te. 4. Tutti e singoli quelli che dall’ordine del papa appellano al 
futuro concilio generale , come quelli che per I’ appello prestano 
consiglio e favore qualunque siasi , e sieno di qualunque grado e 
dignità. Tutti gli uceisori, i mutilanti , i percussori , i capienti, i 
carceranti, i definenti, gli ostilmente inseguenti i Cardinali, i Pa- 
triarchi, gii Arcivescovi i Vescovi, i Legati della Sede apostolica, 
i Nunzii: quelli che li scacciano dalla diocesi o dal territorio, co- 
me quelli che li comandano, che l’approvano, che prestano aiuto, 
consiglio 0 favore conducente a tanto reato sacrilego. 6. Quelli che 
direttamente o indireflamente impediscono la giurisdizione nel fo- 
ro interno o nel foro esterno; o che ricorrono al foro secolare per 
averne il mandato, come quelli che all’oggelto prestano ausilio e 
favore. 7. Quei che direttamente o indirettamente stringono il giu- 
dice laico a chiamare nel suo gidizio le persone ecclesiastiche, ol- 
tre le disposizioni canoniche, nonché quelli che fanno decreti con- 
tro la potestà e i dritti della chiesa. 8. Tutti i ricorrenti alla po- 
testà laica per impedire le lettere , vel acta quaelibet della Sede 
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apostolica o dc’suoi legati, o la promulgazione od esecuzione di e»< 
ai; 0 che a motivo di tali lettere o atti , o offendono, o inlimori- 
acono le stesse parti o altri. 9. Tutti quelli che falsiGcano lettere 
apostoliche anche in forma di Breve concernenti a grazia, a giu- 
stizia, e anche se siano del vice-cancelliere o del gerente per man- 
dato del papa. 10. Gli assolventi il complice nel peccato turpe, an- 
che in articulo mortis, se vi sia altro sacerdote, benché non sia 
approvato ad ascoltare le confessioni, sino gravi aliquo exoritu- 
ra infamia et scandalo, può ricevere la confessione del morien- 
te. 11. Tutti gli usurpanti, sequestranti la giurisdizione, i beni, le 
rendite spettanti alle persone ecclesiastiche per ragione delle loro 
chiese e de’loro benefizii. 12. Tutti gl’invasori, i distruttori, i de- 
tinenti per se o per altri le città, le terre, i luoghi o i dritti per- 
tinenti alla chiesa romana , nonché quelli che per tanto sacrilego 
reato prestano ausilio o favore. 

Intorno alle sudelte il Papa abrogò ogni licenza concessa agli 
individui e alle congregazioni; e vuole, che fuori l’articolo di mor- 
te, resti inuodato dalla scomunica riservata alla s. Sede, chiunque 
presume di assolverli senza la dovuta licenza canonica. 

Quali sono le scomuniche latae sententiae in modo generale- 
riservate al Papa? — 1. Sono quelle nelle quali cadono gl’iiise- 
gnanti o defendenti sia nel publico sia nel privato le proposizioni 
condannate lat: sent; dalla sede apostolica, nonché gl’insegnaBti o 
difendenti che in pratica può ricercarsi il nome del complice: co- 
me si era deciso anche dalla costituzione Suprema di Benedet- 
to XIV 1745. 2. I percussori de’chierici, de’religiosi, delle monia- 
li ; ma senza abrogarsi il privilegio de’ vescovi o di altre persone 
ne’casi dati. 3. I perpetranti, i provocanti, gli accettanti, e tutti i 
complici del duello, non che quelli che pel duello prestano favore. 
Io permettono, o per quanto è da loro noi vietano, e siano anche 
di dignità reale o imperiale. 4. Quelli che si ascrivono alla setta 
massonica o carhonaria: quelli che le prestano favori, o sapendo non 
denunziano i corifei di essa; finché non l’abbiano denunziato. 5. Quelli 
che comandano o violano l’immunità dell’asilo ecclesiastico. 6. Quelli 
che violano la clausura delle moniali, e siano di qualunque condi- 
zione, sesso 0 età: come quelli che l’introducono e ammettono , e 
le moniali eh’ escono fuori il caso e la forma ammessi da Pio V, 
Decori Goslit. 7. Le donne violanti la clausura de’regolari, nonché 
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i superiori o quei che le ammettono. 8. I rei di simonia reale nei 
benefìzi, e i compUci di essi. 9. I rei di simonia confidenziale nei 
benefìci, e siano di qualunque dignità. 10. I rei di simonia reale 
oh ingressum in religione'in. 11. Tutti quei, quaestum facìentes 
ex indulgenliis alisquc gratiis spirilualibus excomunicationis 
censura plcctuntur Costit: Pii V, Quam plenum. 12. Tutti 
quelli che ricevono Messe con elemosina maggiore, e le fanno dire 
per uno stipendio minore. 13. Tutti quelli che alienano o infeduano 
città 0 luoghi spettanti alla S. R. chiesa. 14. Tutti i religiosi che 
presumano dare il viatico o 1* estrema unzione , senza necessità e 
senza’ licenza del parroco. 15. Tutti quelli che senza licenza estrag- 
gono reliquie da'sacri cimiterii, o dalle catacombe di Roma o del 
suo territorio, o che aH'oggetto prestano ausilio o favore. 16. I co- 
municanti in crimine criminoso con il nominatamente scomunicato 
dal papa. 17. I chierici che scientemente e spontaneamente comu- 
nicano in divinis con le persone nominatamente scomunicate dal 
papa, c quelli che li ricevono in officiis. 

Quali sono le scomuniche lalae sententiae riservale a’ve- 
scovi Ordinari! — 1. I chierici in sacris y i regolari e le mo- 
niali che dopo il voto solenne di castità presumono contrarre matrimo- 
nio, e quelli che presumono celebrare matrimonio con qualche persona 
di essi. 2. PrOcuranles aboHum, effeclu sequuto. 3. Quelli che 
scientemeule usano false lettere apostoliche, o per l'uso si cooperano. 

Quali sono le scomuniche latae sententiae non riservate ? — 
1. Quelle di quei che mandano o stringono mettere nella sepoltura 
ecclesiastica gli eretici publici , o i nominatamente scomunicati o 
interdetti. 2. Quei che offendono o minacciano gl’inquisitori* i de- 
nunziati, i testimoni o gli altri ministri del s. OUìzio, che in qua- 
lunque modo disperdono volontariamente le carte del sacro tribu- 
nale, 0 danno consiglio e ajuto per disperderle o bruciarle. 3. Quei 
che presumono alienare o ricevere i beni della chiesa senza il be- 
neplacito apostolico. 4. Quelli che negligentemente o colpevolmente 
infra meìiscm omettono denunziare il sollecitante, nc’casi espressi 
dalla Costit: Universi di Gregorio XV. Oltre alle suddette, quello 
fulminate dal Concilio di Trento , che restano come erano ; e per 
l'oggetto noi a luogo proprio ripetiamo ciocché da tanto Concilio si 
è deciso intorno al domma , alla morale c al culto. Pio IX nella 
Costit: che limila le censure, eccettua la pena di scomunica costi- 
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luita nel dccr: Ses, IV. De edilione et «so sacrorum libr: cui 
vuole soggetti soltanto quei che stampano o fanno stampare libri 
che trattano di cose sacre, senza l'approvazione deH'Ordiuario. 

SOSPENZIONI LATAE SENTENTI AE 
RISERVATE AL SOMMO PONTEFICE 

1. Ipso facto incorrono nella sospenzione della percezione dei 
frutti de’loro beneGzii e a cenno della sede apostolica tutti i capi- 
toli, i conventi le chiese c i monasteri, che al regime di essi am- 
mettono vescovi 0 prelati da provvedersi dalla s. sede; prima che 
abbiano esibito le lettere apostoliche della loro promozione. 2. In- 
corre ipso jure nella sospenzione dalla collazione degli ordini ad 
triennum l’Ordinantc aliquem senza titolo di beneGzio o di patri- 
monio col patto che l'Ordinato non possa chiedere gli alimenti. 3. Sta- 
tim per annum cade nella sospenzione dall' amministrazione degli 
ordini, l'Ordinaute un suddito alieno praetextu benefica coìife- 
reìidi, aut jam collati, sed minime sufficientis, senza le lettere 
dimissiorali del suo vescovo; il proprio suddito che in altro luogo 
è dimorato tanto tempo , da potere contrarre un qualche canonico 
impedimento, e l'ordina senza le lettere testimoniali dell'Ordinario 
del luogo. 4. Latae sententiae per annum incorre nella sospen- 
zione dalla collazione degli ordini, chi fuori il caso di privilegio , 
conferisce ordine sacro senza titolo di beneGzio o di patrimonio al 
chierico vivente in qualche congregazione, ove non si emette solenne 
professione, o che sia chierico non ancora professo. 5. Ijiso jure 
cadono nella perpetua sospenzione dcH'esercizio degli ordini i reli- 
giosi ejecti , che dimorano extra rclùjionem. 6. Statìm incorre 
la sospenzione dell’ordine ricevuto, chi ha presunto riceverlo dallo 
scomunicato, sospeso, o interdetto nominatamente, o dall’eretico o 
scismatico notorio; ma se l’ha ricevuto in buona fede, non può averne 
l’esercizio, donec dispensetur. 7. Ipso jure a beneplacito della 
s. sede incorrono nella sospenzione degli ordini ricevuti, i chierici 
secolari esteri, che oltre quattro mesi commoranti in Roma, e poi 
son’ordinati da altro che dal suo Ordinario, senza licenza del car- 
dinale vicario, o senza previo esame fatto alla presenza dello stes- 
so, 0 dal proprio Oidinario dopo che dal predetto esame furono re- 
ietti, come i chierici spettanti a qualuu(|ue de’vescovi suburbicarii. 
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se SI siano ordinati fuori la sua diocesi, con le dimissoric del suo 
Ordinario dirette ad altro che al cardinale vicario , o senza pre- 
mettere dieci giorni di esercizi spirituali in una casa Urbana dei 
sacerdoti chiamati della Missione. 

INTERDETTI RISERVATI LATAE SENTENTI AE 

1. i))so /ure cadono neH’inlerdetto in modo speciale riservato 
al papa quelle università, collegi, capitoli , o con qualunque altro 
nome chiamati, che dall’ordine del papa prò tempore, appellano al 
futuro concilio. 2. Incorrono neH'interdctto dall’ingresso della chiesa 
quelli che celebrano o fanno celebrare, o cose divine ne’luoghi in- 
terdetti daH’Ordìnario, o dal giudice delegato, o dal dritto, o i no- 
minatamente scomunicati ammettono a’divini ofiìzii agli ecclesiastici 
sacramenti, o all’ecclesiastica sepoltura. Pio IX finalmente vuole e 
dichiara sospesi, o interdetti tutti quelli che sono determinati tali dal 
S. C. di Trento. Chi guarda le tante scomuniche sospenzioni e in- 
terdetti che vi erano e de'quali ne abbiamo riferiti diversi sui fine 
del nostro dritto speciale , e poi svolge lo sguardo alla sudetta ri- 
duzione fatta, scnopre il benefizio operato dal sommo Pontefice. 

Da dove vengono e che cosa sono gli sponsali ? — Gli spon- 
sali hanno il nome a spendendo; ossia spente promittcndo; già per 
costume antico gli sposi: si prometteano a vicenda; ovvero, perchè 
si prometteano diceansi sposi: e gli sponsali non sono che la pro- 
messa delle nozze venture, o del futuro matrimonio. 

Quali condizioni devon averci — Le seguenti: 1. Delibe- 
rati, per parte di entrambi; cioè con piena avvertenza di mente e 
pieno consenso di volontà. 2. Certi, che è quanto dire, la promessa 
dev’essere senz’ambage di sorta. 3. Veri; cioè che non vi sia ombra di 
simulazione. 4. Mutui , ossia fatti e accettati da amendue. 5. Ed 
esterni, che equivale all’essere espressi con la voce, con lo scritto, 
0 con altri sensibili segni. 

Possono avere luogo fra gli assenti ? — SI. Per literas 
aut procuralorem, e posson’essere anche sub conditlone, la quale 
dev’essere possibile e onesta ; già se turpe o opposta alla sostanza 
del matrimonio, sponsalia non sunt. Possono aggiungersi dell’arra 
da una o da ambi i contraenti, ma non per pena stabilirsi la per- 
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diu della pecunia, posta per arra; onde non divenire al matrimo- 
nio meglio per non perdere l’arra, che per volontà. 

In quaVetà possono farsi, e possono farsi da' Genitori ri- 
spettivi ? — Giunti a sette anni di età, possono contrarre gli spon- 
sali. Possono farli anche i genitori in nome de’Ggli: purché questi 
non si oppongano, se presenti, e si ratiGcano, se assenti. Se li fanno 
i Ggli invitis parentibus, sono illeciti ; ma validi. Celebrati , gli 
sponsali producono due effetti : uno è il debito di seguire la pro- 
messa; e l'altro è rimpedimento di publica onestà. 

Gli sponsali possono dissolversi ? — Lo possono pei motivi 
seguenti; 1. Pel mutuo consenso degli sposi, quia omnis res per 
quas causas nascitur, per easdem et dissolvitur. 2. Pel tempo 
trascorso; quia Contractus ex conventione contrahentium le- 
gem habent. 3. Per la diuturna assenza di uno de’ sposi ; quia 
innocens non est puniendus. 4. Per matrimonio celebrato con al- 
tro sposo 0 sposa; in modo che se poi decede la sposa o lo sposo, 
la parte innocente non é più obligala a contrarre il matrimonip con 
la vedova o il vedovo ; quia fragenti fidem fide frangi potest. 
5. Per impedimento di aGìnità susseguente; quia est dirimens ma- 
trimonium. 6. Per professione religiosa; quia si dirimit matri- 
monium ratum, quo magis sponsalia ? 7. Per grave infermità, 
deformità, e inimicizie, che nascono fra i despousati ; quia istae 
positive omnia fura ledunt. Per dispensa data dal ponteGce; quia 
ob causas justas et graves dispensare potest in spoìisalibus... 
Fuori però di quando uno di essi fa professione religiosa o celebra 
matrimonio con altro, gli sponsali devono dichiararsi sciolti dal giu- 
dizio della chiesa; quia dissolutio sponsalium respicil etiam fo- 
rum extemum. 

Devono farsi le promulgazioni parrochiali prima di cele- 
brarsi il matrimonio ? — Sì; perchè prescritte ; e perchè altri- 
menti gli sposi subjacebunt paenis canonicis ; et sospensionem 
ob officio per Triennium incurrat Parochialis sacerdos. Il ve- 
scovo però può dispensarle, gusla causa interveniente. 

Quale è il genesi e quale la natura del matrimonio ? — 
Matrimonio procede dall’ offizio della madre meglio che da quello 
del padre; perchè è più della madre che del padre, il gelosamente 
portare nel seno, e quindi educare la prole, cui è diretto il matri- 
monio. Il luatriiuonio è la congiunzione dell’ uomo e della donna, 
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ch’cssenzialmente domanda la vita individua e la comunicazione del 
dritto umano e divino. Questo differisce dagli altri contratti quanto 
il divino daH'umano delle cose; però che il matrimonio ha l'istitu- 
zione dalla natura e da Dio Signore: e che perciò non può essere 
soggetto a potestà umana. Sem1)ra contratto matrimoniale; ma nel- 
r essere suo non è che un sacramento della nuova legge , che un 
segno visibile della grazia invisibile; ossìa della grazia santificante 
e della grazia sacramentale, che santifica i pensieri gli affetti l'opera 
conjugale e la vita individua degli sposi, e li dona pieno dritto a 
domandare quanto fi bisogna ; onde meritamente adempierne i ri- 
spettivi doveri propri de'conjugi cristiani. 

Afa quale è là materia, quale la forma , e quale il mi- 
nistro del matrimonio ? — Circa queste cose antichi e moderni 
teologi disputano, sed Ecclesia Silet. Alcuui dicono che la mate- 
ria sono i contraenti , e la forma le parole eh’ esprimono nel pro- 
mettersi de presenti. Altri vogliono che materia e forma è il mu- 
tuo consenso che esprimono. La materia in quanto che esprimono 
la tradizione della mutua potestà allerius in allerum-, e la forma 
in quante ebe accettano la tradizione della potestà reciproca. Altri 
vogliono che la materia di questo sacramento sia Tistesso contrat- 
to , e la forma la benedizione del proprio sacerdote. Noi , quoad 
materiam et formam Matrimonii, diciamo: le parole de’contraenti 
sono il sacramento; cioè il contratto è sacramento: la materia è la 
tradizione della mutua potestà che si danno i contraenti, e il mi- 
nistro sono li contraenti istessi, e lo diciamo con s. Tommaso: Actus 
assentionis et verba esprimentia consensum directe faciunt ne- 
xum quondam, qui est Sacramentum matrimonii, sicut et di- 
cimus Ministrum bujus sacramenti esse ipsos contrahenies. Tanto 
pare che si sia detto da Eugenio IV in decreto ad Armenos. Sic 
ut causa efficiens matrimonii regulariter est mutuus eonsen- 
sus per verba de presenti expressus. Anzi il Concilio di Trento 
dice, ch'erano \eri matrimoni i celebrati dal consenso reciproco dei 
contraenti, prima di avere dichiaralo nulli i Clandestini, ses. 24, 
che perciò li stessi contraenti la faceano da’ministri. 

Quali sono i beni del matrimonio ? — Secondo H conc. di 
Firenze sunt, Proles fides et sacramentum. Per prole s'intende 
il riceverla ed educarla al culto di Diò. Per fede, si sente l’unità 
è r indissolubilità del matrimonio. £ per sacramento, la grazia san- 

12 


Digitized by Google 



- 178 — 

tìfìcante e sacramentale die duce seco. È certo però, che il vero 
consenso de’ contraenti è essenziale al matrimonio, e non la copula 
e la prole. 

La Prole dunque non è un ben' essenziale al matrimo- 
nio ? — Nè la copula nè U prole sono essenziali al matrimonio. 
Di fatti, il matrimonio di M. V. eon s. Giuseppe, fu vero, lecito 
e perfetto. Vero; perchè in scripturis, Joseph vir Mariae et Ma- 
ria Josephi uxor simpliciter et absolute nuncupatur. Lecito , 
perchè Ipsa Virqo Joscpho votum suum declaravit, et Josephus 
in voti obscrvationem consensit. Perfetto; perchè cssentialis ma- 
irimonii perfectio consislit in mutua, vera ac perfecia tradi- 
iione et acceptatione potestatis in corpora, et hoc intervenit in 
matrimonio B. M. V. L’uso del matrimonio però è lecito e santo; 
come è lecita e onesta la prole : « se i genitori ottengono Prole, 
tenentur educare cas in disciplina et correptione Domini. 

Ove consiste l'unità del matrimonio ? — Nella congiunzione 
di un sol’ uomo e una sola donna ; quia Christus dixit : vir ad- 
haerebit uxori suae, non axoribus suis. La bigamia successiva 
è permessa ; quia Christus ait : mulier alligata est lege viri, 
quanto tempore vir jus vivit, quod si dormierit, liberala est: 
cui vult nubat in Domino, ma non è permessa; anzi è vietata la 
bigamia simultanea, e molto più il bivirato : quia conjunctio dua- 
rum in carne tma pluritatem uxorum et virorum escludit. 

Il matrimonio è indissolubile ? — Il matrimonio sia legi- 
timo, sia rato, sia consumato, quoad vinculum è indissolubile ; 
quia quod Deus conjunodt homo non separct, ut est de fide. 
Il mutuo consenso de’ conjugi, o una causa canonica possono sepa- 
rarla quoad thorum, o quoad cohabitalionem, sed causa pro- 
bata, non procedatur ad separationem thori, vcl cohabitationis 
nisi publica auctoritate et sentenlia judicis. 

H matrimonio è vero sacramento ? — L’ apostolo lo chia- 
ma magnum sacramentum in Christo et in Ecclesia. La tradi- 
zione di tutti i padri della chiesa col labro di oro dice; sacramen- 
tum sunt naptiac et imago dileclionis Christi, quam erga ec- 
ctesiam declaravit. Il Trentino decise : si quis dixeril matri- 
monium non esse vere et proprie unum ex septem legis Evan- 
gelicae sacramentis a Chisto Domino institutum sed ab ho- 
minibus in Ecclesie inventum, ncque gratiam confcrrc anathe- 
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ma sit. ses. 24. La congiunzione maritale è un segno sensibile , 
che per istituzione divina significa l’unione di Cristo con la chiesa, 
e mercè la disposizione di G. C. è gremito della grazia divina. 

Il matrimonio può celebrarsi con delle condizioni} Ecco 
la decretale di Gregorio IX. « Si conditiones conira substantiam 
conjugii inseranlur , pula si alter dicat alteri : contraho ie- 
cum si generalionem prolis eviles, vel donec inveniam aliam 
honore vel facultatibus ditiorem , aut si prò quaestu adulte- 
randum te tradas : matrimonialis contractus, quantum quun- 
que sit favorabilis caret effectu j licei aliae conditiones ap- 
positae in matrimonio, si turjìes aut impossibiles fuerint, de- 
beant propter ejus favoretn prò non adju7ictis haberi. » Se la 
condizione è de futuro contingente -, ma possibile e onesta , uli 
contrailo tecum si pater luus consenserit: finché avrà o non avrà 
luogo la condizione, il valore del matrimonio è sospeso. 

Che sentesi per modo, causa, e dimostrazione nel matri- 
monio ? — Il modo è una certa aggiunzione di peso, come con- 
Iraho tecum, ut divitius vel munus publicum mihi compares. 
Causa è l’espressione della ragione ob quam contrahilur. uli con- 
trailo tecum, quia nobilis es. Demonstratione è la designazione 
della qualità , che si giudica inerente alla sposa o allo sposo , uti 
contraho tecum quae es filia Pì'incipis. Ora, se il modo è one- 
sto è possibile non dirime nè sospende il matrimonio : se è impos- 
sìbile e turpe, prò non adjeclo habcalur. Se la causa e la dimo- 
strazione non includono errore di persona , noìi destruunt ncque 
suspenduìit malrimonium: ma se includono errore di persona, uti 
duco te quis es primogenilus regis... malrimonium nullum eì'it. 

Quale è il matrimonio alla morganatica} — E quello con 
cui la moglie e i figli si escludono dalla partecipazione della dignità, 
dei titoli dei dritti e dei beni del marito e degli avi suoi ; e alla 
moglie e ai figli viene concesso quanto spetta al vitto e vestito so- 
lamente. In tutto il resto è matrimonio, ma fatto da un nobile, ricco 
e potente con donna ignobile povera c imbelle. 

Quale è il matrimonio di coscienza ? — È quello che co- 
ram aut alio sacerdote legitime deputalo et duobus lestibus 
contrahilur ea lege, ut evulgari et ìiianifeslari non debeat, nisi 
in casibus pertinenlibus juribus filiorum, sponsorum et fidelium. 
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SU GL’ IMPEDIMENTI DEL MATRIMONIO 

Vi sono impedimenti del matrimonio! — Vi sono degl’ im- 
pedimenti impedienti che vietano il matrimonio; ma se si celebra 
é illecito, non irrito. Vi sono degl’ impedimenti dirimenti , che lo 
vietano, e se si celebra, resta illecito e nullo. 

A quali si riducono gV impedienti ? — A questi : sacra- 
tum tempuSf che è in quello con cui in certo tempo dell’anno, 
come dalla prima domenica dell’ Avvento sino all’ Epifania , e dal 
giorno delle ceneri sino all' ottava di Pasqua ; si vieta non il ma- 
trimonio, ma la solennità di esso. Vetitum ed è quando il Ponte- 
fice 0 il vescovo, 0 il proprio parroco interdice un dato matrimo- 
nio, e per una giusta causa. Sponsalia, che vietano altri sponsali 
0 matrimonio, niai vel mutuo consensu, vel per Judicis senten- 
iiam fuerint soluta. Votum simplex castitatis , vel nunquam 
nubendi, aut religionem ingrediendi, aut sacram ordinatiO’ 
nem suscipiendi, è impediente ; perchè jure naturali et divino 
votum est observandum. 

Quali sono gl' impedimenti dirimenti ? — Si riducono a 
quattro categorie, cioè al difetto di consenso, all' invalidità della na- 
tura, al rispetto del sangue, e alla santità della religione. 

Quali per difetto di consenso ? — I seguenti. L'errore della 
persona o dello stato, la mente simulata , il furore , la forza e il 
ratto. £ errore della persona, quando uno si crede Mevio ed è Cajo: 
è di fortuna, quando si stima ricco ed è poveroi è di qualità, quando 
si reputa buono ed è malo : ed è di condizione , quando si crede 
libero ed è servo. L' errore di persona dirime il matrimonio ; per- 
chè manca il consenso nella persona che è l'oggetto sostanziale del 
matrimonio. L'errore della fortuna e della qualità, nisi elevatur in 
conditione sine qua non, noi dirime ; perchè non toglie il con- 
senso nella persona, eh' è l'oggetto del matrimonio: e l'errore della 
condizione non può avere luogo fra i cattolici figli dell' istesso be- 
nefico divin padre e fratelli in G. C. La mente simulata , perchè 
opposta alla vera volontà, non può includere vero consenso. La de- 
menzia e il furore non chiudono consenso; perchè nil volitum quin 
praecognitum- La forza e il timore grave conturbano la delibera- 
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Siiode, e tolgono il vero consenso. Il ratto inler raptorem et rap- 
tam matrimonium dirimit-, quia deficit liher consensus rapiae. 

Quali sono gl’ impedimenti per ostacolo d’ invalida na- 
tura ? — Sono il difetto deU'età e l’ impotenza copulam exerceur 
di. L’età per dritto canonico, è di anni 12 per le donne e di 14 
per gli uomini -, purché la malizia non trascenda l’età. Pei vecchi 
non vi è età stabilita, et ecclesia indulgetur ad levamen sene- 
ctutis. L’ impotenza è intrinseca, se procede da frigidità) ed cstrin* 
seca se viene da malehzio. È perpetua, se non può levarsi che per 
un miracolo, ed è temporale, se facile a vincersi. È assoluta, si est 
inhabilitas respectu quorundam personarum dumtaxat. Tem- 
poralis non dirimit -, quia facilis est curatio. Perpetua^ matri- 
monium antecedens , si absoluta dirimit respectu omnium : e 
se relativa, dirimit respectu illius ad quam est. Impotentia quae 
supervenit matrimonio celebrato, sive consumato sive rato, non 
dirimit matrimonium ; quia debita materia fuit tradita , ac 
proinde essentialiter indissolubile. 

Quali sono gl’ impedimenti ex respectu sanguinis ? ■ — Sono 
la cognazione naturale, la spirituale, la legale, Taffinità e la publica 
onestà : che apriremo con distinzione precisa. 

Che cosa è la cognazione naturale? — É il vincolo delle 
persone che nascono una dall’altra, o ambe dallo stipite medesimo 
per la generazione carnale ... In questa, diccsi linea la serie delle 
persone, che descendono dallo stipite istesso ; e dicesi grado la mi- 
sura della distanza dell’una dall’ altra persona. La linea, chiamasi 
retta da padre a figlio, da figlio a padre . . . Collaterale eguale da 
fratello a sorella, e collaterale ineguale da zio a nipote . . . 

Ma con quali regole si possono rilevare i gradi della di- 
stanza ? Con le seguenti. 1. Nella retta, dempto stipite, tanti 
sono i gradi, quante sono le persone. Cosi, padre , figlio , nipote, 
pronipote, abnepote, sono cinque persone e quattro gradi. 2. Nella 
collaterale eguale « due persone fra loro distauo tanti gradi, quanti 
ambi distano dallo stipite comune » Così il fratello e la sorella , 
fra loro distano un grado ) perchè un grado distano dal padre co- 
mune ) ossia dallo stipite in cui 'sono congiunti. 3. Nella collate- 
rale ineguale le persone fra loro distauo tanti gradi, quanto il più 
lontano dista dallo stipite comune. Cosi l’uomo che dallo stipite di- 
sta quattro gradi , e la donna che dallo stesso stipite dista cinque 
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gradi, licite posaunt malrimonium copulavi. Imperocché nella li- 
nea matrimonium dirimil indefìnitive ; ma nella collaleralc di- 
rimit usquc ad quartum gradum. 

Da che proviene la cognazione spirituale ? — Dalla col- 
lazione del battesimo e della confìrmazione, c dirimit malrimo- 
nium 1. Fra quei che fanno da padrini e quelli che li ricevono 
in utroque sacramento', e il padre e la madre di essi. 2. Fra il 
ministro dell’uno e dell’altro sacramento e chi lo riceve, non che 
il padre c la madre dello stesso. 

Da che nasce la cognazione legale ? — Dall’adozione lega- 
le, che dicesi perfetta, quando 1’ adottato passa a tutti i dritti di 
un figlio legìttimo dell’adottante; c imperfetta quando al solo dritto 
di successione. L’adozione dirime il matrimonio: 1. Fra l’adottante 
e l’adottato c i figli di lui, saltem dum sunt costituti sub po- 
testate paterna. 2. Fra l’adottato e i figli dell’adottante, quasi in 
linea collaterali. 3. Fra I’ adottante e la moglie dell’adottato, et 
vicissim . 

Che cosa è l'affinità ? — È la propinquità nata dalla copula 
carnale sia lecita sia illecita; già come i copulanti divengono una 
sola carne: cosi si contrae affinità da’ consanguìnei dell’ uomo con 
la donna in copula, e a vicenda quelli della donna con quelli del- 
1’ uomo. La nata dalla copula lecita dirimit sino al quarto grado, 
che si computa come quello della consanguìnità: la nata dalla co- 
pula illecita dirimit sino al secondo grado. L’affinità però non par- 
torisce affinità, che perciò due fratelli possono sposare due sorelle. 

Che sentesi per pubblica onestà ? — È questa una propin- 
quità nata dagli sponsali c dal matrimonio rato , et inter unum 
sponsum et consanguineum alterius, ex sponsalibus usque ad 
primum gradum, et e.v matrimonio rato usque ad quartum 
gradum inclusive. 

Quali sono gli impedimenti nati dalla saìitiià della reli- 
gione ? — sono la disparità di culto, l’ordine sacro, la professio- 
ne religiosa , il matrimonio esistente , la clandestinità c il delitto 
che dirimit matrimonium. 

Che si sente per disparità di culto ? — È rìnabilità a con- 
trarre matrimonio fra una persona battezzata c la non battezzata, 
come dice l’Apostolo: 7iolite jugum ducere cum infidcUbus. Fra 
i cattolici e gli eretici, l’ impedimento è impediente , et juxta ex 


Digitized by Google 


— 183 — 

causa può dispensare il solo pontefice; ma fra il battezzato e non 
battezzato è dirimente. 

Che cosa suona l'Ordine sacro come impedimento ? — 
suona , che fra i latini il ricevuto suddiaconato, dinmit, e fra i 
greci i promossi al diaconato non possono contrarlo. Si quis di- 
xerit clericos in sacris constitutos posse matrimonium contra- 
here, contractumque validum esse , non obslanle lege eccle- 
siastica, anthema sit. Trid. ses. 11, c. 9. 

La emessa professione religiosa è dirimente il matrimo- 
nio ? — È dirimente perchè il donato a Dio con giuramento so- 
lenne non si può mettere .in disposizione, e perchè così ha deciso 
il concilio Lateranense I, e il di sopra citato c. 9, ses. 14 dei 
Tridentino. 

Che si sente per V esistente matrimonio ? — Si sente che 
l’esistente matrimonio sia eonsumato , sia rato, per dritto naturale 
e divino , è dirimente. 

Che vuol dire clandestinità nel matrimonio ? — Vuole 
dire l’inabilità di celebrarsi matrimonio senza la presenza del parro- 
co e di due tcstimonii. Quindi è che per decisione del concìlio di 
Trento, ses. 24, c. 1, i matrimonii clandestini sono nulli, ove si 
è pubblicato il concilio Tridentino. 

Qual è il delitto che dirìmit matrimonium ? — L’omicidio, 
l’adulterio, e l’uno e l’altro insieme. Perchè l’omicidio sia dirimen- 
te sì domandano tre condizioni: 1. La mutua cospirazione fra l’uo- 
mo e la donna che vogliono contrarre matrimonio. 2. L’intenzione 
del matrimonio, perchè il fine della legge è, ne quis spe matri- 
monii propriam vel alterius conjugem occidat. 3. L’omicidio 
reale non l’ attentato, quia odia sunt restringendo. L’ adulterio 
dìrime fra l'adultera e l’adultero,, quando sive ante, sive imme- 
diate post adulterium, adulteri sibi dederant promissionem de 
matrimonio contrahendo post obitum coniugis. L’ uno e l’altro 
insieme, perchè commesso l'adulterio, se uno degli adulteri occide il 
proprio 0 Taltmi coniuge, dirimit matrimonium ineundum in- 
ter adulteros. absque data fide de futuro matrimonio et abs- 
que mutua cospiratione. 

Chi può dispensare gV impedimenti impedienti ? — Ad 
esclusione degli sponsali, del voto di perpetua castità, di entrare in 
religione; può dispensare il vescovo proprio. 
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Chi ptiò dispensare i dirimenti? 7 — I naiì da difetto d» 
consenso, da ostacolo di natura, da matrimonio esistente e di pre- 
mo grado di eonsanguinità, qy,i protnanarù ex naturali et di- 
vino jure nemini dispensari possunt. Su gli altri tutti , che si 
sono introdotti dal dritto della chiesa, può dispensarsi dal solo pon- 
tefìce. Il vescovo può dispensare negli ioapedimenti occulti dietro 
il celebrato matrimonio s» ista occurranU 1. Se si sono premesse 
le denunziazioni. 2. Se fu ignorato l’impedimento. 3. Se si è con- 
sumato il matrimoniò. 4. Se l’accesso al papa è difficile. 5. E se 
vi è pericolo d'incontinenza o d’infamia. 

Per quali cause possono dispensarsi? — Per la necessità 
• per rtUilità, Quindi l’estinzione di una gran lite, il farsi la pace 
fra i propinqui , la legittimazione della prole avuta , il togliersi, lo 
scandalo, il diletto della dote competente la conservazione de* beni 
in una data famiglia, l’aversi trasceso gli anni 24 di età nella sposa, 
l’angustia del luogo, l’aversi celebrato il matrimonio in buona, o in 
mala fede e l’averlo eonsuraato . . . 

Nelle domande di dispensa che si deve esprimere ? — 
1.. La precisa natura dell’ impedimento , cioè se sia di affinità ex 
copula licita vel illicita. 2. Il numero degli impedimenti, se vi 
sia cioè r affinità e la cognazione insieme. 3. Se la cognazione sia 
in secondo o terzo grado e in quale linea. 4. Se il matrimonio sia 
clandestino o se vi siano state anche le denunziazioni, se la mala 
fede fu in uno in ambo i conjugi... 

Le dispense pontifizie di quanti ’ modi sono ? — Alcune 
pubbliche prò utroque foro, che si danno per la dataria, altre 
prò foro interno, che si danno per la penitenzeria. Dalla dataria 
la dispensa , semper per episcopum petenda est. Dalla pcniten- 
zeria peti potest ab oratore , vel alio eius loco. Se vi sono 
due impedimenti uno pubblico c I’ altro privato, pel primo devesi 
ricorrere alla dataria e alla penitenzieria pel secondo. 

Ottenuta la dispensa, come deve procedersi per la vali- 
dità del matrimonio ? — Se fu invalido per clandestinità , in- 
eundum esse coram parodio et testibus. ^ per difetto di con- 
senso vero in utroque, uterque debet consensum novum elige- 
rc; se per difetto unius tantum, sufficit consensum parlis quae 
prior fletè consensit. Se fu nullo per qualunque altro dirimente ; 
non può couvalidarsi che con dispensa legìttima. 
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DIALOGO SU I GIUDIZII DI S. CHIESA. 

I giudizii sono necessarii nella chiesa ? — Lo sono per, 
quanto è l’uomo che aspira al suo fine. Imperocché Tuomo in se è 
un necessario elemento della società. La società non può esistere 
senza un* autorità che dirigga i singoli al fine comune. Tanta di- 
rezione non può ottenersi senza una regola esterna; e questa sareb- 
be inutile, se non venisse applicata ai fatti occorrenti; ma non può 
applicarsi senza giudizio a seconda dei casi: questi giudizii dunque 
sono necessarii nella chiesa di Dio, ch'è società perfetta. Sublime, 
perché ha per regola di dritto e di fatto la verità, la giustizia, e 
l'aspirazione al fine beato pel comune e per le singole sue persone. 

Col parlare de'giudizii che svolgiamo ? — Svolgiamo quan- 
to è proprio de’giudizii, de’ delitti che giudica, e delle pene che 
s. chiesa negli svariati giudizii dona a’rei di provato delitto. 

Che sentiamo per giudizio ? — Il giudizio é una legittima 
discussione e definizione fatta pel giudice competente di una causa 
controversa fra l’attore e il reo: che perciò nel giudizio interven- 
gono quattro cose , cioè , 1’ attore , il reo , il giudice e la causa. 
L’ attore é quello che ricorre al giudizio e domanda una qualche 
cosa: il reo è quello che é chiamato in giudizio et a quo pctitur: 
la causa è la cosa che si domanda; e il giudice é quello coram 
quo disputante, et cujus decreto res absolvenda est ? 

Di quanti modi è il qiudizio ? — È ecclesiastico quello 
che si fa nel foro della chiesa su le cause ecclesiastiche. È seco- 
lare quello che si disimpegna nel foro laicale su le cose temporali. 
Il giudizio dicesi possessorio, quando si versa circa la possessione 
delle cose corporali , o quasi possessione delle cose non corporali ; 
sìa per acquistarla, sia per ritenerla, sia per ricuperarla. Chiamasi 
petitorio , se tratta della proprietà del dominio diretto , o di altro 
dritto distinto da quello del possesso. Si dice ordinario, quando si- 
no allo scrupolo segue la via dell’ analogo procedimento nell’ ini- 
ziarsi, nel progredirsi e nel finirsi: e si appella sommario, quando 
nello svolgersi non segue altro che l'essenziale alla natura del giu- 
dizio. Come, da ultimo, si chiama civile , se giudica intorno alla 
economia delle cose; c criminale, se giudica su i delitti operati. 

Nel giudizio chi è il giudice ? — È 1’ analogamente costi- 
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tuito dall’antorità pubblica, onde conoscere, giudicare ed eseguire 
la decisione della lite. É ordinario, se tanto segue in forza della 
sua dignità, del ministero cui dall’ autorità suprema venne conve- 
pevolmente destinato; come il vescovo nella linea sacra e il magi- 
strato nella politica. É giudice delegato quello che esercita giurisdi- . 
zione non proprio jure sed mandato alterius. 

Chi può essere giudice ? — Chi non è vietalo dalla natura 
0 dalla legge. Quindi i sordi , i muti, i furiosi, i mentecatti, e i 
non aventi pubertà e senno , sono vietati dalla natura della cosa. 
Quindi gl’infami, gli eretici, gli scismatici , gli escomunicati e gli 
spergiuri sono vietati dal dritto. Fra le donne eccetto le regine e 
l’abadesse nella loro sfera, non possono farla da giudice. 

Quali sono le regole generali del giudice ? — 1. Il giudi- 
ce è ministro e custode della legge non arbitro : che perciò deve 
gelosamente giudicare secondo la legge: 2. Quando mancano le 
prove innegabili, nel civile deve fare valere la massima : in dubiis 
melior est conditio possidentiv, e nel penale l’allro ; odore non 
probante, reus absolvitur. 3. Deve giudicare col meglio della 
ragione e della religione, e non già con l’essere sensitivo e di pas- 
sione. 4. A muneribus etiam sponte oblatis abstinere debeti'- 
quia exerceant prudentes, et subvertant verbo justorum. 

Di quanti modi può essere il giudice delegato ? — Ge- 
nerale, se incaricato, ad universalitatem causarum-, e questo può 
suddclegare altro, sive in partem. Particolare, se destinalo ad una, 

0 a certe determinate cause, e questo non può suddelegarc. In re 
canonica, non vengono delegali dal papa, se non certi soggetti ca- 
nonicamente qualificati ; e all’oggetto in ogni sinodo provinciale o 
diocesano, devono farsi quattro giudici sinodali, ed essere rclalali 
al papa; onde nel caso di delegazione, servirsene, se non stimasse 
far’uso di altri. 

Del delegato quando cessa il suo offizio ? — l. Re adhuc 
integra, con la morte del delegante. 2. Con la morte del delega- 
to, se la delegazione non si- è data, intuito dignitatis. 3. Con la 
rivocazione del mandalo, sive res sit integra, sive non integra. 
4 . Col lasso del tempo stabilito ad finieruiam causam. 5. £ con 
la promulgazione della sua sentenza. 

Che cosa è l' arbitro ? — È quello che nel dirimere una 
liu viene deatinale dalla legge, o dtd volere de’Utiganti. Il 1. Di- 
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cesi necessario , e la sua senteoaa tratisit in rem judUeatam. U 
2. Chiamato volontario, non ha giurisdizione publica, la sua sei^- 
tenza si dice arbitrio o laudo, et non Iransit in rem judicatam. 
DeH’arbitrio gii eflelti sono due, uno che dona fine alla lite e sen- 
z’ausilio di appello i litiganti devono stare: e l’altro, che pendente 
l’arbitrio è sospesa la giurisdizione del giudice Ordinario. Oall’of- 
fizio di arbitro son’ esclusi gl’impuberi, i minori , le donne, i mo- 
naci, gli escomunicati maggiori, e nelle cause spirituali ed ecclesia- * 
stiche son’escinsi i laici. 

Quando cessa l’offìzio dell' arbitro ? — 1. Col proferire dellg 
sentenza. 2. Con la morte di uno de’compromittenti. 3. Col tempn 
decorso. 4. Col mutuo consenso delle parli, con la transazione di esse. 

Chi si dice attore nel giudizio ? — Chi provoca il giudi- 
zio, segue il foro competente e con apposito libello introduce i( giu- 
dizio. Non può farla da attore l’escomunicato fuori della causa pro- 
pria: non l’impubere, e il regolare dev’avere il suo sindaco apostolico. 

Chi si dice reo ? — Il chiamato in giudizio per restituire il 
dritto a chi spelta. Nelle cause civili non si chiamino le donne ; 
ma quando vogliono , possono intervenire e rispondere. Nelle cri- 
minali sono vietate accusare per la verecondia del sesso ; ma non 
quando sì tratta d’ingiuria propria, 1’ utilità lo domanda , o lo ri- 
chiede il rigore della giustizia. L’ attore e il reo possono stare iq 
giudìzio, anche per Procuratorem. 

Chi è dunque il procuratore e chi l'avvocato nel giudi- 
zio"} — Procuratore si dice chi nel giudizio o extra judicium agi- 
sce per uno, o per l’altro da cui si é destinato aU’oggello. Costui dev’es- 
sere perito su la causa, intero nel costume, vigilante nell’ incarico 
accettalo, ed economico nelle spese che sostiene. Avvocate è Co- 
lui che assume la difesa dell’attore o del reo; e dev’avere le doli 
dette del procuratore. 

Che vuol dire foro competente ? — Si sente il giudice che 
può giudicare per ragione della persona. Quindi il giudice delle cause 
maggiori, come della confìrmazione, della traslazione, della deposi- 
zione, della restituzione, e della resignazìone de’ vescovi, sono del 
papa. Quindi le cause minori, come quelle de’chierici, sono del ve- 
scovo. . . Quindi in rapporto alle persone, le lìti de’cardinali, dei 
patriarchi, de’primali, de’metropolitani e de’vescovi, nonché di lutti 
gli esenti dalla giurisdizione vescovile, sono del papa: e quello dei 
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chierici sono del vescovo o del prelato rispettivo. Toccali gli agenti 
nel giudizio è d’uopo dire su l’ordine dello stesso. 

CIRCA L’ORDINE DEL GIUDIZIO CIVILE 

Quale è V ordine del giudizio civile ? È l’ idonea disposi- 
zione di tutti gli alti giudiziali prescritti e convergenti al finire della 
^ lite. Questa non solo scuoprc la verità della cosa; ma è indispen- 
sabile in modo, che ove mancasse nel giudizio ordinario , sarebbe 
nullo. Per esprimerla , la guardiamo dalla citazione sino alla con- 
testazione della lite, da questa sino alla sentenza definitiva ; e da 
essa sino all’esecuzione della medesima. 

Che suona citazione ? — Un allo giudiziale con cui il giu- 
dice ad istanza dell’attore, chiama in giudizio il reo. Questa diccsi 
semplice, quando al reo prescrive il giorno , il luogo , e il foro , 
onde presentarsi; e perentoria, quando dice che non presentandosi 
in quel tempo destinato, cade nella contumacia. Fatta la citazione, 
inizia il giudizio. 

Dietro la citazione chi può cadere nella contumacia ? — 
L’attore e il reo. Se prima di contestarsi la lite, cade l’attore, vie- 
ne condannato alle spese; ma se cade dopo la contestazione della 
lite: istante reo, judex aut proferet sententiam, aut rtum ipsum 
absolvat. Se cade il reo, prima della contestazione, Actor mitti- 
tur in actione reali rei de qua disputatur: se dopo la conte- 
stazione , immittet Actorem in veram possessioìiem , semper 
salva reo lite domimi. 

B reo chiamato in giudizio, può fare dell' eccezioni ? — 
Può fame dilatorie e perentorie. Dilatorie, rispetto all’incompetenza 
del giudice, dcU’atlore, del foro, del luogo, della citazione. . . Pe- 
rentorie , se dice avere pagato , avere la prescrizione per se. . . 
Anzi può riconvenire l’attore, dicendo che se all’attore deve dieci, 
dall’attore deve riscuotere dodici., . . Quindi, ante omm'a debbonsi 
discutere questi eccezioni. 

Per V ordine delle cognizioni nelle cause , quali sono le 
regole"} — Le seguenti: 1. Prima dee conoscersi quella da cui di- 
pende l’altra causa: come prima la validità del matrimonio, e poi 
la dote. 2. Se civile e criminale, prima la criminale e poi la civi- 
le: come se il debitore al creditore presenta un documento falso , 
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che dice averlo pagato, prima dee provarsi la falsità del documen- 
to, e poi quella che guarda la soluzione del debito. 3. Se vi sono 
due cause , una dipendente dall’ altra : quella che si è presentata 
la prima: quindi se una spetta alla dote, e l’altra al benefizio: quae 
prima sii , est evolvenda. 4. Le preparatorie sono da preferirsi 
all'altre: cosi prima quella della possessione e poi quella della pro- 
prietà della cosa. 

Come si contesta la lite ? — Quando il reo nel giudizio con- 
Irodice l’ attore , o è contumace dalla contestazione soi^ : 1. La 
competenza del giudice. 2. Che l’ attore perdura nella sua azione 
per 40 anni. 3. Che la cosa controversa è io mala fede. 4. E che 
istante parte judicium inceptum debet prosegui. 

Alla contestazione della lite, che segue nel giudizio ? — La 
prova , che può essere piena e semipiena. La prime dona quanto 
basta a definirsi la lite > come è la confessione giudiziale, l’ istru- 
mento publico. . . La seconda, dona qualche fede, ma non è ba- 
stevole a definirsi la lite: come la confessione estra judiciale, l’istro- 
menlo privato. . . Meglio dell'una e dell’altra. 

È pruova la confessione giudiziale del reo ? — La confes- 
sione sua può essere semplice , come quando senza limite alcuno, 
dice dovere all’attore li dieci che domanda. Può essere qualificata, 
come quando aggiunge una limitazione: dice avere dato la promessa 
di matrimonio a Berta ; ma a condizione che divenissero i suoi ge- 
nitori ... La prima è prova piena, questa seconda fa prova piena 
per la prima parte, ma mette in discussione la seconda parte. La con- 
fessione extra judiciale presta grande indizio; ma non pruova piena 
nel giudizio. 

•/ testimonii danno pruova piena ? — Due testimonii idonei 
e concordi fanno piena fede nel giudizio; purché il dritto non ne 
domandi di più, come nel testamento e nel codicillo. 

L' istromento dona piena pruova ? — Se è publico, come gli 
atti giudiziali, gli atti dei concili!, gli scritti dei notar! publici, si. 
Se è privato, come una scrittura privata, la dona semipiena. 

La presunzione che pruova offre nel giudizio ? — Dicesi 
presunzione un’opinione anticipata della cosa dubbia ; e può essere 
della legge e dell’ uomo. Quella della legge è in qualche legge o 
canone; e si divide ìa praesumptionem juris tantum, et in pre- 
sumptionem juris et de jure. La presunzione juris, ammette prova 
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in contrario : come quilibel praesumitur bonus , nisi probétur 
malus. La presunzione juris et de jure , non ammette prova in 
contrario : come chi sposò e consumò, non può avere prova in op- 
posto al matrimonio. La presunzione deH’uemo è la rilevata dagli 
argomenti. ... In ogni modo, quella di dritto fa piena pruova , 
finché non si prova l'opposto : quella dì dritto e per dritto fa piena 
prova di sua natura : e quella dell’uomo non presta che un' indizio 
di pruova. 

É il giuramento che prova dona ? — Il dato per patto dei 
litiganti, 0 per autorità del giudice fa piena la data pruova semi- 
piena ; ma non si dona nè nelle grandi cause civili, né nelle cri- 
minali alle parti litiganti. 

E nel giudizio sommario qual' è l' ordine ? — In esso si 
omettono tutte le solennità dell’ inizio del progresso e del fine giu- 
diziario. Per dritto con esso si evolgono le cause spettanti agli ali- 
menti ... e tutte quell'altre che si vogliono dal rescritto del re, 
0 del Papa. 

CIRCA L’ORDINE DEL GIUDIZIO CRIMINALE 

L' ordine giudiziale criminale, qual' è? — Questo comin- 
cia, 0 con l’accusa, eh’ è la desolazione di qualche delitto solenne- 
mente fatta al giudice competente: o con la denunzia per la quale 
al superiore si deferisce un qualche delinquente ; o con l’ inquisi- 
zione, eh’ è r investigazione di qualche delitto fatto dal giudice com- 
petente ; e che si aggira intorno a questi due capì: an delictum 
sit patratum ? A quonam sit patratum ? Dietro gravi indizii 
può catturarsi il preteso rco.'di grave delitto. 

Costituito il reo nel giudizio, cosa dee farsi ? — L’ inter- 
rogatorio legale, ma senza insidie. Se confessa il reato, può avere 
anche la sua difesa; mostrandosi falsa, erronea, assurda ; a seconda 
che l’avvocato stima meglio ; e senza difesa non può condannarsi. 
Se nega si contesta la lite inter reum et justum-, e quindi succede 
la prova della reità o innocenza del reo. 

Che significa la purgazione volgare ? — La canonica era 
quella che dietro la semipruova del reato attribuito al reo : al reo 
si dava il giuramento.' La volgare era l’ammessa dai barbari, e di- 
ceasi l’espressione dei giudizii di Dio. Secondo quei barbari dunque 
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chi usciva illeso dal fuoco o dall’acqua bollente, diceasi innocente: 
e reo chi restava offeso . . . Era la tortura, così detta, e contro 
la qu<ale s. chiesa gridava sempre. Anzi, i dottori della chiesa I’ hanno 
mostrato inutile allo scovrimento della verità, e sempre iniqua nel- 
l’essere suo. 

Alla prova del débito, o del delitto, nel giudizio, che suc- 
cede ? — Succede la sentenza -, che può esser’ interlocutoria o de- 
finitiva. La prima non dirime tutta la lite; ma un qualche incidente; 
come si judex ispectionem corporis jubeat, si dilationem con- 
cedat. . . La seconda condanna o assolve definitivamente. Può farsi 
anche una sentenza declaratoria , che quasi appartiene alla deGni- 
tiva : come se actore piene non probante, rem vinculis solvitur 
et ad novam informationem remittiiur. 

Alla sentenza definitiva che segue ? — Se nello giro di dieci 
giorni della sentenza, o della notizia di essa, non si appella ; nelle 
cause che la sentenza può passare in rem judicatam ; possa ; e 
quindi dee procedersi all’esenzione della sentenza, che è un’atto delle 
giurisdizioni per la quale, rcsjwdfcafo ad exitum suum perducitur. 

Che cosa è V appellazione dalla sentenza ? — È la provo- 
cazione dal giudice inferiore al superiore, onde meglio conosca, cor- 
regga e riformi la sentenza donata. L’appello fatto produce due ef- 
fetti : uno sospensivo nelle cause che lo soffrono ; e l’altro devolu- 
tivo. L’appello dee farsi fra dieci giorni, dentro un mese, si devo- 
no chiamare le carte analoghe, e nel giro di un anno dee Gnirsi la 
lite. Deve farsi da grado in grado; però dal Papa senz’assurdo non 
può appellarsi al Concilio ; già sarebbe lo stesso che dire il Papa 
capo e non capo insieme , o la chiesa pari ad mostro avere due 
teste, ovvero avverarsi un doppio assurdo. 

Che suona la restituzione in integrum ? — Suona il resti- 
tuire le cose, com’erano prima d’ iniziarsi la causa c farsi la sen- 
tenza. Questo può farsi con giusta causa, quando trattasi di minori 
di 25 anni, di luoghi pii , di cosa publica c di chiesa. Però non 
può farsi nelle cansc criminali nelle matrimoniali , e nei contratti 
invalidi. 

CIRCA I DELITTI 

Cosa è di guanti modi sono i delitti ? — Il delitto è la de- 
liberata violazione del dritto umano, o divino, che ritorna a danno 
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della chiesa, o della società. Ogni delitto è [Recato, ma non ogni 
peccato è delitto -, perchè può farsi il peccato senza danno esteriore. 
Se il delitto direttamente offende la sola chiesa, come l’eresia , lo 
scisma, dicesi ecclesiastico: se la società, come l’omicidio, il furto, 
chiamasi civile : se la chiesa e la società come l'usura, l’adulterio, 
appellasi misto. L’ecclesiastico dee giudicarsi dalla chiesa, tanto se 
si fà dai chierico, tanto se si fa dal laico. Il civile, dal potere pu- 
blico ; e il misto da entrambi nei rispettivo aspetto. 

n delitto di apostasia che suona ? — Suona la diserzione 
da qualche bene dfvino: e può essere triplice, dalla fede cioè, dal- 
l’ordine regolare, e dall' ordine sacro. Dalla fede, apostatano quelli 
che abjurano il cristianesimo e si fanno ebrei o pagani. Anticamente 
vi erano i detti lapsi : che diceansi turiflcati , se davano incenso 
agl’ idoli, sacrificati, se faceano dei sacrifizi immondi, e libellatici, 
se con libello si diceano non cristiani, e pronti al servizio degl’ i- 
doli. L’ Apostata dall’ ordine regolare è colui che l’abbandona, senza 
animo di ritornare all’ ordinò professato , e cade ipso facto nella 
scomunica e nell’ irre(p>larità. Apostata dall’ordine sacro, e il chierico 
ordinato in sacris che ad vota saecularia se tranMt -, cade nella 
scomunica ferendae sententiae: late sententiae, se tenta passare 
a nozze, nell’ infamia, ed è irregolare per la bigamia similitudinaria. 

Quale è il delitto di eresìa. — L’errore pertinace avverso 
qualunque proposizione di fede.' E sospetto di eresia, il confessore 
sollecitante ad turpia . . . Ed è eretico anche chi positivamente 
dubita su di un’articolo di fede. Per dritto canonico le pene degli 
eretici sono. 1. La scomunica riservata al Papa. 2. Se chierico, 
inoltre, essere deposto daH’o(l!zio e dal benefizio. 3. L’ irregolarità. 
4. E r infamia di dritto e di fatto. Per dritto civile sono. 1. L’in- 
famia perpetua. 2. L’ incapacità di testare e di. ricever’ eredità, e 
la confisca dei beni. 

Quale è il delitto di scisma ? — Non si può esser’ eretico 
senza essere scismatico, e viceversa. Lo scisma però è speciale in 
chi si scinde dal suo vescovo. E particolare , quando una chiesa 
speciale si dissocia dall’ altre , fra le cattoliche. Ed è universale , 
quando qualche vescovo, o qualche chiesa si scinde dal Papa. Gli 
scismatici cadono nell’ istesse pene degli eretici. Se i vescovi ere- 
tici 0 sciamati, vite, danno qualche ordine sacro : l'ordinazione è 
illecita e sacrilega ; ma valida ; perchè conservano il carattere ve- 
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scovile ; ma I’ ordinato resta sospeso, e se viola la sospenzione, di- 
viene irregolare. ' 

Chi giudica su i rei di eresìa o di scisma? — Il sommo 
Pontefice prò loto orbe : il vescovo prò sua diaecesi ; e il Vi- 
cario capitolare in ecclesia vidtiala. Quelli che li sanno però, de- 
vono denunziarli intra dies triginta, ante ipsam correptionem 
fraternam, et quamvis sint mortai, quin. forte alios corrum- 
pere potuerint. 

Chi può proibire i libri degli eretici, e chi li legge, dona, 
0 ritiene in quale pena cade ? — S. Alfonso dice : prohibere 
libros per totum orbem spedai ad ponlificem, et prò ipso ad 
S. C. Episcopi autem et inquisitores possunt libros prohibere 
in territorio proprio, Op. Mor. 1. VII, n. 200. Come chi legge 
libri turpi cade nel peccato mortale, nella scomunica non riservala 
chi legge i libri sospetti di eresìa : chi legge i', libri degli eretici 
cade nella scomunica riservata al Papa. 

Che cosa è la Simonia ? — E la permutazione delle cose tem- 
porali con le spirituali ; o dello spirituale con- lo spirituale, o del 
temporale col temporale cui è inerente lo spirituale. Còsi Simone Ma- 
go con la pecunia volea il dono di Dio: cosi due che da loro stessi 
permutano i beuefizii : cosi comprare l'oflizio dell’ Economo di sa- 
eristia ... Il primo genere di simonia è vietato dal dritto divino 
e dal naturale, che perciò non può dispensarsi: il secondo e il terzo 
sono proibiti dal dritto ecclesiastico, e possono ottenere dispenza. La 
simonia può seguirsi in modi diversi, e la reale sia nella successione 
degli ordini, sia nella collazione dei benefizii, e sia nell’ ingresso e 
professione è sempre fulminata da pene desolanti. 

Che cosa è il sacrilegio ? — E la violazione della cosa sacra 
e addetta al cullo di Dio ; è può essere personale, come il battere 
un chierico o Monaco. Locale , come il violare l’ immunità eccle- 
siastica : e reale, come il rubare una cosa sacra. 

Che vuol dire spergiuro ? — Il chiamare Dio in testimonio 
della falsità : quindi è che io spergiuro è infame , non può avere 
benefizio ecclesiastico, ed è sottoposto all’altre pene che gli saranno 
date per Tenormilà del suo delitto. 

Che cosa è la bestemmia ? — £ una locuzione contumeliosa 
contro Dio: è ereticale se a Dio toglie un’attributo o gli dona un 
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difello : imprecativa, se maledice Dio ; e deoncstalìva se lo tratta 
con irriverenza. 

Che cosa senlesi per divinazione ? — Un p&llo implicito o 
esplicito col Demonio, onde presentire le cose future, e si adopera 
ora con Tastrologìa giudiziaria ; perché dalla considerazione degli 
astri si rilevi il futuro delle cose : ora con l'augurio che comprende 
altri mezzi simili inventati dal Demonio, come la chiromanzia l’ac- 
cromanzia . . . Ora col sortilegio, eh' è una divinazione per sor- 
ies . . . Ora con la magia che vuole produrre elTetti oltre natura 
per r intervento del Demonio ... E lutti delitti enormi. 

Che si sente per delitto venereo ? — La fornicazione , il 
concubinato, lo stupro, l'adulterio, I' incesto, il sacrilegio, il ratto, 
la sodomìa, la bestialitù . . . che sono tutti delitti che qui nomi- 
niamo, c nel dritto canonico e nella divina morale spieghiamo , c 
su i quali si versano i giudizii di s. chiesa , e fanno i delitti più 
triti nel Mondo degli empi e dei libertini. 

CIRCA LE PENE 

Chi può infliggere pene nella chiesa ? — Come neH'ordinc 
di ragione c di religione culpam sequitur paena : così in tutta 
la chiesa ai delinquenti dona pene il pontelìcc , e nella diocesi il 
vescovo per drillo divino : e per drillo ecclesiastico i prelati infe- 
riori danno punizioni ai sudditi colpevoli. Anzi come s. chiesa ha 
foro interno c foro esterno: così se dona pene che gravano sul cor- 
po dei rei , diconsi pene corporali ; se dona pene che privano lo 
spirilo dei beni sacri , si chiamano pene spirituali. Sì le urie non 
che le altre sono quali medicinali, come le censure; e quali vendi- 
cative, come la deposizione, la degradazione... con chiarezza ulteriore. 

Che cosa è la censura ? — E una pena spirituale ed eccle- 
siastica per la quale l'uomo battezzalo e reo , Gnchè diviene rav- 
veduto resta privo dell'uso di certi beni spirituali. Questa è di tri- 
plice sorta j cioè scomunica sospenzionc e interdetto. Eoa /are, 
0 ab hominc. La prima non è sempre riservata, ma la seconda sì; ed 
è ferendae sententiae, se per incorrersi devono precedere ammoni- 
zioni; ma é late sententiae, quando s' incorre col cadere noi delitto. 

Che cosa ò la scomunica ? — La minore è quella che priva 
gli scomunicati dal ricevere i sacramenti c dall' ottenere bcncficii. 
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La maggiore è quella che li alloolana da lutti i beni sacri e dalla 
recezione e amministrazione dei sacramenti. 

Che cosa, è la sospenzione ? — Questa è triplice. Dal solo of- 
lizio, che priva il chierico di usare ogni ofiizio che dipende dall’cr- 
dine 0 dalla giurdizione. Dal solo benefìzio , che priva il chierico 
di percepire e di amministrare i frutti del suo benefìzio. Dall' of- 
fizio e dal benefìzio insieme , per la quale il chierico resta privo 
dall'esercizio dcH'ordine, della giurdizione, e del dritto di percepire 
e amministrare i frutti del suo benefìzio. 

Che cosa è Vinterdctlo ? — È una censura ecclesiastica con 
la quale a certe persone o a certi luoghi ò a persone e luoghi in- 
sieme, s'interdicono i divini offìzii, i sacramenti e la sepoltura ec- 
clesiastica; che perciò può essere personale, locale e misto. 

Che Vuole dire deposizione ? — Una pena ecclesiastica per 
la quale il chierico resta escluso per sempre dall'esercizio dell’or- 
dine, della giurisdizione e del benefìzio. Gli resta però il privile- 
gio del canone. 

E la degradazione che vuole dire' ? — Questa verbis et re 
peragilurj perchè è, l'atto solenne con cui il chierico deposto per 
sentenza del giudice, viene spogliato anche dagl' indumenti chieri- 
cali, c dichiarato come laico. La deposizione può darsi anche dal vi- 
cario generale in suo tribunale; ma la degradazione non può darsi 
che dal vescovo e con un dato numero di sacerdoti , secondo la 
corrente disciplina. 

Che volea dire quel lasciare i chierici nella comunione, 
laica, 0 nella peregrina ? — Circa la laica , alcuni dicono che 
si lasciavano col potere comunicarsi in una sola specie , come i 
laici e nei cancelli: altri che si lasciavano come veri laici. Circa 
la peregrina non pochi vogliono, ch'era una pena, per la quale il 
chierico, privato da ogni bene spirituale della chiesa, si abbando- 
nava a vivere nella sua chiesa con i beni di essa; ma pari ad un 
peregrino. 

A'chierici e laici rei si danno altre pene ? — Tutte quelle 
pene corporali che dalla giustizia santa de' pastori della chiesa si 
stimano proprie, a levare lo scandalo, punire la reità, e richiamare 
i panili a verità e salute, ch'è il migliore trionfo della chiesa. 

FINE 
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